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V EDITORE 



A CHI LEGGE. 

TA dottissima, e fon dettissima Dissertazione della 
Origine del Dominio, e della Sovranità de'Ro- 
mani Pontefici sopra gli Stati loro temporalmente 
soggetti, Opera breve sì, ma per la scelta erudizio- 
ne , per la singoiar modestia , e per la mirabil càia» 
re^a , con cui è distesa , degna al pari di tutte le al- 
tre felici produzioni dell' Eminentissimo , e Reverendis- 
simo Signor Cardinale Fra Giuseppe Agostino Orsi , 
uno de* più rinomati scrittori , che in questo secolo ab- 
bia dato alla Cattolica Chiesa , e alla repubblica Let~ 
teraria l'Ordine de* Predicatori , composta fu nell'anno 
1742. dal chiarissimo Autore , per compiacere alt IU 
lustrissimo , e Reverendissimo Monsignor Giuseppe 
Maria de Thunn Vescovo di Gurck , e con indicibile 
applauso recitata nella celebre Accademia, che nel Pala%~ 
qo di quell'illustre Prelato si teneva , e nell'anno stes* 
so colle stampe de* Fratelli Pagliarini in li. a comuni 
vantàggio per la prima volta alla pubblica luce com* 
parve . Indi , essendone divenute rare le copie , atte- 
so il favorevole incontro , che essa ebbe specialmente 
fuori d'Italia , ne II' anno 1754. dai medesimi Fratelli 
Pagliarini fatta ne fu una seconda Edizione parimene 
te in 12., accresciuta di 22. note , e dell'Esame del 
Diploma di Lodovico Pio del celebre Signor Abate Gae- 
tano Cenni con somma lode rammentata e nel Gior- 
nale de Letterati per tanno 1754. stampato in Roma 
Articolo XXVL pag. 278. segg. , e nella Storia Let- 
teraria d'Italia Volume X. dal Luglio a tutto il Di- 
cembre 1754. lib. II. cap. IX. pag. 522. segg. Ma 
ornai anche di questa seconda edizione pochissimi esem. 
plari rimangono . Laonde per soddisf are al desiderio 
di molti, e particolarmente de 9 Signori Associati alla 
nostra Edizione degli Annali d'Italia del Signor Pro* 
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posto Lodovico Antonio Muratori , che desiderano far- 
ne acquisto , abbiamo deliberato di ristamparla nello 
s'esso sesto degli Annali , ed affinchè la nostra ristam- 
pa riesca a tutti più gradita , e , se ci è lecito dire , 
più utile , abbiamo arricchito non meno la Disserta- 
zione, che l'Esame del Diploma Ego Ludovicus, di 
nuove annotazioni , dalle quali acciò distinguer si pos- 
sano quelle del Signor Abate Cenni , si porrà , a piè 
di esse il di lui nome , e s'indicherà il numero , con} 
cui nella prima Edizione venivano accennate . In tal 
guisa a chi nelle note agli Annali d'Italia secondo quel* - 
la numerazione citate le trova , agevole sj. renderà il 
rinvenirle . Non di altro al presente ci occorre di av- 
vertirvi , se non che l'Edizione della Raccolta de' Con* 
cilii da noi adoprata è la Veneta coli* opera del Sig. 
D. Niccolò Coleti pubblicata nel? anno 1728. eseguen- 
ti , quella delle Vite de' Romani Pontefici sotto nome 
di Anastasio Bibliotecario -, èia Romana di Monsignor 
Giovanni Vignoli dal 1724. al 1755. , e quella delle 
Lettere del Codice Carolino , e de' Diplomi di Lodovi- 
co Pio , di Ottone il Grande , e di S. Arrigo , è pari- 
mente la Romana del Signor Abate Gaetano Cenni del 
1760. e 1761. conquesto titolo: Monumenta Domi- 
nationis Pontifici» , sive Codex Carolinus juxra Au- 
tografili m Vindobonense, Epistolae Leonis III. Ca- 
rolo Augusto, Diplomata Ludovici, Ottonis, & Hen- 
rici, Cliamila Comitissae Mathildae, ù Codex Ru- 
dolphinus ineditus , Chronologia Dissertationibus & 
Notis illustrata, opera, & studio Cajetanni Cennj. 
Romae ex Typographia Palladis . Excudebant Nico- 
Jaus , & Marcus Palearini $uperiorum facultate • 
Vivete felice * 



PRE- 
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PREFAZIONE. 




HE l'Italia, compresavi anche Roma, 
sia stata nel principio del secolo otta- 
vo parte soggetta al dominio jde'Greci 
Imperatori residenti in Costantinopoli , 
e parte sotto il giogo de i Principi Lon- 
gobardi , la cui Regia era nella Città 
di Pavia ; ninno , il quale abbia qualche tintura e 
qualche leggierissima idea della Civile ed Ecclesia- 
stica Istoria di quei tempi , può certamente igno- 
rarlo . Inutilmente adunque faticherebbe chiunque 
più da lontano e da secoli più rimoti pretendesse 
tirar l'origine di quel dominio, e di quella sovra- 
nità , di cui vediamo in possesso la «anta Sede ri- 
spetto agli Stati-, che ad essa sono temporalmente 
soggetti. Benché non debba negarsi , che anche sor- 
to l'Imperio de' Greci Augusti, e prima del predet- 
to secolo ottavo, non abbiano i Romani Pontefici in 
Roma e in altre città dipendenti dal medesimo Impe- 
rio avuta una grande ingerenza eziandio nei politici 
affari , ed esercitati molti atti di temporale giurisdi- 
zione ? confesso nondimeno , non poter essere 

* 3 - tue- 



(i) L'erudito P. de Ma- 
gi ftris Velie Osservazioni so- 
pra di un libro intitolato, 
Dell'Origine , e del Com- 
mercio della moneta , e dell' 
Inftituzione delle zecche d' 
Italia all'Hata 1751. , in 
quanto appartiene alla zec- 
ca Pontificia, e a Roma lib. 
t. num. ni. secig. cogli esem- 
pi di $. In&octnze I. % 4i ». 



Leone il Grande , e di altri 
sommi Pontefici , molìra 
quanto abbiano adoperato 
molti illuftri PreJqcessori 
del Magno Gregorio negli af- 
fari politici , per la ialve?- 
za non pure di Roma , ma 
di tutta l'Italia , e in tal 
guisa smentisce l'Epoca del- 
la ingerenza de' Papi ne' po- 
litici affari dal suo avversa- 
rio 
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vj Prefazióne. 
tutto ciò sufficiente a darci l'idea di quel Principa- 
to , e di quella sovranità , di cui adesso trattiamo . 
Siccome non è stato Pontefice , che abbia avuto 
l'animò più alieno dalle temporali grandezze e da i 
civili negozj , del gran Gregorio : cosi può dirsi , non 
cssejrvene stato alcuno , che più di lui siasi veduto 
contro sua voglia costretto a mescolarsi negli affari 
della Repubblica , e a far non solo le parti di pa- 
store spirituale , ma a provvedere eziandio al go- 
verno politico, e alle indigenze temporali e alla «di- 
fesa del suo carissimo gregge . Onde lagnavasi ama- 
ramente CO di essere in cotal guisa aggravato dal- 
le cure esteriori , che sovente non sapeva discerne- 
re , se piuttosto che quello di Pastore toccasse a 
lui far l'uffizio di terreno Signore : Hoc in loco (2) 

quis- 

I ■ 1 1 '11 ni r in 

(a) Lìb. 1. Epist.xxv. al. xxiv. ad]ohan.Ep. Costante & 
cet. On'ent. PaU 

rio fissata nel Pontificato di fa fuppofizlone , che «. Gre- 

s. Gregorio il Grande. Me- gorio ragioni di qualunque 

rira anche di essere letto in- (agro Pallore , malamente lo 

torno a quello punto il Sig. «piagano , foggiungendo : 

Conte -Alfonfo Muzzarelli quippe Christìanorum causa; 

nell'opera, il cui titolo è, clini non apud Laicos Judi- 

ìl bu*n uso della Log Ica in ces , sed apud Episcopum ip- 

materia di Religione Tom. HJ. sum agehantur . Ma, come 

Opuscolo XV. Dow nio rem- osserva il P. De Magiftris 

porale,del Pnpa , della Edi- //& cit. num. XX. pag. 32. , 

zione di Fuligno pag. 265. non intefe già s. Gregorio 

^ di altri Vescovi, parlando 

(2) I Padri Maurini nella folo dei Romano Pontefice, 

nota calla lettera r. dei Hoc in loco , dice egli , quis- 

iib.'l. Oper. S. Gregorit Ma- quisPastor dicitur ec. Il che 

gni Edit, Paris. 1705. Tom. Ih ficcome in altre lettere il s. 

col. 491. riportano querto paf- Pontefice , così scrivendo al 

fo , ma con omettere 1? pa- Vescovo di Siviglia S. Lean- 

role in hoc loco, e fu 11 a fai- dro suo grande amico più 

evi' 



Digitized by Google 



Prefazione* vi} 

quisquis Pastor diciiur , curis exlerioribus gravitcr oc* 
cupatur ; ita ut sape incertum fiat , ut rum Pastoris 
ìcium , an terreni Proceris agat . I Longobardi , che 
_ po estinta la dominazione de* Goti àve vano inon- 
dato l'Italia , a nulla più aspiravano , che a ridurre 
in lor potere anche Roma , e le circonvicine Pro- 
vincie . Contro le loro forze ed insidie niuno più 
dello stesso santo Pontefice o attentamente vegliò „ 
o vigorosamente si oppose ; o seppe colle sue dol- 
ci maniere mitigare la ferocia de' loro spiriti , e in- 
durli a far sovente la pace senza danno della Re- 
pubblica . Onde pel continuo trattar con essi si la- 
nfenta di esser quasi non meno divenuto Vescovo 
de i Longobardi , che de i Romani (a) : sicut pecca* 
ta rriea merebantur * non Romanorum , sed LoncjQ- 
bardorum Episcopus factus sum . Da una sua lette- 
ra si raccoglie , esser a lui stata raccomandata la 
cura di provvedere i pubblici granai del frumento 
necessario ai sostentamento delia Città (b) : Qu#si* 
tum est unde cutpabiles videremur , vide/icet cur j ru- 
menta defuerint , quce in hac Urbe dia multa servgri 
nuliatenus possunt . E in un'altra gravemente si la» 

* 4 S na 



(a) Lib. 1. Epist. xxxi. al. xxx* adjohan. Exconi. fif Par. 

(b) Lib. v. Epist. xl. al. lib. tv. Epist. xxxt. adMaurit* 
August. 

evidentemente ci manifefta . meno che sourana Copra di 

Tantis quippe , gli dice , in Roma , e di gran parte d* 

hoc loco mundi fluaibus qua- Italia difesa, e liberata da 

f/of, utvetustain, ac putre- loro in tante maniere x on- 

scentem navem. . , aciportum de vennero poi con tanto pili 

dirigere nuliatenus possim . di ragione ad acquiftarne la 

( Epist. XUIL lib. i. Tom. Signoria , quanto che questa 

eod. col. 531. ) tra dunque nella divisione dell'Imperio 

alla cura PaPcralc de' Ro- a niun altro dovevasi , come 

mani Pontefici congiunta in guiderdone assai prima do- 

qtic' tempi un'autorità p*$co vuto alle loro fatiche. 



vìii Prefazione. 

§na di non dover solo vegliare alla cura spirituale 
e i Vescovi , de i chierici , de i monasterj , e del pò- 
polo ; ma eziandio esser sempre sollecito contro le 
insidie de i nemici , e contro le frodi e le male ar- 
ti de i governatori (a): centra hostium insidias jo/- 
iicitum vigilare , contro Ducum falLucias atque mali- 
tias suspèctum semper exsistere . Né contento di quan- 
to ei faceva pei buon governo di Roma , stese an- 
cora la sua sollecitudine e vigilanza a quello di al- 
tre città • Cosi egli pensò a provvedere quella diNe- 
pi di governatore , e inviando colà incaricato di utx 
tale uffizio , un certo Leonzio , ingiunse a quei cit- 
tadini di prestargli. una intera ubbidienza; dichia- 
rando loro , che il resistere alle ordinazioni di lui , 
sarebbe stato lo stesso , che un contradire alle sue 
proprie disposizioni (b) * Cosi ancora a quella di Na- 
poli mandò un certo tribuno per nome Costanzo , il 
quale presedesse alla custodia e difesa di questa in- 
signe Città (c) . Magnificimi virum Constantium tri- 
bunum custodia civitatis deputavimus pracsse (3). 
Ma che? quanto grande fosse l'autorità del santo 
Pontefice nel governo eziandio temporale della Re- 
pubblica , nondimeno tanto egli era lontano dal por- 
tarsi in essa da principe e da sovrano , che piut- 
tosto in questa parte si comparava quasi ad un Ma- 
gistrato Imperiale . Onde scriveva in una delle sue 
lettere: Siccome la pietà degl'Imperatori ha nelle 
parti di Ravenna , appresso il principale esercito 

dell 1 



(a) Lìb. y. Episc. xtn. al. lib. tv. Epist. xxxv. ad Sebast. 
Epist. Rhijin. 

!b) Lìb. 11. Epist. xi. al. vi 1. ad Nepesin. 
c) Lib. il. Epist. xxxi. al. lìb. xn. Epist. xxiv. ad Milita 
Ntapolit. 

■ (3) Vedi la nota 43. alla terza parte deirEfame del 
Diploma Ego Ludovuus . 
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Prefazione: Uc 
dell' Italia , un Tesoriere o Questore , a cui appar- 
tiene di far le spese quotidiane per gli occorrenti 
bisogni: così in questa Città nelle medesime urgen- 
• ze io sono quasi il Tesoriere delle loro Maestà <V) • 
Sicut in Ravenna partibus Dominoram pietas apud 
principalem extrcitum Ita! ice saceltarium habet , qui 
caussis supervenientibus quotidianas expensas faciat : 
ita Ù in hac ' Urbe in caussis talibus sacellarius eorum 
ego sum . Non minore fu la generosità degli altri 
Pontefici in profondere i lor tesori pel pubblico be- 
ne , e per la difesa e l'utilità dell'Imperio . Sisinnio 
nel suo breve Pontificato fece cuocere la calcina per 
la ristaurazione delle mura della Città : Calcarla prò 
restauratane murorum jussit de coque re ; cosi appres- 
so il Bibliotecario ; verumtamen repentina morte de- 
functus est. La stessa fu altresì una de le prime cu* 
re di Gregorio II. che dopo Costantino fu suc- 
cessor di Sisinnio: Rie exordio Pontificatus Sui cai- 
carias decoqui jussit . Ed avendo cominciato a ripa- 
rar le mura di Roma dalla Porta di San Lorenzo, 
avrebbe condotta l'opera a perfezione , se> pei tu- 
multi che sopravvennero non ne fosse stato impedi- 
to: Et a porta Sancti Ldurentii inchoans , hujus Ci» 
vitatis muros instaurare decreverat; & aliquam par* 
tem faciens , emergentibus inconqruis variisque tnmuU 
tibus, pnrpeditus' est . Lascio per brevità/ altri mol> 
ti argumenti , co i quali apertamente e con una som- 
ma evidenza si dimostra , che dopo l'espulsione de' 
Goti dall'Italia, e l'invasione di una parte; difessa 
dai Longobardi , niuno tanto cooperò e coli'autorità 
e colia vigilanza , e colla profusione d'immensi te- 
sori , a conservare l'altra parte all'Imperio, quanto 
i Romani Pontefici ; male però corrisposti da i Gre- 

* 5 ( ci 

'( • ' 



(i) LibAv.iEpUt, xxr. al li(r. iv. Ep/V. xxxiv. aiConscan- 
tinam Augu^t. 
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x Prefazione. 
ci Imperatori: i quali per lo più ornale affetti ver- 
so la cattolica Fede» o affatto alieni da essa , non 
mai lasciavano per mezzo degli Esarchj ed altri lo- 
ro ministri , di perseguitare i Papi , che come in- 
trepidi difensori della medesima Fede , si oppone- 
vano con grande zelo e vigore ai loro iniqui di- 
segni. 

Ma quanto ella è cosa certa, che prima del se- 
colo ottavo non può fissarsi l'origine ed il principio 
del Politico principato della Sede Apostolica, e che 
epoca più antica di questa non può assegnarsi a quel- 
la sovranità , di cui godono di presente i successo- 
ri del Principe degli Apostoli rispetto agli Stati , 
che sono loro temporalmente soggetti ; altrettanto 
ella é malagevole impresa il dimostrare , in qual mo- 
do e. per quali titoli , e Roma col suo Ducato, e 
Ravenna coll!E$arcato , ed altre provincie sieno pas- 
sate dal legittimo dominio dei Greci Imperatori 
sotto quello della. Sede Apostolica . Ciò ascrivesi 
comunemente dagli Scrittori Franzesi alla munifi- 
cenza H e» liberalità di Pippino e di Carlo Magno , i 
quali perciò soho da essi meritamente commendati , 
e con giustizia esaljtati fino alle stelle . Ma siccome 
non mancano Autori ji quali sostengono, che idi- 
ritti de i Papi sulle accennate provincie sieno an- 
teriori alle spedizioni di Pippino e di Carlo Magno 
in Italia; e che però alle loro donazioni piuttosto 
si debba il titolo di giusta restituzione: così non 
manca.» chi per l'oppòsto ha preteso , essere stati quei 
Principi liberali dell'altrui, cioè di quello, che le- 
gittimamente apparteneva all'Imperio ; onde alle of- 
ferte*fatte da essi di tali Stati alla Chiesa non so- 
lamente non sia dovuto il titolo dt debita e giusra 
restituzione , ma neppur quello convenga di valida 
e legittima donazione . 

Tanto ha avuto il coraggio di sostenere il cele- 
bre 
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Prefazione. x ) 

bre e chiarissimo Autore (4) delle Scritture pub- 
blicate in difesa della sovranità e de i diritti Impe- 
riali sulla città di Comacchio , e su quelle di Par- 
ma e di Piacenza . „ Come mai , dice egli CO si 
„ può provare , che prima di quei tempi il Duca- 
„ to di Roma dipendesse dalla santa Sede, quando 
le storie ci assicurano , che Roma fu sottoposta 
agl'Imperatori Greci, finché succedettero le no- 
vità de' tempi di Pippino? E poco dopo (5) : Del- 
„ le quali cose io ho voluto far memoria , affinché 
„ si vegga , essere tanto lungi , che alla donazione 
M di Pippino convenga il nome di restituzione , 
„ che neppure le può competere quello di valida 
„ donazione . Perché i Longobardi , siecjue egli a di- 
„ re , avessero invaso l'Esarcato , e Pippino il rito- 
„ gliesse loro , non per ciò gl'Imperatori gessarono 
d'esserne i veri padroni: E se il Re de' Franchi 
ne fece un dono alla santa Sede, egli donò quel- 
„ lo, che non era suo* E ciò tanto più é vero , quan- 
to per attestato de gli Storici, e d'Anastasio, l'Im- 
peratore anch'esso mandò a Pippino, pregandolo 
di ricuperargli l'Esarcato ; e ricuperato che fu , 
tornò egli ad inviargli de' Legati , nimis eum de* 
precans , Ù plura spondens munera , ut Ravenna- 
tium urbem , vel cete ras ejusdem Exarchatus Ci- 
vitates & castra imperiali tribuens concederei di- 
tioni. Che titoli antichi dunque posano avere 
„ (sull'Esarcato) i Sommi Pontefici? Se si ribella- 
„ rono sotto Gregorio IL i popoli dell'Esarcato e 

f „ del- 



?> 

»i 

ti 

>> 

» 



(a) Osserva?, sopra una Lettera num. il. 

(4) Lodovico Antonio Ma- altre fue Opere, e fpecial- 

ratori , il quale negli An- mente nella Piena Esposi* 

nnli d'Italia di nuovo prò- qione ec. avanzate, 

dusse, e fi sforzò di con ter- (5) Num.lll. 
mar* ic llranc opinioni in 
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xij Prefazione. 
„ della Venezia , non si sa per questo , che si sog- 
«. gettassero al dominio temporale de i Papi ; Anzi 
„ sappiamo da Anastasio , che quei popoli , sper- 
# , nentes ordinationem Pauii Exarchi > sibi omnes ubi- 
„ que in Italia Duces elegerunt . E lo stesso Grego- . 
„ rio IL non solo non accettò quel dominio, maproc- 
„ curò, che i Romani tumultuanti stessero fedeli 
„ agl'Imperatori : Ne desister fnt ab amore & fi<Je Ro- 
M mani Imperii , admonebat . Cosi scrive il suddet- 
„ to Autore . Oltre di ciò gli Esarchi di poi signo- 

reggiarono come prima nelle città del loro gover- 
„ no ; e lo stesso Papa Stefano coli'avere , secondo 
„ che Anastasio afferma , chiesto soccorso agl'Impe- 
„ ratori Greci prima di ricorrere a Pippino , mostrò 
# , bene , che quegli erano tuttavia i veri Padroni 
„ dell'Esarcato , e di Roma . Sicché comesi puòdi- 
„ re , che sotto Gregorio IL cominciò l'Esarcato ad 
„ essere di ragione della Chiesa Romana? E con 
„ qual titolo si può sostenere , che Pippino resti- 
„ tuisse quelle Città al Pontefice „ ? Fino a questo 
punto il già lodato Scrittore : le cui parole ho vo- 
luto distesamente riferire, perché toccano una buo- 
na parte de* punti, che^si debbono dilucidare nella 
seguente Dissertazione . 

Non è stato con animo di contendere con alcuno , 

0 di rinnovare le dispute , che dopo il principio di 
questo secolo fecero tanto rumore , ch'io mi son mes- 
so a trattare questo argumento . Niuno nega, es- 
sere in oggi i Romani Pontefici i legittimi sovrani 
del Ducato di Roma , e dell'Esarcato di Ravenna : 
e ridicolo sarebbe chiunque intraprendesse di con- 
tènder loro una sì fatta sovranità , sul pretesto > che 

1 loro Predecessori nell'ottavo e nel nono secolo , 
cioè mille anni sono, o non ebbero , o non acqui- 
starono con legittimi titoli un tal diritto. Molti se- 
coli meno di pacifico possesso bastano, perché niun 
principe sia giustamente inquietato sull'origine e su 

i pri-^ 
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P RE F AZIO >J E. xiij 
i primi titoli del suo dominio (6) . Adunque ben- 
ché il possesso di un principato tanto esser debba 
più inviolabile e sacrosanto , quanto vanta più se- 
. coli di antichità ; nondimeno non è questo il prin- 
cipal motivo , per cui mi sono applicato a ricerca- 
re le origini del Principato politico della Sede Apo- 
stolica , e mescolato mi sono in una simile contro- 
versia . Ma se rispetto agli affari presenti non dee 
giudicarsi di gran momento una si fatta ricerca ; non 
clovendo certamente di qua dipendere » che niuno mai 
ardisca turbare i Papi nel pacifico possesso di que- 
gli stati, di cui godono tranquillamente l'aito e 
supremo dominio ; non é però , che assolutamente 
parlando , ella non sia molto grave , e di una som- 
ma importanza . Poiché se da ciò non dipende , per 
così dire , la quiete , contuttociò dipende il decoro 
della Sede Apostolica ; il quale certamente non può 
non essere offeso dall'affermarsi , che senza legittimo 
titolo sieno i Sommi Pontefici divenuti Signori di 

tan- 



(6) „ Chiunque fra* Re- 
„ gnahti Criftìani sa , oofa 
sia Giuftteia , sa eziandio , 
che i Dominj , e diritti 
yy ftabiliti da lunga serie di 
a , tempi , e mafllmaraente di 
$i più secoli , c da una ta- 
„ cita rinunzia di ogni pre- 
tendone , fono , per così 
dire , consacrati dalle Leg- 
gi del Criftianefimo , e 
„ della Prefazione . altri- 
„ menti tutto farebbe con- 
„ fufione, e niuno mai fi 
troverebbe Ccuro nelle 
„ fue fignorie , per antiche 
„ o antichnTìme che fofle- 
„ ro . „ Così il Signor Pro- 



porto Lodovico Antonio Mu- 
ratori nella Conclusione de' 
fuoi Armali d'Italia parlan- 
do appunto del Dominio 
temporale della fanta Sede, 
il quale Dominio però, ol- 
tre la prevenzione, ha i ti- 
toli più giufti , che addurfi 
portano , per la legittimità 
di un Dominio Scurano > e 
li mollra con tanta copia , e 
chiarezza diprove,cen quan- 
ta difficilmente , per non di- 
re di più, non fi/ arriverai 
giammai a moftrare la le- 
gittimità di altro Principa- 
to. 
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xiv Prefazione; 

tante beile provincie . In fatti se Pippino e Carlo 
Magno allorché misero i Papi in possesso di Rama 
e del suo Ducato, e di Ravenna e dell'Esarcato, 
donarono ciò che non era loro , né alle offerte di tali 
Stati fatte da essi a S. Pietro può neppure compe- , 
tere il titolo di valida e legittima donazione ; non 
solo questi due gran Principi e Monarchi delle Gal- 
lie , ma inoltre i santi Pontefici Stefano IL Paolo I. 
Stefano III. Adriano I. e Leone III. saranno stati 
degli "altrui stati e provincie ingiustissimi usurpato- 
ri ; e la Sede Apostolica per lo spazio di un mezzo 
secolo avrà occupato è ritenuto indebitamente l'ai-» 
trui ; cioè dopo la metà del secolo ottavo sino a i 
primi anni del nono , allorché sotto il Pontificato di 
Leone III. segui la pace tra Cario Magno ed i Gre- 
ci . Oppure a fine di giustificare cotanto illustri per- 
sonaggi , o almeno in parte scusare i loro attentati , 
farà d'uopo incolparne la loro ignoranza o buona fe- 
de . Né sarà poi cosi facile persuadere i nemici del- 
la Sede Apostolica , o verso di essa non bene af- 
fetti , che la prima , stando le cose , come i nostri 
avversarj le rappresentano , non sia stata supina ed 
affettata; e che in conseguenza la seconda abbiavi 
potuto aver luogo . Ora io lascio a ciascuno di giu- 
dicare , se debba riputarsi opera inutile , e non piut- 
tosto di sommo pregio , il vendicare l'onore non so- 
lo di due gloriosissimi Re , cotanto benemeriti del- 
la Chiesa , ma altresì quello di cinque Sommi Pon- 
tefici , celebri per la loro pietà e dottrina , e alcu- 
ni de i quali noi veneriamo tra i santi . Ardua , co- 
me ho già detto , é l'impresa , attesa l'alta caligi- 
ne , in cui sono involti quei secoli barbari , e tene- 
brosi , di cui poche memorie sono a noi pervenute , 
e quelle poche così confuse , così trozze, e così mal 
digerite , che nulla é sì difficile , quanto il formarsi 
lina giusta idea del governo delle provincie già di- 
pendenti dall'Imperio in Italia , da poi che queste ne 
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cominciarono a scuotere il giogo, sino alla rovina 
c distruzione del Regno de* Longobardi : sembrando 
talora i Papi esserne stati gli arbitri ed i sovrani ; 
• e talora potendo parere , avervi gl'Imperatori con- 
servata ed esercitata la prima loro autorità. Non- 
dimeno dal determinare un tal punto , e da vedere , 
fino a qual segno , e con qual ragione e diritto ab- 
biano i Romani Pontefici , prima delle spedizioni del 
Re Pippino in Italia , esercitato in essa la civile e 
politica giurisdizione, dipende il decidere se alla 
mera liberalità de i Franzesi debba la Sede Aposto- 
lica il dominio delle provincie ad essa temporalmen- 
te soggette: e se all'offerta fatta di questi Stati dai 
Re Pippino e da Carlo Magno al Principe degli Apo- 
stoli sia dovuto non solo il titolo di valida e legit- 
tima donazione , ma in qualche modo anche quello 
di giusta restituzione : donde per conseguenza ri- 
sulterà , come spero , una piena giustificazione , e 
de i Papi , che delle rovine e de i laceri avanzi dell - 
Imperio in Italia formarono questo nuovo principa- 
to ; e de i mentovati principi , che in esso colla for- 
za delle loro armi immobilmente gli stabilirono. Ciò 
che è lo scopo principale della seguente Disserta- 
zione, distinta per maggior chiarezza in varj capi- 
toli : i cui titoli meglio ne accenneranno l'idea , e 
brevemente ne metteran sotto gii occbj tutto il di- 
segno . 

I 

■ 



V 

IN 
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INDI CE 

* 

DE' CAPITOLI. 



Cap. [. Sotto tlmperio di Leone Uaurìco , e nel Pon- 
tificato di Gregorio IL , i Romani , e gii altri po- 
poli dell'Italia, che dipendevano dall'imperio 9 co- 
minciarono a scuotere il giogo dell'antica soggezio- 
ne , eleggendosi iproprj Duci , Capi , e Governato- 
ri . E una tal carica in Roma, e net suo Ducato fu 
da quel tempo appresso il Romano Pontefice . pag. i 

Cap. IL Prima delle spedizioni del Re Pippino in Ita- 
lia contro i Longobardi , t Romani Pontefici , alme- 
no come Capi della Repubblica , esercitavano in Ro- 
ma e nel suo Ducato alcuni atti proprj della Mae- 
stà , e che indi^j sono di una vera sovranità . 1 8 

Cap. HI. / popoli di Ravenna , di Pentapoli , e dell* 
Emilia , scosso il giogo dell'Imperio , si misero sotto 
la protezione e difesa de* Romani Pontefici ; i quali 
perciò cominciarono a riguardare questi medesimi 
popoli come un gregge loro particolare , e alla loro 
cura e vigilanza non solo spirituale 9 ma eziandio 
temporale dalla divina provvidenza raccomandato . 

46 

Cap. IV. Benché i Romani Pontefici non abbiano la- 
sciato in questo intervallo di tempo di onorare , per 
quanto era in essi , e le circostanze de* tempi e de- 
gli affari lo permettevano , gl'Imperatori; ciò però 
non impedisce , che non sia stata appresso di loro , 
se non il nome e la forma esteriore , almeno la so- 
stanza e la forza del Principato . 57 

CAP. 

» 
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CAP. V- / Cattolici hanno avuto per la loro solleva* 
Zione contro gl'Imperatori Iconoclasti , e per sottrar- 
si dalla loro ubbidienza , un pià specioso motivo , che 
cóntro gl'Imperatori Gentili , t gli altri Principi ere- 
tici . Tutto l'Occidente e tutto ^Oriente furono nelt 
ottavo e nel nono secolo di un medesimo sentimen- 
to , e concordemente approvarono , che sia lecito a 
i sudditi difendere eziandio colle armi alla mano 
la Cattolica religione dalle violente e dagl'insulti de- 
gli eretici Imperatori. 67 
Cap. VI. / Romani , e gli altri Popoli dell'Italia ab* 
bandonati da i Greci Imperatori giustamente pensa- 
rono e provvidero , sotto gli auspicj de' Romani Pon- 
tefici , alla propria difesa , ed implorarono e otten- 
nero per mezzo loro il soccorso de i Franchi : j qua* 
li però eziandio con giusto titolo diedero a i Suc- 
cessori del Principe degli Apostoli le provincie state 
già dell'Imperio . Onde alla donazione del Re Pippi- 
no può convenire il titolo di donazione , e quello an- 
cora di giusta restituzione . 88 
Cap. VII- Si risponde ad alcune obbiezioni, special- 
mente rispetto all'Esarcato di Ravenna ; e si con- 
fermano ed illustrano maggiormente le cose dette ne' 
precedenti capitoli • 106 
Cap. Vili* Si dimostra , che dopo l'anno 754. fino alt 
anno 800. né appresso i Greci Imperatori , né appres- 
so i Re Franasi , nè appresso al Popolo 0 Senato 
Romano , ma solo appresso i Romani Pontefici , fu 
non solo l'utile , ma eziandio l'alto e superemo do- 
minio di Roma • 117 
Cap. IX. Si dimostra , che nè Carlo M. innalzato al- 
la dignità Imperiale , nè gli altri Imperatori della 
sua stirpe hanno avuto l'alto e supremo dominio di 
Roma , e dello stato Ecclesiastico . 141 
CAP. X. Sì risponde a una diffìcultà , e si confermano 
maggiormente le cose dette nel capitolo precedente . 

1C9 
Bsa- 



xvm 

Esame del Diploma Ego Lndovicns quale si ha nella 
nuova edizione degli Annali del Card. Baronio tom. 
XIII* pag. 627. con questo titolo: Pactura Consti- 
tutionis Imperatorum primi Hludovici , & primi 
Ottonis , Aprimi Henrici cum Romm. Pontificibus 
ex Cod. Vat. 1984. diviso in due parti . Nelle due 
prime si esamina il Diploma di Lodovico , nella ter^a 
si esaminano gli altri due p cioè quelli d'Ottone , e 
di S. Arrigo . 



Parte prima . 
Parte seconda • 
Parte ter^a. 



185 

218 

*55 



REIM- 
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REIMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Pala- 
rti Apostolici Magist. ; 

F. X. Passari Archiepiscopi^ Larissen. 
Vicesgerens . 



\ 



APPROVAZIONE. 



La Disertazione della Origine del Dominio ee. de**p* 
mani Tontefici, per commiflione dei Rererendiùìmo P. Ma- 
nichi Maeitro del Sacro Palazzo da me Ietta , e con pia- 
cere efaminata , yiene abbaftanza commendata dal celebre 
nome dell' Eminentifsimo P« Orfi autore della medefima , 
notifsimo già alla letteraria Repubblica per altre molte fti- 
matifsime lue Opere , onde fuperiore ftimar si puole a qua- 
lunque altra approvazione; tanto più che dalle nuovamen- 
te aggiuntevi annotazioni s accrefet alla medema maggior 
luftro, nèpefo minore, Penfo quindi, che concedere (e ne 
poffa la Stampa à comodo principalmente di quegli , che 
non a cafo, ma appoggiati (ibbene ad incontraftabili mo- 
numenti fono Coliti di giudicare de* fatti Storici . 

Dal Convento di Gesù Maria 14. Novembre 178*. 

F. Domenico Piccola del Smo jpfario >Ago* 
flirtano Scalzo Con/ultore dell'Indice • 



1 



AP- 



APPRO VAZIO NE. 



I O infrascritto avenJo letta per comm^sione de! Reve- 
rendissimo P. M. deli>. P. A. la Dissermione dell' Erfio. 
Card. Orsi Sul Domini* e Sovranità de' Romani Tonfaci, 
accresciuta di varie note , oltre fÉsame et. ne avendovi 
ritrovata cofa alcuna ripugnante ai Donimi delia Religio- 
ne Cattolica Romana ~o alle leggi del costume, anzi aven- 
dola veduta ben illustrata dalle nu^ve annotazioni , stimo 
se ne possa permettere la stampa/- /• 

Roma, dail'Ofpizio di S. Romoaldo il di 6. Novem- 
bre 1788. 



- 1 .• 



J>. Clemente MUgl Monaco benedettino Co* 
maldolese , -Professore di $. Teologia nel 
Collegio di -Propaganda. 



REIMPRIMAT U R. 

Fr» Thomas Maria Mamachius Ord. Prapd. Sacr. 
Pai, ApostoL Magiiteir. * 

*•*•••->•. . • . . . _ . 
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DELL' ORIGINE 



DEL 

t 

DOMINIO TEMPORALE 

DE' PAPI. 

C A P O I. 

Sotto t Imperio di Leone Isaurico , e nel Pontificato di 
Gregorio IL , i Romani , e gli altri popoli dell'Ita- 
lia l che dipendevano dall'Imperio , cominciarono a 
scuotere il giogo dell'antica soggezione, eleggendosi 
iproprj Duci', Capi, e Governatori . E una talea-, 
rica in Roma , e nel suo Ducato fa da quel tempo 
appresso il Romano Pontefice . 

xAlla premessa nota de* capi, ne* quali 
sarà distinta questa mia Dissertazione f 
avrà ciascuno potuto agevolmente com- 
prendere , che io prima sono per fare 
la pura e semplice esposizione de* fat- 
ti , e poi per disputare del diritto; 
cioè prima esporrò , quale sia *tata l'autorità , e la 
giurisdizione de' Papi in Roma , ed altri stati d'Ita- 
lia prima della spedizione dei Re Pippino contro i 
Longobardi : e poi cercherò , con qual diritto ed es- 
si Papi vi abbiano esercitato una vera sovranità , e 
i Re Franzesi gii abbiano in essa confermati e sta- 
biliti . 

Per cominciare adunque dalla serie ed esposizio- 
ne de' fatti ; non mi sarà credo difficile di persua- 
dere quanto in questo primo capitolo io mi sono pro- 
posto di dimostrare ; essendo concordi gli scrittori 

A Gre- 




2i Del Dominio 

Greci ed i Latini in rappresentarci la gran mutazione 
seguita nel governo d'Italia , da poi che Leone Isau- 
rico Tanno 726. decimo del suo Imperio , e duode- 
cimo del Pontificato di Gregorio II. ebbe eccitata 
contra i Cattolici veneratori delle sacre Immagini 
una sacrilega persecuzione, è la più fiera tempesta. 
Tra gli Scrittori Greci , celebri sono e a tutti noti 
i testimoni di Teofane , di Zonara , e di Cedreno . 
Racconta il primo (i>, che avendo inteso il santis- 
simo Pontefice Gregorio Terrore di Leone intorno al- 
le sacre Immagini , proibì , che a lui fossero pagati 
i consueti tributi di Roma e dell'Italia : Tributa Ro- 
mance urbis prohibuit & Italie? . E soggiugne , che fi- 
nalmente egli fece recedere dall'Imperio di lui Ro- 
ma con tutta l'Italia : Romam (2) cum tota Italia ab 
imperio illius recedere faciens . Ne meno espressamente 
Zonara ha lasciato scritto , che Gregorio per lo stesso 
motivo interruppe ogni commercio coli* empio Prin- 
cipe, ricusò di prestargli ubbidienza , inibì i tributi, 
che sino a quel tempo erano stati pagati all' Imperio , 
e per ciò fare impunemente , si strinse in alleanza co' 
Franchi : Repudiata (3) societate Principis nova* /to- 
ma? 



(1) Tcohne in Chronogra- mas , nec non eorum , qui 
pha edìt. Paris. 1655. pag. „ illuni sequerentur , iilos 
338. „ Italia; tandem, ac „ una cura Imperatore sino- 
„ Roma; tributa ad ipsura „ dico anathemate obstrin- 
„ deferenda prohibuit. ,, „ xit , et vectigalia, qua; ad 

(2) Pag. 342. Romam, ,, id usque tempus Imperio 
li atque Italiam, toturaaue „ inde pendebantur , inbi- 

Occidentem a Leonis ot>e- buit, icto cum Francis foe- 

5 , dientia tam civili , quam „ dere e poco dopo ,, Pa- 

„ Ecclesiastica, et ab ejus „ pa Gregorius , deserta Im- 

9 , imperio subtraxit . „ „ peratoris obedientia, . . . 

(3) Zonara Annal. Tom, obperversam illius opinio- 
11. Editm Paris. 1687. pag. ,, nera , pacera cum Francis 
104. seq. „ Repudiata socie- fecit. „ 

1» tate Fontifìcis novas Ro- 
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mot deserta Imperatoris obedìentia .... vectiqalia, 

quce ad id usque temporis Imperio impendebantur inhi~ 
buit, ictocum Francis foedere . Ripete quasi le stes- 
se cose Cedreno colle seguenti parole : (4) Roma 
autem Grecjorius Apostolicus vir , & Petri Apostolo- 
rum Coriphcei assessor .... a Leone ob ejus impietatem 
defecit , Ù pacto cum Francis inito , tributa Leoni (5) 
denegavit . Benché non debba così assolutamente af- 
fermarsi , che Roma e l'Italia ad istigazione del san- 
to Padre si sieno voltate contro l'Imperio (6) , ed 
abbiano ricusato di pagare i consueti tributi ; non 
è però falso , che in questo tempo si sieno i Popoli 
ribellati , e che Gregorio II. non sia ricorso a Car- 
lo Martello , che sotto il titolo di Maggiordomo go- 
vernava da sovrano la Monarchia delle Gallie , e siasi 
unito in alleanza co' (7) Franchi . Tanto é da lungi, 

A a che 



(4) Cedreno in Historiar. volta , e ribellione di quei 
Compendio edit. Paris. 1647. Pontefice . Bianchi Della po~ 
Tom. I.pag. 456. se nonché testa indiretta della Chiesa* 
in vece di inito si legge icto* ìib. IL §.XVL num. XII. 

(5) À questi aggiungasi (7) La confederazione co* 
Michele Glica AnnaL pan. Franchi fu intavolata, non 
IV. edit* Paris. 1660. pag. da Gregorio II. , ma da Gre- 
281. gorio III. suo immediato sue* 

(6) Le voci usate da Teo- cessore, e perciò Michele 
fané , e da Cedreno più ac- Glica autor posteriore a Ce- 
conciamente al senso di que- dreno , e Zonara , ma raol- 
gii Scrittori si debbono in- to più accurato niente dice 
terpretare per sottrazione , dell'alleanza fatta da Grego- 
e quanto a Giovanni Zona- rio, o dai Romani con i Fran- 
ra , egli niente più dice di chi . Vedi il P. Bianchi loc. 
ciò, che narrano Teofane, cu. $ e il Sig. Abate Cenni 
e Cedreno di questo fatto , nella nota 35. a questo ca- 
e le sue parole , che porta- po , e Admonit. in S. Grego- 
rio il significato di distacca- rii HI. epistola» Carolo Sub- 
mento dell'Italia dail'ubbi- regulo num* IX. Monwnen- 
dienza di Leone fatto per au- tor. Dominai. Ponti/. Tom. L 
tontà di Gregorio , mala- pag, 6. seq. 

mente s'interpetrano per ri- 
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4 DfeL Dominio 

che gli storici Latini di quei tempi , i quali senza 
dubbio furono meglio informati delle cose accadute 
nell'Occidente, che i Greci, confermino, cheasom- 
3nossa del Papa si sieno i popoli sollevati contro V 
Imperio Romano, che anzi dicono espressamente, 
averli esso con gran premura ammohiti , di non di- 
partirsi dall'amore, e dalla fedeltà verso il medesi- 
mo Imperio : sed (8) ne desisterent ab amore vel fide 
Romani Imperli admonebdt . Ed egli solo avere im- 
pedito, che la ribellione non giugnesse tant' oltre, 
quanto già i tumultuanti Popoli disegnavano , cioè 
fino ad eleggere un nuovo Imperatore , e condurlo 
a mano armata a Costantinopoli per isbalzare dal 
trono l'eretico e sacrilego Principe : Cognita vero lm. \ 
peratoris nequiiia , dice Anastasio Bibliotecario (9), 
omnis Italia consilium iniit , ut sibì eligerent Impera- 
torem , & Constantinopolim ducerent . ÌMa che ? lun- 
gi dall'approvarlo , e dal fomentarlo , compescuit ta- 
le consilium Pontifex , sperans conversionem £10) Prin- 

a- 



# 

(8) Anastasio Biblioteca- concilia con quella di Teo- 
rio, o permeglio dire l'Au- fané, e degli altri Storici 
tore della vita di S. Grego- Greci , mentre quelli paria- 
rio II. , che corre sotto no- no di ciò, che fece Grego- 
me di Anastasio rum. XXI. rio II. nel DCCXXVI., e 
Libri Pontificalis edit. ]oan- questi di quello , che fece 
nìs Vignolji Tom. H.pag. 33. nel DGCXXX., quando ere- 

(9) Nella vita di S. Gre- scendo sempre più la con- 
gorio II. num. Xf/H, pctg. tumacia , e perversità di Lco- 
30. ne, fu necessario in fine, 

(10) Lo stesso attesta Pao- che Gregorio venisse a più 
lo Diacono De gestis Longo-. severe risoluzioni lasciando 
lardorurrUib. Vl.cap. XLIX. agl'Italiani la libertà di scuo- 
Scripior. Rer. Italie. Tom. I. tere il suo tirannico giogo , 
pag. 506. Ma la tcstimonian- e dichiarandoli esenti dal de- 
za di Paolo Diacono , e del- bito di ubbidirgli. Onde la 
lo scrhtor della vita di S. condotta dal santo Padre te- 
Gregorio II. agevolmente si nuta in un tempo non si op- 
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cipis. Ne dallo stesso Anastasio OO» 0 da a * tr0 
Latino storico (12} abbiamo ciò, che hanno scritto 

A3 il 



pone a quella, che tenne in de 1 tributi, che gl'Italiani 
un altro . Così ancora Gre- pagavano a quell'Augusto , 
gorio da principio non isti- da Teofane si racconta. Ne 
raò necessario un Concilio ad indebolire la testimonian- 
per convincere la manifesta za di Anastasio, giova il ri- 
empietà di Leone , come co- spondere , che egli copiò da 
sta dalla prima lettera da lui Teofane un tal racconto, 
scritta al medesimo Leone Imperocché, come saggia- 
CoUettion. Concìl. edit. Ve- mente riflette l'eruditissimo 
net. Coleri Tom.VUI. col. 662. P A M. Mamachi Originum et 
ma nulladimeno congregò Antiquìtatum Chrisrianaruin 
dipoi un Sinodo in Roma Tom. IV. pag. 116. not. 3., 
per condannare l'eresia di Anastasio , se avesse giudi- 
auel Principe, quando lo vi- cato falso quel racconto di 
de in quella imperversato ; Teofane , non lo aurebbe 
del qual Sinodo abbiamo cer- adottato, ne esortato Gio« 
rissimo testimonio dalla let- vanni ad inserirlo nella Sto- 
tera di Adriano I. a Carlo ria della Chiesa, che il me- • 
Magno in difesa del secondo desimo risoluto aveva di com- 
Concilio Niceno Conn'LTom. porre ; scrivendogli nella Pre- 
cit'. col. 1581. Vedi il P. Bian- fazione, con cui gl' indiriz- 
chi §. cit m nurru V. e XI. za la sua Storia ; Ex ho- 
(n) La vita di S. Grego- „ rum ergo {di Giorgio, c 
rio II., che corre sotto no- „ di TeoJane) Chronogra- 
me di Anastasio, non da que- „ phiae amoenissimo quae- 
sti, ma da altro Scrittore „ dam decerpam horto* 
comunemente si crede com- ,, qua; amplissima tui ope- 
posta . Di Anastasio Biblio- „ ris naensac obediens obse- 
tecarìo fuor di dubbio è la „ cutor apponam , quae ni- 
Storia Ecclesiastica dal me- „ mirum contemnere non 
desimo a Giovanni Diacono „ debes , sed inter tua , sal- 
della Romana Chiesa direc- ,, tem secundum sensus vir- 
ta . Ora in questa Storia edit. „ tutem sine fastidio collc- 
Paris* 1649. pcig. 136. bre- ,, care. ,, 
vemente si narra ciò, che (12) Il compilatore degli 
della sottrazione de' Popoli ultimi libri della Storia Mi T 
d'Italia dall' ubbidienza di scella lib. XXI. an. XI. Im* 
Leone, e della privazione perii Leonia Scriptor. 'Rer. 

Ita- 



6 Del Dominio 

il Sigonio O 3) > U Cardinal Baronio £14) f e alcuni 
altri moderni scrittori (15) , cioè avere il santo Pa- 
dre mutato pensiero , e sciolto i sudditi dell'Impe- 
rio dal giuramento di fedeltà , dopo aver dispera- 
to la conversione dell'empio Principe, ed averlo 

ve- 

1 ■ ■ ■ 1 1 1 1 - ' ■ 

Italie. Tom. I. pag. 152. tista Platina nella vita di 
trascrive, e fa suoi i due Gregorio II. , Giovanni Nau- 
passi di Anastasio Bibiiote- clero in Chronograph. vol.i. 
cario, ne'quali si parla del- Generat. 25., Onofrio Pan- 
la sottrazione di Roma , e vinio in adnot. ad PJatin. , 
dell'Italia dalla ubbidien- Papirio Massono in Annalib. 
za di Leone seguita sotto S. Francor. lib. I. , Gilberto 
Gregorio II, Genebrardo lib. IH. Chrono- 

(13) Sigonio DeRegno Ita- log. ad an. 730., ed altri di 
lice lib. HI. ad an. 726. edit. chiaro nome , tra i quali cer- 
Basil. I575.ptf<7. 103. tamente non possono tacciar- 

(14) Baronio Annal. Eccl. si per soverchiamente affezio- 
edit. Lucens. 1744. Tom, XII. nati all'autorità Papale , o a 
ad an. 730. num. V'pag.^y. quella indiretta potestà , 

(15) Che Gregorio II. spo- che ai Papi si attribuisce so- 
gliasse Leone Isauro per la pra il temporale de* Princi- 
sua empietà dell* Imperio di pi, ne Sigeberto , nè Otto- 
Rema , e d' Italia , toltane ne , nè il Platina , nè il 
la Sicilia ed alcune Città Panvinio : nè possono anno- 
di Calabria , e di Puglia , e verarsi tra gli Scrittori trop- 
gli sottraesse i tributi, frai po creduli, e indiligenti , o 
latini Scrittori , che prima il Frisingense ,0 il Panvinio, 
del Cardinal Baronio pubbli- o il Sigonio, o il Massonio, 
carono le loro Opere, oltre o il Genebrardo, quando pu- 
AnastasioBibliotecario,rAu- re tra il novero de* creden- 
tore degl* ultimi libri della zoni si volessero collocare 
Storia Miscella , e il Sigo- Vincenzo Bellovacense , e S. 
nio lo narrano Ottone Frisin- Antonino Arcivescovo di Fi- 
gense in Chronic. lib, K. Cap. renze , con tanti altri de* 
XVIII. , Goffredo Viterbese secoli a noi pia vicini, i 
in Chronic. p. 16. , Martin quali concordemente narra- 
Polono in Chronic. lib. IV. in no la stessa cosa . Vedi il P. 
Gregorio II. Alberto Staden- Bianchi §. c/r. num. //. 

•e ad an. 731. , Gian Bat- 

1 
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T e m p. de* Papi. * 7 
veduto furiosamente ostinato nell* empietà. 

Ma se non meritano in questa parte fede gli sto- 
rici Greci come discordi dai Latini scrittori; quin- 
di però non ne segue , che i sudditi dell'Imperio in 
Italia non ne abbiano in realtà cominciato a scuo- 
tere il giogo; non abbiano preso le armi per difen- 
dersi da i sacrileghi attentati de* ministri Imperiali; 
non si sieno confederati co i Principi stranieri , a fine 
di provvedere alla propria sicurezza , e a quella del- 
la Cattolica religione e del Papa; che scacciati gli 
antichi magistrati spediti da Costantinopoli a Ra- 
venna , e a Roma , non ne abbiano di proprio mo- 
vimento ed arbitrio creati e stabiliti de* nuovi ; e che 
finalmente non sia stato dopo un tal tempo appresso 
il Romano Pontefice in Roma e nel suo ducato l'eser- 
cizio almeno della suprema autorità . 

Abbiamo di tutto ciò argumenti ben chiari nella 
vita di Gregorio II. volgarmente citata sotto il no- 
me di Anastasio Bibliotecario. Leggiamo in essa, 
che avendo Tempio Leone fatto promulgare in Ro- 
ma un editto, per cui era vietato e condannato il 
culto delle sacre Immagini , e n'era ordinato la de- 
posizione e l'incendio , si armò il santo Pontefice con- 
tro il sacrilego Imperatore come contro un dichiara* 
to nemico: Respiciens C 1 ?) *rg° pias vir profanarli 



(16) Se non si nega, che si saprà intendere, perchè il 
da Gregorio II. fa condan- silenzio di que* due Scrittori 
nata in un Concilio Roma- debba fare argomento, che 
no l'eresia degli Iconoclasti, Gregorio non dichiarò di- 
nonostante che non si trovi- sciolti gli Italiani dall' abbi- 
no gli atti di questo sinodo , dienza di Leone , quando ciò 
e non ne faccian parola nè viene affermato da tanti altri 
Paolo , nè l'Autore della vi- Scrittori e Greci, e Latini, 
ta di San Gregorio II, presso Bianchi J. crr. num. XI. 
il Bibliotecario , parlando- (17) A 7 um. XVIL png, 29. 
ne solamente Adriano , non Despiciens ergo -vir vene- 

3j raa- 



Digitized by Google 



8 Del Dominio 

Pnncipis fussionem , jcm cantra Imperatorem quasi 
centra hostem se armavit . Ne contento di rigettar la 
nuova eresia, avvisò ancora, come doveva, tutti i 
cristiani , acciocché stessero cauti contro una tale 
empietà: scribens ubique , cavere se christianos , eo 
quod orta juisset impietas talis . Mossi adunque dalle 
lettere , e dallo zelo del santo Padre la provincia di 
Pentapoli , e l'esercito di Venezia, ed altri popoli 
dell'Italia , resistettero arditamente all'editto Impe- 
riale, anatematizzarono l' Esarco, che V avea pro- 
mulgato , si sottrassero all'ubbidienza di lui , ed eles- 
sero nuovi Magistrati; provvedendo in tal modo al- 
la propria sicurezza , e a quella del Pontefice , che* 
il furibondo Imperatore volea in tutti i modi o pri- 
vato di vita, o sbalzato dal Trono . Igitur (18) per- 
moti omnes Pentapoienses atque Venetiarum exercitus 
contra Imperatoris jussionem restiterunt .... sibi omnes 
ubique in Italia Duces e/eqerunt; atque sic de Pontifi- 
cis , deque sua immunitate cuncti studebant . Solo in 
Ravenna , ove facea la sua residenza V Esarco , si 
divise il popolo in due fazioni, delle quali una ade- 
riva al Pontefice, e l'altra era del partito Imperiale. 
Ma essendo venute alle mani A e avendo prevaluto 
la prima, fu trucidato l' Esarco (19") , e quivi ancora 
fu finalmente costituito pel governo della città un 
nuovo magistrato indipendente dall' Imperio . 

Gran parte ebbero in queste rivoluzioni i Longo- 
bardi; o che eglino di proprio movimento vi si mis- 
chiassero , oppure eccitati , e chiamati in loro soccorso 
dalle città sollevate. Allora dice il Bibliotecario (20), 

- 

va- 



„ randus profanarci principis (18) Numcr. cit. pag. 29. 

jussionem, jam conerà Ira- seq. 

„ peratorem, quasi contra (19) Num.XVIII. pag.?!. 

hostem se armavi t , remi- (20) Nwn. cit* „ Lango- 

„ ens haresimejus, scribens „ bardis . . . ^rniliae castra 

„ ubique ce. 3 , „ Feronian- s, Montebelli 9 

,> Ve- 



! 
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varie città dell'Emilia, e la Provincia di Pentapo- 
li , ed Osimo si diedero ai Longobardi . E Grego- 
rio Papa nella sua prima lettera OO a Leone Im- 
peratore lo avvisa , avere i Longobardi occupato Ra- 
venna , e cacciatine i magistrati Imperiali , aver- 
vi costituiti magistrati della loro fazione , e dipen- 
denza: Ipsamque metropolim Ravennani occuparunt , 
& ejectis magistratibus tuis , proprios constituere ma- 
gistratus . E soggiugne , che eglino avevano in pen- 
siero , e disegnavano di far lo stesso anche a Roma . 
Ipsamque Romam sic trattare statuerunt . Ma il santo 
Padre siccome sino ad un certo segno secondò il ge- 
nio del Popolo Romano contro V Eretico Principe , 
così attese con tutto il coraggio e vigore a difende- 
re la città contro gli attentati de* Longobardi . Re- 
gnava allora nella parte dell' Italia soggetta al loro 
dominio il Re Liutprando , il più celebre e glorioso 
Monarca , che governato abbia quella barbara gente . 
E in luogo dell' Esarco Paolo ucciso, come abbiamo 
detto , in Ravenna , era stato mandato daiTImpera~ 
tore in Italia collo stesso titolo , e colle stesse istru- 
zioni , di uccidere, o di cacciare da Roma e deporre 
il Pontefice , di prendere de* Romani una crudele ven- 
detta , e di profanare e distruggere le sacre Immagi- 
ni , un certo Eutichio . Costui vedendo di non poter 
solo riuscire ne i suoi malvagi disegni , proccurò per 
via di regali di conciliarsi gli animi de' Longobardi , 
e di non solo farli desistere dalla difesa del Papa , ma 
d' impegnarli eziandio nel partito Imperiale . Vano 
però rilascigli questo suo primo tentativo . Poiché anzi 
con un maggior zelo e fervore si unirono insieme , 
come racconta il Bibliotecario (sa) , quasi fratelli i 

Lon- 



3, Verabulum cum suis op- „ rune , „ 

„ pidulis Buxo, et Persiceta, (21) Conci/. Edi t. Ve net. 

si Pentapolis quoque, ce Au- Co/et i Tom. Vili. <ol. 66). 

#, xinaaaaciyitas se tradire- (22) tlum. XIX. pag. 31. 



io Del Dominio 

Longobardi , e i Romani: Una se quasi f rat re s fi dei 
catena constrinxerunt Romani atque Longobardi ; ap- 
parecchiati a morire per la difesa del Papa , il qua- 
le con tanta gloria e fermezza combatteva per la co- 
mun fede e salute del popolo , e delia Chiesa di Cri- 
. sto : Desiderantes cuncti mortem prò defensione Pon- 
tificis sustinere gloriosam , nunquam illum passuri per- 
ferre molestiam prò fide vera # Christianorum certan- 
tem salute . Ma ciò che non poterono da principio i 
regali , l'ottenne di poi facilmente la ragione di sta- 
to e la libidine di dominare . Avea Liutprando con- 
ceputo il disegno d'invadere e soggiogarsi i ducati 
di Spoleto e di Benevento governati allora da i pro- 
prj Duchi della stessa nazione de i Longobardi . Ma 
incontrando il Pontefice per giuste ragioni contrario 
a questa sua intrapresa , si collegò coll'Esarco , col 
patto di assistersi scambievolmente, questi a rimet- 
tere i mentovati Duchi alla discrezione del Re , e 
il Re a rimettere Roma ed il Papa alla discrezione 
dell'Esarco: Ut (23) congregatis exercitibus Rexsub- 
jiceret Duces Spoletanum & Beneventanum , & Exar- 
chus Romam , & qua pridem de Pontificis persona jus* 
sus fuerat , impleret . Donde ad evidenza raccogliesi, 
che Roma non era allora in potestà dell'Esarco , ne 
comandava in essa l'Imperatore, contro il quale ugual- 
mente che contro i Longobardi ella era in armi , e 
pensava a coraggiosamente difendere e la sua reli- 
gione , e il suo santo Pastore , e la sua libertà. Che 
poi ella non meno nel militare che nel politico di- 
pendesse da i cenni del santo Padre , il proseguimen- 
to di questa medesima storia pienamente ce ne ren- 
derà persuasi . 

Accostatosi Liutprando (24) coll'esercito alle mu- 
ra di Roma , chiese Gregorio di abboccarsi con lui. 
Al che avendo il Re -condisceso , il santo Pontefice 



(23) Num. XXU.pag. 34. (24) Num*cit*pag.^seq. 
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colia sua divina eloquenza lo disarmò ; e non solo 
gli persuase di abbandonare l'impresa di soggiogar 
Roma all'Esarco , ma indusselo ancora ad appendere 
le armi, e la corona, e le altre insegne reali al se^ 
polcro del Principe de gli Apostoli . E dopo un tal 
atto di religione essendosi lo stesso Re interposto in 
favor delTEsarco, fu questi benignamente accolto dal 
santo Padre , per la cui sola permissione potè egli 
entrare ed abitare in Roma . Ma che ciò sia stato 
senza pregiudizio della suprema autorità del Ponte- 
fice , argumento ben chiaro ne somministra il fatto» 
che immediatamente il Bibliotecario C 2 5) racconta. 
Dimorava tuttavia l'Esarco in Roma , quando un cer- 
to Tiberio cognominato Petasio pensò a formarsi in 
Italia sulle rovine dei Romano Imperio un nuovo re- 
gno . E già egli nelle parti della Toscana avea ri- 
dotte sotto la sua tirannia alcune Città; onde era 
per una tal novità non poco alflitto e costernato r 
Esarco. Ma fecegli coraggio il Pontefice; da cui fa 
anco spedito contro l'usurpatore l'esercito , e le per- 
sone più illustri delia Chiesa : Exarchus vero ficee 
audiens , turbatus est : quem sanctissimus Papa con- 
fort ans , Ù cum eo procere s Ecclesìe* mittens atque exer- 
citum , profecti sunt . E colla morte del Petasio fu 
acquietata ben tosto quella rivoluzione , e furono 
ridotti a dovere i ribelli . Or chi non vede in un tal 
fatto risplendere come i primi lampi dèlia sovranità 
Pontificia ? Poiché ancora trovandosi in Roma TEsar- 
co , supreme magistrato dell'Imperatore in Italia , V 
esercito non era a disposizione di lui , ma a quella 
del Papa ; i cui ordini furono necessarj per farlo mar- 
ciare contro le città ribellate della (26) Toscana . 
Tale era il sistema delle cose d'Italia non solo ne i 

pri- 



(25) Num. XXlll.png.26. num. XXIII. glie parole et 

(26) La stessa osseryazio- cum eo proceres ecclesia: . 
n« h Mons. Vignoli not. 4. ad 
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primi anni dell'apostasia di Leone, ma eziandio vèr j 
sola fine del presente pontificato . Abbiamo nel prin- 
cipio degli Atti del secondo Concilio Niceno (27) due 
lettere scritte dal santo Padre air empio Imperatore, 
illustri prove del suo Apostolico zelo e della sua di- 
vina sapienza . Ha creduto il Padre degli Ecclesia- 
stici Annali (28) , esser queste le prime , che Gre- 
gorio abbia scritte , intesi i primi movimenti dell' 
empietà di Leone . Ma il Pagi (29) chiaramente di- 
mostra (30), che elle non furono scritte prima dell* 

anno settecento (3 O trenta, e in conseguenza verso 

la 

(27) Conciì.Tom. VIUjCOh istesso Pagi minore in Ere- 
651. seqq. viar. in vita Gregorii II. colia 

(28) Ad ann. 726'. nunu testimonianza di Paolo Dia- 
XXyiIL Tom. XII. cono , di Anastasio, e di Teo- 

(20) In Critic. ad Annal. fané. 2. Gregorio in essa scri- 

Baron. ad an. j^o.num. VII. ve a Leone Condì. Tom. Vili. 

(30) Le ragioni adotte dal col. 654. „ Decem annos Dei 
Pagi per dimostrare, chele „ benignitate recìe ambula- 
predette due lettere di S.Gre- „ sti , neque sacrarum ima- 
gorio II. non furono scritte „ ginum mentionero fecisti: 
prima dell'anno 730. sono in- „ nunc autem easdicis idolo- 
sussistenti . Vedi il P. Bian- „ rum locum implere, atque 
chi $. eh. num. VIII. y e il P. „ ilios, qui eas venerantur, 
M. Mamachi Originum , & „ idololatras esse „ dicendo 
Antiquitatum Cliristianarum adunque Gregorio , che Leo- 
Tom. IV.pag. 212. seqq. ne sino al xo.annodel suo Infl- 
uì) La prima lettera di S. pcrio, cioè sino al 726. , era 
Gregorio II. evidentemente camminato rettamente senza 
mostra, che essa scritta da dichiararsi, almeno aperta- 
lui fu nell'anno 72$. Impe- mente, contro le sagre Imma- 
rocche 1. ella è risponsiva al- gini , e che ora egli le detesta 
la prima lettera di Leone so- come Idoli , indica certamen- 
pra le sagre Immagini . Ora te , che egli scrissegli nello 
è certo , che sopra questo stesso anno 10. del suo Im- 
punto scrisse la prima volta perio , e nello stesso anno 
quei Principe a Gregorio Pan- 726., altrimenti se ne! 730., 
no 10. del suo Imperio, cioè cioè quattro anni dappoiché 
nel 726*. , come consente l* Leone si era dichiarato Ico- 
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la fine di questo pontificato . Ora in esse , come già 
di sopra é stato accennato, rappresenta il santo Pa- 
dre all' Imperatore , che Ravenna e Pentapoii non 
erano più governate da i magistrati Imperiali , ma da 
quei, che erano stati creati ad arbitrio de' Longo- 
bardi . E quanto a Roma , chiunque legge con atten- 
zione le stesse lettere , di leggieri si accorge , quan- 
to poco vi potesse allora , evi fosse temuto l'Impe- 
ratore , e rispettata la di lui autorità . Aveva egli 
nelle ultime sue lettere a san Gregorio minacciato il 
santo Padre e i Romani di spedire a Roma i ministri 
della sua empietà , i quali e facessero in pezzi l'Imma- 
gine di san Pietro , e vi facéssero prigione il Papa , 
come già per ordine di Costante era stato fatto pri- 
gione il Pontefice san Martino . Ma Gregorio nella 
sua risposta (32) si burla di cosi fatte minacce , e 
liberamente gli espone, quanto poco fosse rispettata 
e temuta nell" Occidente , e in Roma stessa la sua 
Imperiale potenza ; e fra le altre cose gli dice : voi ben 
sapete , o Imperatore, che con tutte le forze del vo- 
stro Imperio voi non potete vendicarvi di Roma , 
cioè de'popoli soggetti in Italia al Romano Imperio, 

ec- 

• 1 .li 1 1 ■ ■ 1 — 1 ■ 1 

nocbsta , scrisse Gregorio proverare a Leone, seque- 
questa lettera, non poteva sta sacrilega commissione 
dire, che avendo taciuto Leo- fosse stata data da lui prima 
ne sul punto delle sagre Im- che egli questa lettera gli 
magini dieci anni , ora ne fa- scrivesse . Nel principio poi 
ceva menzione , e lo riputa- del 727. , avendo Leone ri- 
va Idolatria j maaurebbedo- sposto insolentemente , e mi- 
vuto dire , che quattro anni nacciosamente a Gregorio, 
prima egli aveva discoperta la egli replicogli colla seconda 
tua malvagità . 3. Facendo lettera detestando la sua Ere- 
menzione Gregorio dtflle mi- sia, come avea fatto nella 
naccie intentategli de Leone, prima, ed esortandolo a pe- 
nulla dice della commissione nitenza . Vedi il P. Bianchi 
dalui data di ucciderlo a Pao- $. de. num. VII., e XL 
lo Esarco, il che certamente (32) Epist. L Coutil. Tom. 
non avrebbe lasciato di rira- Vili. col. 666. 
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eccetto forse della sola Città , contro la quale pei 
la vicinanza del mare voi potreste spedire una flot- 
ta : Scis Romam ulcisci Imperium tuum non posse , nisi 
forte solam Urbem pfopter adjacens UH mare ac na- 
vicjia . Adunque non comandava in Roma in questi 
tempi l'Imperatore ; altrimenti non sarebbegli fatto 
d'uopo di una flotta per occupar la Città , e vendi- 
' carsi del Papa e de i Romani . Soggiugne nondime- 
no, che quando ancor fosse riuscito all'Imperatore 
di occupar Roma , il Papa contuttociò non avrebbe 
avuto eli che temere ; non avendo da fare che il bre- 
ve viaggio di pochi stadj per mettersi in sicurezza; 
che tutto l'Occidente dipendea da' suoi cenni; Uni- 
versus (33) occidens ad humilitatem nostrani convertii 
ocuios; e non solo vegliava alla difesa della sua per- 
sona , e della Immagine di s. Pietro, ma era altresì 
pronto a vendicare le ingiurie fatte pel culto delie 
sacre Immagini a i cattolici dell'Oriente : Quod (34) 
si hoc velis experiri , piane parati sunt Occidentales ul- 
cisci etiam Orientales , quos injuriis affecisti. Le qua- 
li parole lume ricevono da ciò che ha scritto il Bi- 
bliotecario , ed è già stato accennato , che i Popoli 
dell'Italia aveano formato il disegno di eleggere un 
nuovo Imperatore, e di portarlo a mano armata a 
Costantinopoli , e così liberare anco i 'popoli dell' 
Oriente dalla tirannia e dall'oppressione del sacrile- 
go e furibondo Leone . 

Abbiamo dunqne dalle cose finora esposte e roz- 
zamente narrate , che promulgatasi l'apostasia dell' 
Imperatore nell'Occidente , il pontefice s. Gregorio 
II. si armò contro di lui come contro un dichiarato 
nemico per la difesa dell'onore di Dio e della Cat- 
tolica religione ; che eccitati dallo zelo del santo Pa- 
dre fecero lo stesso tutti i popoli e principi Occiden- 



te) Col. 663. (34) Col 666. 
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tali ; che in oltre gl'Italiani nelle Provincie dipen- 
denti dall'Imperio ricusarono , e ciò di proprio mo- 
vimento, di pagare i consueti tributi, cacciarono i 
magistrati Imperiali, e ne elessero altri a piacere 
ed arbitrio de' Longobardi ; che trucidato in Raven- 
na l'Esarco , il successore di lui non contò più nul- 
la in Roma ; che sperando questi di ridur Roma all' 
ubbidienza , ejd esercitarvi le commissioni Imperiali, 
gli fu d'uopo di ricorrere alle armi de' Longobardi ; 
che ricevuto in Roma (ma non senza il beneplaci- 
to del Pontefice ) non dall'Imperio e cenni di lui di- 
pendeva l'esercito, ma da quei di sua santità; chfc 
lo stesso Imperatore non avrebbe potuto vendicarsi 
di Roma e ael Papa , ed occupar la Città , se non 
inviando ne i vicini mari una poderosa flotta; che 
finalmente e Roma stessa, e l'Italia, e tutto l'Occi- 
dente erano in armi per la difesa del Papa, e delie 
sacre Immagini contro le violenze dell'eretico prin- 
cipe , ed erano anche disposti a portar la guerra in 
Oriente, e nella Sede medesima dell'Imperio, per 
vendicare i torti fattivi alla religione , e liberare i 
cattolici dall'oppressione, e crudele persecuzione dell' 
infuriato tiranno. Or tutto questo sembrami più che 
sufficiente a provare, aver l'Italia, e specialmente 
Roma , cominciato a scuotere in questo tempo il gio- 
go dell'Imperio Orientale , ed essere allora stata 1' 
autorità del governo in Questa città e la direzione 
degli affari principalmente appresso il sommo Pon- 
tefice . 

Quindi è , che forse non affatto indegni sono di 
scusa i Greci storici, se la rivoluzione de' popoli , e 
delle città dell'Italia hanno attribuita a Gregorio . 
Poiché ignorando per una parte le sollecitudini del 
santo Padre per ritenere i popoli nella divozione e 
fedeltà verso l'Imperio Romano ; e vedendo per l'al- 
tra , che tanto il politico , quanto il militare in que- 
ste provincie da i cenni del Papa e dalla volontà di 

lui 
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lui dipendea , furono naturalmente portati a credere, 
che non senza l'intervento dell'autorità Pontificia 
fossero accaduti cosi strepitosi movimenti . Al che 
debbesi aggiugnere , non esser falso ciò , che gli stessi 
Greci scrittori hanno detto dell'alleanza di Gregorio 
co' Franchi per la sua difesa, e di Roma Fa ai es- 
sa ancora non oscura menzione nella vita di Stefa- 
no secondo il così detto Anastasio Bibliotecario ; ove 
dice , che questo Santo Pontefice ricorse al Re Pip- 
pino contro le ostilità de' Longobardi ad esempio de' 
suoi gloriosi Predecessori , Zaccaria , e dell'uno e l* 
altro (35) Gregorio; ove sebbene sono mentovati i 

so- 



(35) Le parole d'Anasta- 
sio ( sect. 135. ) sono queste : 
Quemadmodum prcedecessores 
ejus he. me. Domnus Grego- 
riiiSy & Gì ego ri us alius, & 
Domnus Zadiarias beatissi- 
mi Pontifices Carolo Exrell. 
mem. Regi Francorum dire- 
xerunt , petentes sibi subveni- 
ri propter oppressiones , & in- 
vasi ones , quas & ipsi in hac 
Romanorum provincia a ne- 
fanda Lowjobardorum gente 
perpessi sunt . Così leggesi in 
tutti i Codici editi , e Mss. 
fuorché in uno della Regina 
di Svezia, che ha Gregorius , 
& iti .1 Gregorius, Cedreno, 
c Zonara vanno d'accordo 
con Anastasio: ma, avendo 
scritto l'uno nell'undecimo 
secolo , e l'altro nel duode- 
cimo , al Marca e al Pagi , 
come si osserva dal chiaris- 
simo Autore , è paruto che 
abbiano confusi i fatti de' 



due Gregorj . La stessa co- 
sa pare che possa dirsi di 
tutti i Codd. d'Anastasio , 
eccettuato quello della, Re- 
gina , che va d'accordo col 
Continuatore di Fredegario, 
dal quale si mentovano due 
Legazioni di s. Gregorio III. 
come cosa non mai vista , 
ne sentita per Taddietro. 
Anche il Cod. Carolino, te- 
stimonio certo, e da prefe- 
rirsi a qualunque altra anti- 
ca memoria , comincia dalle 
due lecere di s. Gregorio 
III. senza veruno indizio in 
tutte le 99. di quella pre- 
ziosa raccolta, che s. Gre- 
gorio li. ricorresse alla cor- 
te di Francia . Certo è bensì, 
che egli è il fondatore del 
Dominio temporale della s. 
sede : ma operò senza ajuto 
esterno sì nel ricuperar Su- 
tri invasa da' Longobardi , 
per mezzo di grosse somme , 

e sì 
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soli Longobardi; nondimeno che la lega sia stata 
generale contro i nemici della Chiesa e di Roma , 
si può facilmente comprendere dalle parole di sopra 
riferite dallo stesso Gregorio nella sua lettera a 
Leone , ove lo avverte , che tutto l'Occidente di- 
pendea da i suoi cenni , ed era pronto a prender 
l'armi per la sua sicurezza e difesa . Poiché senza 
un qualche precedente trattato co i Principi Occi- 
dentari , e specialmente co* Franchi , ei non sareb- 
besi con tanta certezza promessi i loro soccorsi , ne 
avrebbe insultato con tanta franchezza, come si ve- 
de in quella lettera , l'Imperatore . Ora il ricorrere 
ai Principi stranieri, ed implorare il soccorso delle 
loro armi senza l'altrui participazione , e solo di 
proprio movimento ed arbitrio , non si può di cer- 
to accordare colla qualità e condizione di suddito e 
di vassallo . Onde i già lodati Greci scrittori uni- 
scono insieme il trattato di Gregorio co' Franchi , e 
l'essersi egli dipartito dalla soggezione verso l'Im- 
peratore : Deserta Imperatoris obedientia , cosi Zona- 
ra , icto cum Francis /cedere . E Cedreno : A Leone 

B où 



1 



e sì nel liberar Roma dall' il s. Pontefice imitò j$. Gre- 
assedio de'medesimi con pre- gorioll. operando da se stes- 
ghiere , e valide persuasioni, to , senza punto ricorrere 
Che siansi ingannati tutti alla Francia , ammaestrato 
gli eruditi , i quali presta- forse dal ricorso inutile di 
rono fede ad Anastasio lo s. Gregorio III. che ebbe gran 
mostra chiaro lo stesso Au- promesse da Carlo , ma sen- 
tore dando nome di Re a za effetto , come vedremo 
Carlo Martello, e dicendo nella nota 3. (ora 7. alca- 
che s. Zaccaria ricorse a lui , pitolo seguente ) Cenni nòt. 1. 
quando era premorto, a s. Vedi lo stesso Cenni Admo- 
Gregorio III. Oltre di che nit. in s. Gregorìi UI. epi- 
nei Cod. Carol. non v'è che stolas Carolo Sabrcgulo nunu 
una lettera sola di s. Zacca- IX. Monumenta Dominai. 
ria , senza il menomo indi- Ponti f. Tom. I. pag. 6. seq. 
zio d'affari politici \ mentre 
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ab ejus impietatem defecit , parto rum Francis inito • 
Seppure finalmente coii'lllustrissimo Pietro de Mar- 
ca , (a) e chiarissimo Pagi non vogliam di- 
re » perciò avere gli stessi Greci scrittori tutta que- 
sta rivoluzione di cose attribuita a Gregorio , per- 
chè sotto di lui furono gettate le prime semenze , 
e posti come i primi fondamenti della grand'opera , 
che, come ne* seguenti Capi sono per dimostrare, 
si andò poi ne* seguenti pontificati maturando , e fu 
ridotta all'ultima perfezione. Gretti vero Scriptores , 
qua? diversis temporibus accidere , ve/ut in unum fa- 
scem contessere , remque totam ad Greqorium IL 
retulere; 'licei ejus origo tantum inde peti debeat.. 

CAP. II. 

Prima delle spedizioni del Re Pippino in Italia contro 
i Longobardi , ì Romani Pontefici , almeno come 
Capi della Repubblica , esercitavano in Roma e net 
suo Ducato alcuni atti proprj della Maestà , e che 

, indiy sono di una vera sovranità . 

SOtto Gregorio Terzo succeduto immediatamente 
al Secondo , argumenti anche più chiari ci si pre- 
sentano delia nascente Pontificia sovranità. Leone 
lsaurico nel principio di questo pontificato adunata, 
per testimonianza di Teofane e di Cedreno una po- 
derosa flotta , spedilla verso l'Italia per vendicarsi 
del Papa e di Roma, e per ridurre i poooli ribella- 
ti alla primiera ubbidienza . Imperator Qij autem con- 
tra Papam , Romaque # Italia: desertores insaniens & 
piane juriis invectus , classem ingentem exstructam ad- 

ver- 

' i ■ i ■ 

(a) Lìb. 3. de Cune. cap. xt. 

(b) Ad Ann. 726. num. xlU 

(1) Teofane in Chronographia pag. 343. i 
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versus eos misit , & Manem Cibyrxotarum ducem ei 
prcefecit . Ma essendo questa flotta , come racconta- 
no gli storici, nel mare Adriatico disgraziatamente 
perita; Leone pieno di dispetto e di rabbia impose 
più gravi tributi su i popoli della Sicilia , e della 
Calabria , e assegnò al fisco quella gran somma d* 
oro, che sotto titolo di patrimonio solea da umpo 
immemorabile pagarsi in Roma alle Chiese de i Prin- 
cipi degli Apostoli: Summum(jìytamen dedecusva- 
nus Me Princeps retulit , classe in mari Adriatico nau~ 
fragium passa . Ex quo in furorem actus Dei il/e ho- 
stis Arabico sensu imbutus , auctiora Siculis ac Cala- 
bris poputis parte tertia tributa in singula hominum ca- 
pita imposuit . Patrimonia vero quo? dicuntur SS. & 
Coriphaorum Apostolorum , qui in veteri Roma colun- 
tur , tria nimirum cum medio auri talenta Ecclesiis ab 
antiquo adsignata & pensa , in publicum cerarium £3) 

B 2 con- 



fò Teofane pag. cit 9 seq. l'esazione da'torbidid'Orien- 

Lo stesso racconta Cedreno te , dopo il gran Teodosio 9 

in Historiar. Compenti, pag* furono per qualche tempo a 

457. carico dell'erario Imperiale, 

(2) Quindi abbiamo l'ori- e poscia furono permutati 
gine de' diritti della s. Se- negli ampli patnmonj dì Si- 
de sulle due Sicilie . Nicco- cilia , delle due Calabrie , 
lò Alamanni , e dopo lui l'U- Napolitano , e Salernitano : 
lustrissimo Bianchini (Anast. le cui rendite udiamo qui 
tom. 2. pag. 300. seqq. ) fan- con/ìscate • Alcuna cosa del 
no l'esatta supputazione del seguito dopo ne udiremo 
fruttato de' Patrimonj d'O- nell'Esame dei Diploma di 
riente , e dimostrano cfc Lodovico Pio . Qui basta ri- 
ascende a diciassette mila flettere, che la s. Sede non 
doppie, le quali corrispon- tornò in pieno dominio de* 
dono a tre talenti é mezzo suoi legittimi diritti se non 
d'oro confiscati dall'Isaurico tre secoli dopo a tempo de* 
ne mai più restituiti . Que- Normanni . Osserva l'I 1 lu- 
tti essendotene resa difficile strissimo Bianchini nel luo- 
go 
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conferri jussit . (4) Questi patrimonj , come costa 
dalle lettere di Adriano Sommo Pontefice , non fu- 
rono mai più «da i Greci Imperatori alla Chiesa Ro- 
mana (5) restituiti; segno, a mio giudizio, eviden- 

< te , 

go sopra citato, che Rober- ijue transmittatur ti pecunia 
to Guiscardo ouenne Tinve- sui redditus , cioè di quel- 
smura delle due Sicilie da 1$ porzione del patrimonio 
Niccolò II. col peso di pa- Campano posto nel Ducato 
gare alla s. Sede dodici da- di Napoli , come è scritto 
! nari per oeni Jugero ; e che nella Cronaca Napoletana 
questi ( adattandosi la mi- num. 3. pubblicata da Fran- 
sura inventata dal Ma resciai- cesco Maria Pratilli tom. 3. 
Io di Vauban allo spazio del- Bist.Princ. Longob. Cessata 
le due Calabrie e di Sicilia) la furia degl'Iconoclasti, e 
ragguaglierebbero la somma restituite le cose alla pristi- 
predetta de' Talenti confi- na ortodossia nel settimo 
icati . Ciò non serre , che a Concilio generale tenuto nel 
una maggiore erudizione . 787. nella città di Nicea in 
La sostanza è che i diritti Bitinia , Niccolò I. fece istart- 
delle due Sicilie non nasco- za a Michele Imperatore de' 
no ne dalla falsa Donazione Greci , perchè ordinasse , che 
di Costantino, ne dalle al- gli fossero restituiti gli oc- 
tre Ibernazioni pretese inter- cupati patrimonj ; la stessa 
polate>alP Autore oppugna- domanda fece pure Leone IX. 
to in quésta Dissertazione ; all' Imperatore Costantino 
ma hanno quella origine cer- Monomaco , ma sempre in- 
ta , e legittima,, che abbia- vano . Mons. Stefano Borgia, 
mo sentita. E a* essa vi en ora degnissimo Segretario di 
sostenuta l'autenticò, i ci tu- Propaganda , Memorie Istori- 
sta sovranità , e prescrìvi we 9 che della città di Benevento 
conti a cui non si può allega Tom, 1. pag. 25. jseg. not. l. 
re ragione alcuna , come dis- Leggasi la nota seguente . 
se bene altrove lo stesso Au- (5) Adriano I. nella let- 
tore ( Annal. ann. 1059. ) tera agli Augusti Costanti- 
Cenni not. 2. no, ed Irene Conci!. Tom. 

(4) E di più mandò Alfa- Vili, coi, 763. , e nella let- 

no suo Segretario a Napoli tera a Cario Magno Tom. 

per ordinare a Teodoro Du- eod. col. 1508. Prima di 

ca di quella Citta, quod non Adriano Stefano II. nella let- 

obtdiatur Domino Papa, ne* tera vili, del Codice Caroli- 
no 
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te , che ne anche Roma tornò mai più in potere de* 
medesimi Imperatori. Non essendo verisimile, che 
senza rina tal condizione di rimettere la Chiesa Ro- 
mana ne' suoi diritti, si sia in effetto ristabilita la 
pace. Oltre di che avendo noi dalle lettere eli Gre- 
gorio secondo , che per farsi ubbidire in Roma , fa- 
cea duopo all'Imperadore di spedire ne* vicini mari 
una flotta ; e sapendo in oltre dagli storici Greci , 
che egli in fatti ve la spedi, e che dopo l'infelice 
sorte di questa spedizione l'infuriato Principe in com- 
pensazione e vendetta confiscò i ricchi pat ri monj del- 
la Chiesa Romana ; noi possiamo con ragione dopo 
di ciò domandare , come , e quando , e sotto quali 
condizioni slsia Roma riconciliata con Leone , o col 
suo figliuolo Costantino Copronimo successore di N lui 
nell'Imperio, e nella tirannia e nella empietà ; e co- 
me , e quando ; e con quali patti ella sia ritornata 
sotto la loro ubbidienza. Un fatto di tal natura co- 
me avrebbono passato sotto silenzio tutti gii antichi 
scrittori, o come sarebbono di esso perite tutte le 
antiche memorie? La verità però é, che i mentova- 
ti Imperatori o disperando di potervi riuscire , o> 
divertiti dalle guerre civili , e da quelle degli Ara- 
bi , e da Saracini ed altri popoli barbari dell'Orien- 
te , non più pensarono a ridur Roma e l'Italia sotto 
le loro forze , finché ad una tale impresa non furo- 
no poi, ma indarno, sollecitati da i Longobardi do- 
po la rovina del loro regno in Italia ; ed ebbero in- 
tanto ad esser contenti , che i popoli assuefatti da 
gran tempo al nome e al dominio Imperiale non por- 
tassero la ribellione fino ad eleggere un nuovo Im- 

B 3 pe- 



no Monumentar. Dominar. Greci omnia proprietatis sua 

Pont ff . Tom. i.pag.UL ave- percipiat. Vedili Cenni neU 

va esortato Pippino a far sì , la nota io. alia lettera scessa* 
che la Chiesa Romana da i 
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paratore , e ritenessero alcuni atti e qualche ombra 
dell'antico rispetto verso la maestà dell'Imperio . 

Ma se dopo la perdita e il naufragio della flotta 
Imperiale nel mare Adriatico, Gregorio terzo , e i 
successori di lui Zaccaria , e Stefano II. non ebbe* 
ro per parte degl'Imperatori d'Oriente di che teme- 
re , e furpno in una piena sicurezza e tranquillità ; 
nondimeno molto ebbero da soffrire per parte de' Lon- 
gobardi , i quali avidi di soggiogarsi tutta l'Italia p 
per ogni leggiera cagione , e sotto qualunque pre- 
testo occupavano le Città dei ducato Romano , ve- 
nivano con gli eserciti fino sotto le mura di Roma , 
e ne devastavano il territorio , mettendo il tutto a 
fuoco e fiamma, senza neppure perdonare alla sa- 
crosanta Basilica di s. Pietro (6) non compresa allo- 
ra 



(6) Il Signor Lodovico An- verità, che Liutprando an- 

ronio Muratori negli Annali classe sotto Roma , e molto 

d'Italia ali* anno DCCXLI. meno che saccheggiasse la 

pretende , che le parole di Basilica sacrosanta del Vati- 

s. Gregorio FI. nella seconda cano . Ma egli s'inganna, 

lettera a Carlo Martello Afo- Conciosiacchè l'Autore della 

numenr. Dominai. Pontif. vita di s. Gregorio II. pres- 

Tom. l.pag. 23. „ Unde et so ilBibliotecario/zi/™. XIV. 

„ Ecclesia saniti Petri denu- pag. 55. espressamente at- 

data est, et in nimiam testa, che Liutprando col 

„ desolationem redaeìa, „ suo esercito si attendò nt\ : 

non si debbano intendere campo di Nerone, veniensque 

della Basilica di s. Pietro , Romam in campo Neronis 

ma della Chiesa di s. Pie- tentoria tetendit, qual cam- 

tro, cioè della Chiesa Ro- po, come osserva il P. Aba- 

mana, ne altro dire esso Pon- te Galletti, ora Vescovo di 

tefice , se non che i beni Cirene, Dei Vestarario della 

posseduti dalla santa Chiesa Romana Chiesa pag. 30., 

Romana in varj di quei ter- era appunto all'intorno del- 

ritorj, dove si faceva la guer- la Basilica Vaticana , e s. 

ra , erano «rati devastati , e Gregorio II. nella predett» 

però non accordarsi colla lettera pag. dr. de > Longo- 

bar- 



/ 
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ra djenrro il recinto della città. Il timore di non ca- 
dere sotto il loro barbaro giogo» e la speranza di 
poter esser difesi , ed in ciò assistiti da i Greci Im- 
peratori , erano forse stati i principali motivi , pe' 
quali i popoli non si erano portati alle ultime estre- 
mità . Ma allorché il santo Pontefice e il popolo Ro- 
mano si accorsero , che per questa parte non eravi 
né che temere , né che sperare ; pensarono più di pro- 
posito a provvedere per altro mezzo alla propria si- 
curezza ; e lasciato l'Imperatore , che o non poteva 
o non voleva difenderli , ricorsero con maggior pre- 
mura di prima a una potenza straniera, qualora 

Suella de* Franchi . Di due solenni ambasciate spe- 
ite per tal mr>tivo da Gregorio a Carle Martello, 
che , come si é detto , sotto il titolo di Maggiordo- 
mo governava dispoticamente e da sovrano 41 regno 
di Francia , fa menzione il Continuatore della Sto- 
ria di Fredegario, scrittore di quei tempi, colle se- 
guenti parole : Eo etemm tempore bis a Romana se~ 
de s. Petri Apostoli beatus Papa Gregorius claves ve- 
nerandi sepuicri cum vinci^lis s. Petri , & muneribus 
maqnis & infinitis tegationem Qquod antea nuLUs au- 
ditìs aut visis temporibus fuit ) memorato Principi 
destinavit . Eo pacto patrato , ut ad partes Imperato^ 
ris recederet , & Romanum Consulatum prafato Prin- 
cipi Caroto sanciret : Ipse itaque Princeps mirifico Ù 
magnifico honore ipsam legationem recepita munera 
prètiosa contulit , atque cum maqnis pr^miis , cum suts 
sodalibus Missis , Grimonem Abbatem Corbejensis mo- 
■ • Bj ftfl- 

bardi scrive, che Omnia,., Cenni nella nota x. a de. a 

luminaria ad ipsius Principi* lettera , da i Re di Francia , i 

Apostoforum , & qua a ve- quali doni non erano pode- 

ttris parentibus , Ù a vobis ri , ma arredi «agri , e sù- 

offerta suntyipsi abstuìerunt , peilettili preziose ad orna» 

vale a dire i doni offerti da mento , ed uso della Basili- 

Carlo Martellò , è da i suoi ca di s. Pietro . 
antenati a o come spiega il 
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nasterii , & Sigilertum reclusum basilica s. Dionysli 
Martyris , Romam ad Umina s. Petri & s. Pauli de~ 
stinavit . Non sono del medesimo sentimento gli Au- 
tori circa la correzione da applicarsi a quel luogo 
manifestamente corrotto: eo pacto patrato , ut ad par- 
tes lmperatoris recederei Ùc. Il P. Le-Cointe (a) il 
quale vuole , che Roma in tutti conti sia stata fino all' 
anno 796. cioè per lo spazio tuttavia di più di un mez- 
zo secolo, a i Greci Imperatori soggetta , pretende 
altresì , che in questo luogo si debba leggere ; eo pacto 
patrato , ut ad partes lmperatoris accederet . Onde il 
patto tra Gregorio e Carlo sia stato, che questi ri- 
nunziata l" amicizia e la lega co' Longobardi , da i qua- 
li egli era stato assistito nelle sue vittorie contro gli 
Arabi delle Spagne, si dichiarasse in favore dell* 
Imperatore , e prendesse la difesa de'suoi stati in Italia 
contro le invasioni de' medesimi Longobardi . Ma il P. 
Ruinart nelle sue note su questo luogo dell' Appendi- 
ce alia storia di Fredegario giustamente vuole, che 
l'emendazione e la vera lezione di esso debba essere la 
seguente . Eo pacto patrato , ut a partibus lmperatoris 
recederet . Onde Gregorio siasi impegnato con Carlo 9 
e gli abbia promesso r che abbracciando esso l'impresa 
di liberare i Romani dalla tirannia de' Longobardi , 
egli non più curando V Imperatore , e scosso il giogo 
del suo dominio come affatto inutile , e forse anche 
pericoloso all' Italia e a Roma , se la sarebbe intesa 
unicamente con esso , cui a tale effetto esibiva la 
dignità del consolato , o piuttosto del patriziato , e 
già pe' medesimi suoi legati gliene trasmetteva i pegni 
e le insegne : At nisifallor , dice il dottissimo Ruinart , 
melior est nostra lectio , qua Auctor innuit , Gregorium 
Carolo poilicitum fuisse \ut si Romanos a Longobardorum 
tyrannide liberaret , posthabita lmperatoris, qui Itafiat 
opem non ferebat , dominatione , se Carolo Romanum 

con- 

(a) Tom, V* ad an. 741. num. ixL 
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consuìatum collaturum . Cosi certamente ha letto , 0 a 
creduto doversi leggere questo medesimo luogo V an- 
tico A more degli Annali di Metz , che la medesima 
storia riferisce «colle seguenti parole : Epistolam quo- 
que decreto Romanorumprincipum sibi prccdictus prctsul 
Greqorius miserat , quod sese populus Romanus , reti- 
età Imperatoris dominutione , ad suam defensìonem Ù in- 
victam ciementiam conferre voluisset. (7) Non chiesero 

adun- 



v 

(7) Questo depraratissimo gario,comc Carlo ricevet- 

luogo del continuatore di te graziosamente tal legazio- 

Fredegsrio lo avea già letto ne , ed altra onorifica ne ri- 

e inkcrito nella sua storia spedi ai Pontefice . Io non 

l'altro continuatore d'Aimo- comprendo , perchè una Isto- 

nio ( ÌUu 4. cap. 57. ) ed è ria copiata da altro Istorico 

concepito così: Contigit , ut tanto vicino a' tempi di chi 

eo tempore B. Papa Gregorius prima la scrisse , la quale è 

e Sede s. Petri claves vene- chiara , e corrisponde agli al- 

randi sepukhri cum vira aliò tri antichi monumenti , non 

s. P etri , 6* muneribus ma- sia attesa dagli eruditi , e in 

gais & infiniti* , quod autea suo luogo si abbracci colle 

iiulììs auditum , aut vìsum mani , e co* piedi il medesi- 

temporìbus fiat , per legatio- mo racconto in Codice de- 

nem memorato Principi desti- pravatissimo del Continuato- 

riaventi eo scilicet parto , re di Fredegarìo, scritto evi - 

quatenus sacram Romanam dentemente da persona igno- 

Ecclenìam a Langobardorum Tantissima, che non capì l'o- 

tyrannìde liberateti terreaa riginale o copia di cui si vil- 

coslestibus posthabens flocci se. Se non fosse mai per 

penderete & apartibuò Lan- mettere alla tortura gl'inge- 

gobardorum recederet , acRo- gni umani, aftinché induces- 

inanum consultufn prcefatus sero i Maggiordomi di Fran- 

Priaceps Carola* sanciret , co- eia ad abbandonare i Greci, 

me legge l'Edizione Parigi- co'quali non aveanoche spar- 

na d'Andrea Wechelo, op- tire; oppure i Pontefici ed i 

pure come leggono altre, Romani che già da molti an- 

Romanis consulendum tran- ni n'erano distaccati ; ovve- 

siret . £ prosegue col mede- ro dimostrassero il lor ta- 

sinao continuator di Frtde» lento in disputare delie va- 
rie 
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adunque il Pontefice ed i Romani a Carlo , eh* ei vow 
lesse unirsi coli' Imperatore e co* i Greci , ma gli pro- 
misero di non più intendersela col medesimo Imperato- 
re , quando esso Carlo accettata la dignità del patri- 
ziato , si fosse impegnato nella loro difesa . La qual 
<;osa é tanto evidente , che il chiarissimo Pagi non ha 
punto dubitato di scrìvere,che il Padre le Cointe men- 
tre ha voluto il citato luogo del Continuatore di Fre- 
degario correggere , P ha maggiormente corrotto : 
(aj cium locum illuni corrigere tentai , maqis corrumpiti 
che quella sua emendazione e interpetrazione non si 
debbono ammettere : Ncque ficee emendano & interpre- 
tatio admittenda>: che finalmente non vi debb'essere ve* 
run dubbio quin legendum sit : Eo pacto patrato, ut a 
parte Imperatoris recederet , Ù Romanum consulatum 
preejato principi Carolo sanciret. Lo stesso debb* essere 
stato il sentimento dell' Abate Fleury; poiché citando 
la continuazione della storia di Freaegario, racconta 
il fatto nella seguente maniera (V) ,, Ses Legats eto- 
„ jentcharge'z de grands presens . . . . & ils venojent 
„ demander du secours contre le i-ombards , à condi- 
» rion 

* 

(a) Ad ann. 740. num, iv. & v. 

(b) Tom. ix. lib. 42. num, xxvi. 

rie maniere di Consolato ; o te . Io per me preferisco il 

finalmente convertissero il luogo dei Continuatore di 

Consolato in Patriziato. Co- Fredegario presso Aimonio a 

sì realmente hanno fattogli quello dei Codice depravato. 

Eruditi di maggior grido, e Le cose dette, e quelle che 

tutti colsero lungi dal segno, rimangono a dire proveran- 

U nostro Autore , la cui ma- no evidentemente, se la pre* 

niera di scrivere non è di lazione è giusta . Cenni not. 

trattenersi in combatter tut- 3. Vedi lo stesso Cenni Ad* 

te le opinioni lontane dal monit. in s. Gregorii III. Epi* 

suo proposito , s'è valuto de* stolas Carolo Subregulo num, 

medesimi errori degli altri 1. seqq. Monum^neorum Do* 

per confermare il suo senti- min. Pontif. Tom. I. pay. n 

mento, e lo fa egregiamen- seqq. 
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„ tion que s* il r accordoit ; le Pape se retireroit de V 
obéissancedel'Empereurqui nesecouroit point V 
„ Italie ; & donneroit le consulat de Rome à Char- 
„ les,, . 

Ma benché lo Storico non avesse cosi espressamen- 
te dichiarato la volontà del Pontefice e de* Romani 
di ritirarsi affatto dall'ubbidienza e soggezione verso 
T Imperatore; contuttociò il fatto stesso di creare 
Carlo patrizio di Roma sarebbe stato un argumento 
ben chiaro della medesima risoluzione ; non potendosi 
combinare insieme queste due cose; il vassallaggio ver- 
so T Imperio , e 1* autorità di creare un patrizio nella 
persona di un principe forestiero. Il Patriziato , secon- 
do il sentimento di Pier de Marca (a) abbracciava 
queste due eccellenti prerogative. I. la giurisdizio- 
ne , che i Re di Francia poteano in Roma sotto un tal 
titolo col consenso del Papa e dei Popolo esercitare . 
IL la protezione e la difesa , che i medesimi Re avea- 
no alia Chiesa Romana solennemente promessa : Pa- 
tricii nornen duo qucedam complectebatur\ & Jurisdi-> 
ctionem , qua Reqes in Urbe ex consensu Pontificis & 
Populi Romani potiebantur ; Ù protectionem seu de~ 
fensionem , quam Romance Ecclesia: polliciti erant . 
E* dello stesso sentimento anche il Pagi (b^) il quale 
riferite queste medesime parole soggiugne , tutto 
ciò esser verissimo : Qua 3 omnia verissima sunt . E so- 
lo protestasi di dissentire dall'Illustrissimo Auto- 
re , siccome eziandio da alcuni altri scrittori , quan- 
to al tempo della prima instituzione di una tal di- 
gnità nella persona de* Franchi ; essendo di parer* 
il de Marca, aver ciò avuto principio nella perso- 
na di Carlo Martello nel presente Pontificato di 

Gre- 



(a) Lib. 1. de Conc. Sacerd. & bnperii cap, xiU 
(ty Ad ann. 740. nwn. vili. 

• * 

r 
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28 Del Dominio 

Gregorio III. e iidu Gange (8) con altri anche più 
tardi , cioè sotto Stefano IL nella persona di Pippino 
e de' suoi figliuoli , dopo che i Romani ebbero affatto 

scos- 



(8) Ildu-Cange, e chiun- le nove di Stefano 11. due 

que è del di lui sentimen- ve ne sono scritte da lui , 

to , la indovinano : primo di ( J/\ io. n.) prima d'anda- 

tutti ebbe l'onor di Patrizio re in Francia : una è indi- 

il Re Pippino da Stefano II. rizzata Pippino Regi , cheta- 

e pqscia i di lui figlj Carlo, le lo avea dichiarato s Zic- 

e Carlomanno dal medesimo caria, nell'altra diretta a* 

Pontefice , quando si portò Principi , o Duchi de* Fran- 

alla corte di Francia con sì chi , li prega ad interessarsi 

grnnd'utile del Dominio tem- presso Pippinum Excell. Re- 

porale della s. Sede . Egli gem , a favor della Chiesa . 

medesimo n'è testimonio in- Tornato poi di Francia do- 

dubitato {Cod. Car. ep. 7.) po avergli conferita la digni- 

scrivendo da Roma a tutti ti di Patrizio, sempre intt- 

tre intitolati Patria is Ro- tola le lettere Regi Franco- 

manorum , e dicendo: Quod rum, G 1 Patritio Romano- 

nullus de i*estris parentibus rum : lo che praticano i sue- 

tneruit suscipere vos suscepi- cessori . Carlo Magno autor 

stis . Il Cod. Carolino mi fa di quel Codice stimabilissi- 

tralasciar gli Annali di Metz mo , siccome diede a Carlo 

( an ' 11V ) cne provano il Martello suo Avo l'onore 

medesimo, e qualunque al- d'aver prese anch'egli le di- 

tro Autore. Mentre mi fa fese della s. Sede o perchè 

toccar con mano una verità egli così era persuaso dalle 

invano contrastata dal Mar- due lettere di s. Gregorio 

ca , dal Pagi , e da altri . E 111. o perchè realmente si 

che sia vero , ambedue le preparasse a difenderla , ma 

lettere di s. Gregorio III. , prevenuto da morte noi po- 

sono intitolate Carolo Sub- tesse eseguire : non gli avreb- 

regulo , e fanno svanire le be tolto quello di Re nella 

molte congetture e dispute sua carta di divisione (num. 

sul sopraddetto luogo depra- x. ) ove dice : Sicut quondam 

vato di Fredegario . Una che ab avo nostro Karolo , & be m 

ve n'è di s. Zaccaria ( Cod. me. genitore Pippino Reae . 

Car, ep. 5. ) ha per titolo Molto meno lo avrebbe pri- 

Pippino Majori domus . Tra vato della dignità di Patri- 
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scosso il giogo del Greco Imperio , e dopo le vittorie 
di quei Principi contro i Longobardi : Postquam sese a 
Grecanici Imperli juqo ( Romani ) subduxere , Lon- 
cjobardis etiam devictìs Ù superatisAzddove il Pagi vuo- 
ìe , che non Pippino, ma Carlo Martello fino da i tem- 
pi di Gregorio IL sia stato il primo a ricevere una tal 
autorità da i Romani ; e molto prima , che eglino aper- 
tamente si separassero dall' Imperio : il che , dice egli, 
non seguì se non dopo essere stato unto Pippino co* 
suoi figliuoli da Stefano IL in Re de Franchi : Narri 
non Pippinus , sed Caroius Martellus primus hanc 
auctoritatem a Romanis accepit; idque antequam li aper- 
te ab Imperatore deficerent-, quod nonnisi post Pippinum 
in Regem Francorum unctum contigit . 

Io* certamente non niego , che i Romani non so- 
lo fino a 1 tempi di Pippino , ma anche più oltre • 
e fino a quei di Carlo , e verso la fine del presen- 
te secolo ottavo non abbiano ritenuto e praticato 
alcuni atti di rispetto e di ossequio verso V Imperio ; 
ma non posso comprendere , come abbiano potuto 
Carlo Martello e Pippino fin da i tempi di Gregorio 
secondo e del terzo esercitare per consenso loro e 
del Popolo in Roma stessa la giurisdizione e V auto- 
rità annessa al sublimassimo grado ed onore del Pa- 
triziato, senza frattanto ravvisare ne* medesimi Ro- 
mani Pontefici e Popolo i diritti della Maestà . Uno 
di questi diritti é senza dubbio la creazione e in- 
stituzione de' magistrati . Poiché essendo la Maestà 
nella Repubblica e nello stato il fonte di tutta l'au- 
torità ; i magistrati , che sotto di essa governano i po- 

po- 



210, se almeno nella seconda e l'altro del Continuator di 

lettera di s. Gregorio 111, lo Fredegario. Nella nota 6. 

avesse letto. Perciò vana è ( ora ti. a questo Capo) 

la fatica degli eruditi nell' avremo altra più forte ra- 

interpetrare i due luoghi re- gione. Cenni not. 4. Vedi il 

cati sopra , uno d'Anastasio , medesimo Admonit» QU 
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poli , non possono altronde participarla . Vedasi l'Ar- 
niseo de Jure Majestatis lib.II. cap. V. Se dunque era- 
no in quei tempi , secondo il de Marca (a) i patrizj 
quei che sotto V imperio de i principi con una somma 
autorità governavano le provincie : Patritii dicti i/io 
scecuto & superioribus , qui Provincias cum summa 
auctoritate sub principum imperio administrabant ; niu- 
no avrà potuto immaginarsi di poter conferire l'auto- 
rità annessa a un tal grado , senza esser persuaso , che 
dall' arbitrio e volontà sua dipendesse il governo di 
Roma . Abbiamo appresso Paolo Diacono (7>) le pa- 
role , che profferiva V Imperatore , allorché creava un 
Patrizio , e le cerimonie , che in quella occasione si 
praticavano . Le parole erano le seguenti : Perché noi 
non possiamo soli portar tutto il peso del ministerio , 
che Dio ci ha voluto addossare; perciò noi vi eleg- 
giamo in nostro ajuto e sollievo, evi concediam quest* 
onore d' essere in nostro luogo il difensore de' poveri 
c delie Chiese (e) Nobis nimium taboriosum esse vide- 
tur concessum nobis a Deo ministerium solum procurare . 
Quocirca nobis adjutorem facimus , & hunc honorem 
Ubi conce dimus ut Ecctesiis Dei & pauperibus legem 
facias , & inde apud altissimum Judicem ratio nem 
reddas . Ciò detto , conferivagli Io stesso Imperatore 
le insegne della sua dignità , cioè vestivalo di un 
certo manto, ponevagli neli' indice destro 1' anello, 
davagli in mano una carta , in cui erano scritte 
queste parole ; Sii tu Patrizio misericordioso , e 
giusto ; e finalmente pone vagli sulla fronte un 
cerchio o corona d' oro ; simboli tutti , che nobil- 
mente dimostrano , a qual sublime grado di onore 
e di autorità era dall' Imperatore innalzato il Patrizio: 
Tunc induat eum Imperator mantum , & ponat ei in 

dex- 



(a) L7>. 2* de Conc. cap. xi. num, vr. 

(b) Hist. Longohard. cip. Pag. uh. sup. n. vi. 
{cyVid* ap. de Marc. iib. i. cap. xii. 



» 
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dextro indice annulum , Ù det ei bombacinum propria 
marni scriptum ; Esto Patricius misericors & justus. 
Tane ponat ei in .caput aureum circulum , Ùdimittat . 
Allorché fu da Leone III. confermato a Carlo Ma- 
gno l'uffizio e T onore del Patriziato , gii fu anche 
spedito , oltre varj altri doni e le chiavi della Confes- 
sione di s.Pietro, il vessillo o gonfalone di Roma: 
Roma? , cosi abbiamo appresso Eginardo(a) Hadriano 
defuncto , Leo Pontificatum suscepit . Et mox per 
Legatus suos claves Confessione s. Petri ac vexillwn 
Romana* urbis cum aliis muneribus Regi misit . Da 
questo luogo argumenta il Pagio (7;) , che anche i 
precedenti Pontefici , Adriano I. Stefano II. e Gre- 
gorio 111. abbiano simili stendardi trasmessi e donati 
allo stesso Carlo , a Pippino , e a Carlo Martello, 
allorché furono creati da essi e dichiarati (V>) patrizj # 
Confuterò a suo luogo il sentimento del P. le Cointe, 
il quale ha preteso nel V. Tomo degli Annali 
Ecclesiastici uVFranchi , che lo. stendardo trasmes- 
so da Leone III. i* anno 796. in dono a Cario 
Magno sia stato un simbolo del supremo dominio 
conferito dal Pontefice e dal Popolo a quel Mo- 
narca sopra Roma , e gii stati da essa dipendenti . 
Non può negarsi però , che il vessillo non sia sta* 
to sempre considerato come un segno di amplis- 
sima giurisdizione ed autorità ; onde in alcune Re- 
pubbliche dell' Italia i supremi magistrati delle me- 
desime sono stati chiamati Gonfalonieri pel gonfa- 
lone o stendardo che ricevevano in segno dell'auto- 
rità , che loro era conferita per l'amministrazione 
della giustizia , e per la difesa , e pel governo de' 



(a) In Annalib. ad ann. 796. 

(b) Ad amu 470. nwn. x. & ad an. 774. num. iv. 

(9) Carlo Martello non fu dichiarato patrizio di Roma . 
da s. Gregorio IH. creato , nt Vedi la not. 7. 
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popoli . Onde similmente non puo\ negarsi , che il 
conferire o mandare in dono ad alcuno il gonfalone 
o vessillo di una Città , non possa appartenere , che 
a chi sia persuaso di esserne l'arbitro ed il padrone . 

Della stessa dignità e autorità conferita da Gre- 
gorio a Carlo pel governo e per la difesa di Roma 
sotto gli auspicj del Papa, furono altresì simbolo le 
chiavi della Confessione di s. Pietro , trasmesse si- 
milmente, come di sopra abbiamo veduto, al me- 
desimo Principe. Poiché come osservano Teodorico 
Ruinart (V) Niccolò Alemanno e altri gravi ed 
eruditi scrittori (io} , le chiavi mandate in dono a 

Car- 

* • 

(a) Not. ad Appena*. Fredeg. int. Opera s. Gregorii luronen. 

(b) Dissert. de Parietin. Lat. cap. 14. 

(10) La fcerretta edizione accip : urtt, quibus infirmiate 
del Codice Carolino fttea dal triòulatorum medeantur . Àm- 
Grecsero ha dato finora gran bedue le maniere di Chiavi , 
pena agli Eruditi, i quali han- com' è palese , erano sante 
no bensì mostrato il loro in- Reliquie: ma solamente del- 
gegno neirinterpetrar queste la prima sorte le mandavano 
Chiavi : ma non si sono ap- i Pontefici agl'Illustri perso- 
posti . Che di esse ve ne fos- naggi . Onde s. Gregorio M. 
sero di due sorte lo insegna- dirigendole in Francia al Re 
no s. Gregorio Magno in mol- Childeberto in occasione di 
te sue lettere , e S.Gregorio mandar li il nuovo Rettore 
di Tours (deglor. Man. cap. del Patrimonio della s. Sede 
28.)il primo tratta delle chia- (lib. 5. ep.6. ) cosi ne parla : 
vi colla limatura delle Catene Ctaves pnetcrea s. Peni , in 
ài s. Pietro solite a mandarsi quibus de vinculis Catenarwn 
a Sovrani , a gran personaggi, ejus inclusurn est, Exceil. Ve- 
e anche a Vescovi molto re- str<e direximus , qua: collo ve- 
-moti : e l'altro parla d'altra stro suspensce a malisvos om- 
maniera di Chiavi , le quali nibus tueantur . A Reccaredo 
così descrive : Multi & Claves Redi Spagna ne manda una 
rntreas ad reserandoscancellos sola deila medesima qualità , 
beati sepulcri faciunt , qui fé- e ne dichiara in altri termini* 
rentes prò benedizione priore* lo stesso valore (lib,j*ep. 1 27 .) 

- in- 
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Carlo furono di altra specie da quelle , che s. Gre- 
gorio il grande , ed altri Sommi Pontefici hanno ta- 
lora trasmesse ai Principi per divozione , e come re- 
liquie, acciò portate sospese al collo, ut collo su- 

C .77*72- 



individuandola , come presa 
a sacrar issimo B, Petri Aposto- 
li corpore. Una parimente ne 
manda a gran Personaggio in 
Oriente ( lib, 7. ep. 34. ) di- 
cendo chiaramente : Benedi- 
clionern vobis s. Petri Aposto- 
lorum Princìpi* Clavem sacra* 
tixòìmi sepulcri ejus , in qua be- 
nedici i de cateti is illius est in- 
serta , transmisimus , ut quod 
ejus coi ium liyavit ad marty- 
riutn , hoc vestrum ab omnibus 
peccati* abso/vat . Non essere 
s tate diverse quelle mandate 
a Cario Martello e lo assicura 
i. Gregorio ili. (CoS.Lar.ep. 
x. ) chiamandole Sacratissi- 
mas Claves ; e Io conferma il 
Continuator di Fredegario 
descrivendole, Claves vene- 
randi sepulcri cum vinculis B. 
Petri, Chiavi d'altra maniera 
non si mandavano da' Ponte- 
fici . E s. Adriano , che le 
mandò al Re Carlo, poscia 
Imperadore , nella celebre 
lettera scritta al medesimo 
sopra il culto delle sacre Im- 
magini , si vale delle stessis- 
sime parole di s. Gregorio ri- 
ferite in ultimo luogo, per 
definirle del sepolcro di s.Pie- 
tro , contenenti le sacre ca- 
tene, e venerabile Reliquia 
(La£. Conc* t9m. vii. col* 



95I. ) Che più ? Fino nel se- 
colo XI. s. Gregorio VÌI. ne 
mandò Tanno 1079. una sola 
ad Alfonso Re di Castiglia , 
facendo il maggior fondamen- 
to delle sue esortazioni ad 
aver la mira al regno celeste 
nella prosperità delle vittorie 
contra i Mori , in questa san* 
ta Reliquia ; Ut autem nostra 
exhortatio cordi vestro altius 
imprimatur , ex more sanclo- 
rum misimus vobis claviculam 
auream , in qua de catenis £T. 
Petri benediclio conti netur ; 
quattnus per ejus prcesentia pa» 
trocinia uberiora erga vos be- 
neficia sentiatis , & in amore 
ipsius de die in dìem ferventes 
accendamini . ( Lib, vii. ep» 
6. ) In somma e tanto certo , 
che specialmente i Principi 
Sovrani non ricevettero mai 
Chiavi da' Sommi Pontefici , 
se non di questa sorte , che il 
dubitarne sarebbe un mettere 
in farsela luce del Sole. Ma 
perchè il Ruinart, e tanti uo- 
mini dottissimi, da'quaii non 
si diparte affatto il nostra 
chiarissimo Autore, hanno 
creduto , non senza ragione, 
diversamente, manifesterò la 
causa nella nota seguente • 
Cenni not. 5. 
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spensa?; come scrisse il già citato Gregorio, al Re 
Childeberto inviando sì latto dono (a^) eos a matts 
omnibus tuerentur . Ma le chiavi mandate a Carlo 
furono quelle stesse , quibus Templi Vaticani apta- 
bantur jores , vei quibus Petri monumenti adyta & 
penetralia servabantur . Così il citato Alemanno , il 
quale osserva, non essere state dagli Autori sì fat- 
te chiavi chiamate, come le prime, benedizioni ed 
eulogie ; ne essere state trasmesse come cose di me- 
ra divozione , ed in pegno di amicizia e di benevo- 
lenza ; ma espressamente in simbolo e pegno di giu- 
risdizione e di autorità così ampia, cui lo stesso 
Pontefice non dubitò di dare il titolo e nome di Re- 
gno; onde argu menta il già lodato Ruinart: claves, 
quas Greqorius Carolo transmisi t , ve ras fuisse Con- 
fessionis s. Petri claves , quas ir^ picjnus dominationis 
et conferendo? traditas volebat. E ciò soggiugne egli, 
accennano queste parole della lettera del Pontefice 
a Carlo : Conjuro te .... per ipsas sacratissi/nas 
claves Confessionis s. Petri , quas vobis ad regnum 
dimisimus. (u) Chiamò regno il Pontefice la digni- 
tà 



(a) Lib. v. Ep. 6*. 

(il) La prima lettera del 
Cod. Carolino descritto colla 
maggior diligenza , che sep- 
pe usarsi dal Tengnagel Bi- 
b.iotecario dell'Augusta Bi- 
blioteca di Vienna, ove con- 
servasi quel prezioso Codice, 
c pubblicato dal Gretsero , 
parla delle Chiavi mandate a 
Carlo Martello in questa for- 
ma : Ne despicias deprecano- 
nem mearn , neque claudas 
aures tuas a postulatione meni 
tic non tibi ipse Princeps Apo~ 



stolorum cìaudat coelestia Re- 
gna . Conjuro te in Deum vi- 
vum tf verwn , ij ipsas sacra» 
rissi mas Claves confessioni B. 
Petri quas vobis ad Regnwn 
direxìmusy ut non pnrpo/ias 
amicitiam Regum Langobar- 
dorutn amori Frincipis Aposto- 
lorum. Non altrimenti si leg- 
ge presso il Duchesne , che 
ristampò l'edizione di Gret- 
sero . L'istesio Card.Baronio 
( anno 740. num. 20. ) così 
parimente lesse in due esem- 
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tà di Patrizio , la prefettura Urbana , e la civile am- 
ministrazione della Città^e del suo stato, con ima 
tale ampiezza ed estensione conferita ai Principi 
Franchi , che , come osserva il mentovato Aleman- 

C 2 no, 



plari di essa lettera . Onde tori Greci,cioè d'avere spedi- 
qual maraviglia , che tanti ti loro messi a Carlo, e di- 
dottissimi uomini abbiano stesa una supplica , aftinché 
usata tutta V industria per Grimoaldo fosse dichiarato 
darne il senso vero , o verisi- loro Duca . Or si emendi sat- 
inile di tal periodo? Merita- la fede di questi due Valen- 
noessi tuttala scusa: e degni tuomini un'errore sìuniver- 
sono altresì di somma lode sale , e sì patente, con so- 
due chiarissimi Uomini del stituire ad rogum in luogo di 
nostro secolo Lambecio , e ad Regnum , e si vedrà come 
Gentilotti Bibliotecarj anch' cammina bene la sentenza 
essi , come il Tengnagelio, intera . Vedranno si pari- 
ma molto più diligenti , ed mente andare a terra le tan- 
esatti osservatori del medesi- to studiate interpetrazioni 
mo Codice . Sono infinite le del luogo depravaci ssi mo del 
variazioni, cne uno dopol* Continuatore di Fredegario 
altro hanno scoperte in esso, per dichiarare un falso Con- 
Nella riferita lettera con po- solato genitor d'un Patrizia- 
ca diversità l'uno dall' altro to immaginario . Così reste- 
lessero, Lambecio ad rogam, ri più valido , e più certo 
e Gentilotti ad rogwn, paro- il fondamento del Dominio 
le ambedue credute indiffe- temporale della s. Sede . A 
renti dal du-Cange , il quale tal hne pubblicai l'anno 1751. 
con varj esempj di carte e al- nel Giornale (pctg.i6i.segg.) 
tri monumenti de'bassi tem- ambedue le lettere di s. Gre- 
pi fa vedere > che si adoprava gorio lll.giusta l'ultima cor- 
per supplica , o per memoria- rezione del Gentilotti colle 
le che vogliamo dire . Di fat- tue varianti , e colle neces- 
to nello stesso Codice Caro- sarie animawersioni . Cen- 
lino si trova altra volta (ep. ni not. 6. Vedi la nuova edi- 
88.) in una lettera di s.Adria- zione del Codice Carolino 
no a Carlo Magno : Rogum fatta dal medesimo Sig. Aba- 
emisimus ut penìtus ewn Du- te Cenni Monumentar. Domi- 
cem consequenter suscìpere- nat. Ponti/, Tom. 1. pag. u 
mw: che è la risposta data da' seqq. , e singclirmenie la no- 
Bcnevencani agli Ambascia? U lO.alla prima lettera p* 22. 
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rto , alcuni perciò hanno creduto , Carolum Magrium, 
jshe fu il primo , che in Roma e negli altri stati Pon- 
tifici in effetto l'esercitò, esseme stato anche il su- 
premo Signore , rerum potitum fuisse ; benché in real- 
tà, come a suo luogo collo stesso chiarissimo Au- 
tore dimostrerò , egli non vi sia stato che come vi- 
cario dell'altrui supremo dominio: Quum tamen in 
Ponti ficum dit ione Carolus aliena dominationis vica- 
rius fuerit . Ma sia ciò com'esser si voglia, quanto 
sarà più ampia l'autorità conferita ai Principi Fran- 
chi sotto il titolo del Patriziato , tanto questa sa- 
rà una prova più luminosa dell'avere i Romani fino 
da i tempi di Carlo Martello , cui da Gregorio III. 
fu conferita si tatta dignità , scosso il giogo dei do- 
• minio de' Greci , e disposto liberamente del gover- 
no della loro Repubblica. 

Oltre ai regali trasmessi a Carlo Martello fa al- 
tresì d'uoro riflettere all'espressioni delle lettere 
scrittegli dal Pontefice in quella sressa occasione . 
Poiché certamente merita particolar riflessione il 
leggersi in esse per la prima volta, se io non isba- 
glio , chiamato sovente il Popolo Romano popolo 
proprio e particolare di s. Pietro, e della Chiesa. 
Cosi nella prima delie due mentovate lettere scri- 
ve OO Gregorio di provare un insanabil cordo- 
glio, peiché tali e tanti figliuoli , quali erano i Fran- 
zesi , non si sforzavano di difendere suam spirituatem 
matrem sanctam Dei Ecclesiam , ejusque populum 
peculiarern, .' Che al Principe degli Apostoli non man- 
cavano modi di difendere la sua causa , & populum 
peculiarem . Che il Re de i Longobardi non per altra 
cagione perseguitava i Duchi di Spoleto e di Bene- 
vento , che per non aver essi voluto invadere e di- 
struggere le cose appartenenti a i ss. Apostoli , & 

pecu- 



(12) S. Gregorio 111. epist. num, 1. Monumentor. Domtn. 
uVarol.SubreguIo CodXarol. Pontif. Tom. i.pag. 20. seq. 
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peculiarem populum deproràari . Che i mentovati Du- 
chi aveano protestato di non voler condurre l* eser- 
cito contro la Chiesa santa di Dio ejusque populum 
peculiarem . Che i Longobardi del regno di Liut-» 
prando sempre aspiravano ad espugnare la Chiesa ^ 
a dissipare le cose del Principe degli Apostoli , e 
a ridurre in ischiavitù ejus populum peculiarem . Per- 
ciò egli prega e scongiura Carlo di voler pronta- 
mente porgere ajuto alla Chiesa di s. Pietro, & 
ejus peculiari populo . E nella seconda delle citate 
lettere C*3) : Noi confidiamo, soggiugne egli, che 
voi per la vostra divozione verso il Principe, degli 
Apostoli ubbidirete a i nostri comandamenti in or- 
dine a difendere Dei Ecclesiam & populum pccutia— 
rem . E finalmente desidera , che tutte le genti co— 
noscano la purità della fede di Carlo , e l'amore 
di lui verso il Principe degli Apostoli , e il suo ze!o> 
a difendere ejus peculiarem populum . Ora quai nuova 
relazione , qual nuovo titolo può immaginarsi , per 
cui abbia potuto in questo tempo il Popolo Ro- 
mano cominciare ad essere considerato come popolo 
particoiar di s. Pietro ? Niuno certamente t se at- 
tendiamo ai titoli spirituali , pe* quali fu sempre 
Roma e il suo Popolo lo speciale ovile , e il pro- 
prio e particoiar gregge di Pietro. Non si può adun- 
que immaginare altro titolo, che quello del dominio 
temporale , e della Civile e politica subordinazione 
ai successori del Principe degli Apostoli , per cut 
abbiano cominciato i Romani ad esser chiamati il 
popolo proprio e particoiar di s. Pietro. 

Morto Gregorio terzo succedettegii nella Sed^ 
Apostolica il santo Pontefice Zaccaria . Trovò egli, 
come racconta il Bibliotecario Q 14) , il Ducato Ro- 

C 3 mano 



(13) Codic.Carol.num.il. vita di S. Zaccaria presso 
Tom. eod. pag. 23. seq. Anastasio Bibliotecario, /7. il. 

(14) O sia l'Autore «iella teqq. pag.w.tcqq* 

t 
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mano nitro sossopra e infestato dalle armi de* Lon- 
gobardi , i quali anche ne aveano ridotte in loro po- 
tere, e ne riteneano quattro Città, cioè, Orta , rio- 
marco, BleraCi5), ed Amelia. Indotto dalle forti 
insinuazioni del santo Padre avea promesso il Re 
Liutprando di farne la dovuta restituzione. Ma dif- 
ferendo quel Principe l'adempimento della promes- 
sa , prese Zaccaria la risoluzione di portarsi fino a 
Terni , ed abboccarsi in persona con Liutprando . 
Dal quale accolto con gli onori dovuti da un Re 
Cattolico al sommo Pastor della. Chiesa, omnia qiue- 
cvmque ab eo petiit , dice il Bibliotecario (i 6) , per 
gratiam Spiritus Sancti obtinuit . E spezialmente le 
predette quattro Città co' loro abitatori furono al 
sant'uomo da quel Monarca restituite: Prcedictas 
quatuor rìvitates eidem sancto cum earum habitutori- 
bus redonavit viro . E la donazione come di cosa sa- 
cra e appartenente alla Chiesa fu confermata solen- 
nemente in un luogo sacro , cioè nell'oratorio del 
Salvatore situato dentro la basilica di s. Pietro . Do- 
nò eziandio lo stesso Principe al santo Padre tutti 
gli schiavi fatti in diverse provincie appartenenti a 
i Romani , e soggiugne come cosa degna di special 
riflessione l'Autore della sua vita, che anche gli 
schiavi della provincia di Ravenna , e fra essi quat- 
tro persone nobili e consolari, furono allo stesso 
santo Pontefice restituiti: eidem beatissimo redona- 
vit (i-jì Pontifici . E cosi fu confermata la pace col 

du- 

(15) In oggi Bieda, terra 15. dà queste espressioni e/- 
alcune miglia da Viterbo di- dem san£to redonavit viro , 
•tante, eidem beatisòìmo redonavit 

(16) Num. Vili. Ù IX. Pontifici a ragione inferisce , 
pag. 64. seq. che S. Zaccaria venne riguar- 
di;) Il Mg. Abate Cenni dato come Principe della san- 

Admonìt. in S. Gregorii III. ta Repubblica, cioè di Roma, 
epistola* Caro/o Subreguto e delle Città da essa dipen- 
num. XXII. Monument. Do- denti . 
minat. Ponti f. Tom. i. pag. 
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ducato Romano per anni venti . Finalmente effet- 
tuata la donazione o restituzione delle mentovate 
quattro città nelle mani dei santo Padre , questi co- 
me trionfante e colla palma della vittoria fece ri- 
torno a Roma : Reqressus est Deo propitio cum vi- 
ctorice palma in hanc urbem Romani . In tutto que- 
sto trattato non leggesi , che abbiano avuto alcuna 
parte l'Esarco ed i ministri Imperiali . Tutto fu trat- 
tato e conchiuso tra il solo Pontefice e Liutpran- 
do come tra due sovrani , nel cui arbitrio fossero 
i diritti della pace c della guerra . 

Composte in cotal guisa le cose col Papa e coi 
ducato Romano , invase Tanno seguente Liutpran- 
do la provincia di Ravenna con intenzione di fare 
anche l'assedio della stessa Metropoli . Segno ed ar- 
gumento evidente , che la pace conchiusa col Pon- 
tefice e con Roma non riguardava punto l'Impera- 
tore; e che questi ed il Papa erano considerati co- 
me due sovrani , i quali avessero le loro proprie e 
distinte ragioni ed interessi , e de' quali uno potes- 
se riguardarsi come amico , e l'altro come nemico, 
con uno si potesse vivere in pace , e coll'altro es- 
sere in guerra . In fatti vedendo l'Esarco , e il ve- 
scovo , e i popoli di Ravenna , di Pentapoli e dell* 
Emilia di non poter resistere e far fronte alle for- 
ze de* Longobardi , ricorsero unitamente a Zaccaria, 
non già acciocché come vassallo e suddito dell'Im- 
perio corresse colle armi e colle forze del ducato 
Romano in loro soccorso , ma acciocché come ami- 
co di Ltutprando volesse far l'uffizio di mediato- 
re . Il che egli e prontamente esegui , e felicemen- 
te conchiuse. Poiché portatosi personalmente a Pa- 
via , indusse quel Re a restituitre le città occupa- 
te dell'Esarco , e spezialmente Cesena con due par- 
ti del suo territorio . Ov* è ancora cosa degna di 
particolare osservazione , che partendosi il santo Pa- 
dre da Roma per andare a Pavia , lasciò il gover- 

C 4 no 
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no di Roma a un certo Stefano patrizio e duce : 
Relicta Romana Urbe Stephano patricio & duci ad qu~ 
lernandum . Chiaro argumento , che non appressa 
coloro , che di sì fatti titoli erano adorni , ma ap- 
presso il sommo Pontefice , era in questi tempi la 
suprema autorità del comando e del governo del- 
la (18) Città. 

Tornato Zaccaria a Roma > celebrovvi Tanno se- 
guente (19) un Concilio , in cui si trovano per la 
prima volta notati gli anni non solo di Artabasdo , 
che dalle truppe e dai popoli ribellati contro Tem- 
pio Costantino Copronimo era stato proclamato Im- 
peratore , e da qualche tempo in suo potere teneva 
la sede medesima dell'Imperio; ma quelli ancora del 
Re de' Longobardi (20) Liutprando . Donde il Pagi 
raccoglie (ji) non solo essere stati in questo tempo 
i Romani ed i Longobardi amici , ma eziandio con- 
fede- 

, — 

(a) Ad an. 743. num. xvi. 

(1$) Quando Trasamondo Gregorio 111. mólto merio a" 
Duca di Spoleto avvilito dal quello di s. Zaccaria , come 
timore di Liutprando si rifu- rileva opportunaméhte il no- 
giò in Roma, ivi fu ben dife- stro Autore : mentre esso $. 
$0 non solo da ». Gregorio 111. Pontefice , come Sovrano gli 
ma eziandio dal Patrizio, co- commette il governo di Ro- 
me attesta Anastasio ( seti, ma in sua assenza. Cenni 
207. ) nella vita di s. Zacca- not. 7. 
ria: A precessore ejus be. (io)Cioè Tann.DCCXLUI, 
me. Gregorio Papa , atque a (io) ConciLTom. VIILco!* 
Stephano quondam Patricio 290. „ Faétum est hoc conci- 
& Duce, vel omni exrercitu Ro- „ lium anno secundo Arta- 
manò. Dice bene quest'Au- „ basdi imperatori^, nec non 
tore quondam Patricio; per- „ & Luithprandi regi s anno 
chè a tempo di s. Gregorio 11. trigesimo secundo Indi- 
dovette amministrar tale ufi- „ ftione duodecima . „ Ve- 
z io con autorità Imperiale . di la nota seguente . 
Non era già così a tempo di s. 
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federati. L'anno terzo (21) di Artabasdo Imperato- 
re , e T anno xxxu. di Liutprando dimostrano , di- 
ce egli , essere stati i Romani in lega coi Longo- 
bardi . E più sotto : Non si trovano mai , soggiu- 
gne egli , ne' precedenti concilj di Roma rammen- 
tati gli anni dei Re Lombardi; onde una sottoscri- 
zione così nuova e straordinaria , e la menzione fatta 
de* Romani e de* Longobardi tanto nel canone de- 
cimo quinto , quanto nel decreto del sinodo , non 
possono se non insinuare qualche nuova confedera- 
zione fralle suddette nazioni contro Costantino Co- 
pronimo , die tutti riguardavano come nemico im- 
placabile della Chiesa : Non possunt non insinuare 
novum atiquod foedus Romanos inter Ù Lonqoòar- 
dosinitum adversus Constantinum Copronymum> quem 
tanquam Ecclesie? hostem habetant . Io però credo 
di potere ancora meritamente osservare , che in una 
Città soggetta al dominio Imperiale , e ove i mi- 
nistri Imperiali avessero comandato , non si sareb- 
be mai allora permesso , che al nome ed agli anni 
dell'Imperatore si fossero accoppiati ne' pubblici at- 
ti il nome e gli anni del regno di un Re straniero . 

lì poco fa mentovato eruditissimo Pagi pretende 
per una parte contro Niccolò Alemanno ed altri no- 
stri scrittori , che Roma fino all' anno 754. in cui 
venne per la prima volta contro Astolfo Re de' Lon- 
gobardi (22) invitato da Stefano II. il Re Pippino 
in Italia , sia stata al supremo dominio de i Greci 
Imperatori soggetta . Ma per 1' altra egli vuole e 
sostiene contro il P. le Cointe ed alcuni' altri scrit- 
to- 

- . . . 

(ai) Non meno il Baronio (22) Codic. Carolin. epìst. 

ad an. 742. num. XISII. Tom. nwn.IX. Chronolog, VIU Mo- 

Xll.pag.499. , che il Psgi ad nwnent.Dominat fonazioni, 

tumd. an. num* XV. crede, t.pag. j&.scqq. 
doversi leggere anno tertio 
Artabasdi, e non anno «e- 
cundo* 
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tori Francesi, che dopo quel tempo, e in conse- 
guenza molto prima aell' anno 769. i sommi Pon- 
tefici ne abbiano avuta una vera sovranità . Ma se 
noi ci metteremo a disaminar le ragioni , colle quali 
il chiarissimo Autore dimostra questa seconda parte 
della sua opinione; chiaramente, a mio giudizio, 
vedremo esser falsa la prima , e che i Romani 
Pontefici anche prima della metà dei secolo ottavo 
hanno in sostanza esercitato in Roma una sovrana 
autorità . 

La prima ragione del Pagi (V) contro il P. le 
Cointe e il de Marca è presa dalle lettere scritte da 
Stefano II. al Re Pippino ed a* suoi figliuoli in oc- 
casione dell' invasione del ducato Romano e dell' 
assedio di Roma per Astolfo Re de' Longobardi . 
Poiché in esse ,-comè osserva il chiarissimo Autore, 
non é fatta menzione alcuna né dell'Imperatore , né 
dell'Impèrio Romano, né de' ministri Imperiali , e 
il santo Pontefice parla nelle medesime de' Romani 
come di popolo suo , e in luogo d' implorare V as- 
sisteva dell' Imperatore contro le armi nemiche , 
ricorre a quella de' mentovati Principi delia Fran- 
cia . Onde conchiude il Pagi : Quis ergo sibi persuase- 
ro , Romam rune Imperatori puruisse , Ù Ponti ficem 
non ad eum , sed ad Regem Francorum ejusque fì/ios , 
qui se proteejerent confuqisse ; nulla de Imperio men- 
tane jacta , sed tantum de Republica Romana , & 
deRomanis tanquam sili suòditis?M* non può egli 
raccogliersi lo stessissimo argumento dalle lettere 
scritte da Gregorio III. a Carlo Martello (23) in 
una simile occasione , e per lo stesso motivo d'im- 
plorare 1* ajitto di lui contro le armi , e le ingiuste 
vessazioni de' Longobardi ? Poiché neppure in esse 

si 

(a) Ad an. 796. num. xi. G* seqq. 
(aj) Cod.Carol.num. 1. seg. Jom.eod.pag.19.seqq. 
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si fa veruna menzione o dell' Imperatore , o dell* 
Imperio Romano , o de* magistrati Imperiali, e perpe- 
tuamente vi si rappresenta il popolo Romano come 
popolo proprio e particolare di s. Pietro ; il che nel 
linguaggio specialmente di quei tempi significa lo 
stesso, che Tesser suddito della Sede Apostolica 
e del Papa . Meritamente adunque conchiuderemo 
colle parole medesime poco innanzi riferite del Pagi : 
Chi mai potrà persuadersi , che ne* tempi di Gre- 
gorio Terzo sia stata Roma soggetta agi' Impera- 
tori ; e che nondimeno questo santo Pontefice , non 
all' assistenza e protezione loro abbia avuto ricorso, 
ma a quella di Carlo Martello, senza fare men- 
zione alcuna dell' Imperio, ma solo de' Romani 
come di popolo suddito di s. Pietro ? 

La seconda ragione contro i già citati scrittori 
raccoglie il Pagi dalla lettera VI. C 2 4) del già men- 
tovato Stefano ri. al medesimo Re Pippino , in cui 
gli dà nuova della morte del Re Astolfo , e della 
pace conchiusa con Desiderio successore di lui nel 
Regno de* Longobardi . Ove scrive fra le altre co- 
se di avergli promesso quel Re di restituirgli Bo- 
logna co'i suoi confini, e di tempre vivere in pa- 
ce colla Chiesa di Dio e col suo popolo , e di es- 
ser fedele al Regno de' Franchi : Nobis (25) redden- 
dam spopondit civitatem Bononiam cum finibus ejus 9 
Ù in pacis quiete cum eadem Dei Ecclesia & nostro 
populo semper mansurum professus est , atque fide- 
lem erga a Beo protectum Recjnum vestrum esse te-* 
status est . Dopo le quali parole domanda il Pagi , 
se questi sieno indizi di soggezione del Romano Pon- 
tefice e del Romano Popolo verso i Greci Impera- 
tori ; mentre senza di loro contraggono delle allean- 
ze . 



(14) Cod.Carol.VlILChro* (25) Pag. 10. 
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ze , e si portano da supremi Signori? Sunt ne ficee 
indicia subjectionis Romani Pontificis Popuìique Ro- 
mani Imperatoribus Grcecis ; cum sine illis foedera san- 
ciani , Ù tanquam supremi domini sese c/erant ? Ma 
e non abbiamo noi già di sopra veduta e la confe- 
derazione di Gregorio ni. e del popolo Romano con 
Carlo Martello , coli'esibizione a questo Principe del 
Patriziato, quando ei volesse in luogo dell'Impera- 
tore impegnarsi nella loro difesa ? E quella di Zac- 
caria col Re Liutprando contro l'empio Costanti- 
no Copronimo , per cui furono per la prima volta 
notati gli anni del Longobardico Regno negli atti 
di un concilio Romano? E la pace conchiusa tra i 
medesimi Zaccaria e Liutprando senza comprende- 
re in essa l'Imperatore ; e ciò dopo la restituzione 
delle quattro Città fatta ad instanza e nelle mani 
del medesimo Papa senza l'intervento , e senza men- 
zione alcuna dell'Imperio, e de* ministri (26) Impe- 
riali ? Ora sono eglino questi , per servirmi delle 
parole del Pagi , indizj di soggezione del Romano 
Popolo a i Greci Imperatori ; mentre vediamo , ebe 
senza di loro e contraggono delle alleanze , e fan- 
no solenni trattati , e si portano da sovrani ? 

Finalmente la terza ragione dello stesso nobilis- 
simo Critico é presa dalle lettere seconda e setri- 
ma (27) di Paolo I. Fratello e successore di Ste- 

fa- 

» ■ ■ ■ ■ 

(26) A questo argomento va il Re de* Longobardi , e 

dà luce > e forza maggiore indur questo a restituire ali* 

ciò , che racconta lo Scritto- Imperio i territorii di Raven- 

re della vita di S. Zaccaria na , e la Città di Cesena • 

presso il Bibliotecario nam. (27) Cod.Carot.num. XV* 

XII. seqq. png. 6j. seqq. rife- ChronoL XVIII. Tom. 1. Àf 0- 

rendo quanto operò questo numentor. Dominat. Ponti fi 

santo Pontefice per liberare pag. 152. seqq. , e num. 

Ravenna, e la Pentapoli dall' XXXIV. Cfironol. XXV^ag. 

eccidio, che loro minaccia- iy$.seqq % 
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fimo al medesimo Re Pippino , nelle quali é trat- 
tato l'Imperatore come nemico , e non come padro- 
ne o sovrano di Roma : e da una lettera di Adria- 
no I. (28) a Carlo Magno , in cui tanto è lontano 
dal rappresentarci Roma come tuttavia in potere 
degl* Imperatori , e governata da i prefetti Imperia- 
li , e ad essi soggetta, come hanno voluto il P. Le- 
Cointe e il de Marca; che anzi significa a Carlo 
aver eglino in mente di ricuperarla colla forza del- 
le armi , ed essersi a tal fine confederati con quat- 
tro ducili d'Italia: Tantum enim abest , ut Roma in 
potestùte Imperatorum fuerit , ut Hadrianus Papa in 
Epistola ad Caroium Magnum anno 775. data , quce 
ordine quarta est, testetùr , eos de ea vi occupanda 
cogitasse ; & ad eumdem fnem cum quatuor Ita/ice 
Ducibus foedus iniisse . Ma non s'è egli mostrato, 
che Gregorio il. e i Romani sotto il di lui Ponti- 
ficato si armarono contro Leone Isaurico come con- 
tro un dichiarato nemico? Che all'Esarco Imperia- 
le fu negato l'ingresso nella Città , e che però gli 
fu d'uopo di unirsi co' i Longobardi , e venire con 
un'esercito appresso alle mura di Roma? Che il me- 
desimo Imperatore dovè spedire sotto Gregorio ni. 
successore del secondo ne' vicini mari una flotta per 
obbligare colla forza i Romani a soggettarsi all'Im- 
perio? Che finalmente essendo quella flotta mise- 
ramente perita, Leone per isfogar la sua rabbia, 
e vendicarsi di Roma e de' Papi, invase i ricchi pa- 
trimoni già da gran tempo nella Sicilia, e nella Ca- 
labria dalla Sede Apostolica posseduti? Non éegli 
adunque ugualmente vero , che ancora in a^éiffth- 
pi erano dagl'Imperatori riguardati i JJHmani piut- 
tosto come nemici, che come sudditi; e che tanto 
è da lungi , che ahbia Roma alloranibbidito a i me. 

i . de- 



li») Codic. Caro!. num.LIX. ChronoL LViU Tom. eod.pag. 
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desimi Imperatori , o sia stata governata da i loro 
prefetti, e soggetta alle loro leggi; che anzi hanno 
dovuto costoro, benché inutilmente , ricorrere alla 
forza delle armi per obbligarla a tornare alla pri- 
miera ubbidienza? Laonde siccome i Romani Ponte- 
fici prima dell'anno 796. furono padroni e sovrani 
di Roma ; cosi lo furono prima dell'anno 754. e della 
spedizione dei Re Pippino in Italia; sotto le limi- 
tazioni però , che ne' seguenti capitoli diviseremo . 

C A P. 1 1 1. 

f popoli di Ravenna, di Pentapoli , e deli* Emilia , scos- 
so il giogo delt Imperio , si misero sotto la pro~ 
tezione e difesa de 9 Romani Pontefici ; i quali per- 
ciò cominciarono a riguardare questi medesimi po- 
poli come un gregge 'loro particolare , e alla loro 
cura e vigilanza 'non solo spirituale , ma eziandio 
temporale dalia divina provvidenza raccomandato . 

SCosso che ebbero il giogo dell' Imperio, in de- 
testazione della crudele persecuzione eccitata 
contro le sacre Immagini e contro i cattolici di- 
fensori di esse dall' empio Leone Isaurico , i Romani 
ed altri popoli dell* Emilia , di Pentapoli , e di 
Ravenna , ed elettisi i proprj duci e magistrati ; fu, 
d' uopo che eglino pensassero e provvedessero alla 
loro comun difesa e salute. Per ciò fare e consegui- 
re con maggior vigore e successo , niente più loro 
convenne , che stare uniti , e darsi scambievolmen- 
rtPfS ìwno . Onde abbiam di sopra veduto , che 
il sacrUeg<Hmperatore conceputo l'empio disegno di 
fare assassinar^ o imprigionare e condur via cu Ro- 
ma il santo Pontefice Gregorio II. si commossero quei 
di Pentapoli , e gli eserciti di Venezia, e ad alta voce 
si protestarono*^ che non avrebbero mai condisceso 
alla morte deloanto Padre , e che anzi per la difesa 

^ di 

» ■ 
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di lui virilmente avrebbono combattuto . E in effetto, 
come soggiugne il Bibliotecario (1) » non meno che 
alla propria sicurezza , a quella provvidero del loro 
santo Pastore . Che se in Ravenna (2) , per la pre- 
senza dell' Esarco , fu il popolo per qualche tem- 
po in due fazioni diviso, altri tenendo le parti dell* 
Imperatore, e altri quelle del Papa : Alii consentien- 
tes impietati Imperatoris , alii cum Pontifice & fide- 
liòus se tenentes ; prevalse però alla fine il partito 
Cattolico, e in un civile combattimento rimase 
tnicidato ed estinto lo stesso Esarco (3) » il quale 
più volte avea proccurato di eseguir gli ordini e 
le commissioni Imperiali contro la vita del forte 
c vigilante pastore. 

Ma siccome al Papa molto giovò V assistenza de 
Ravennati e -di quei di Pentapoli contro le insidie 
e violenze de' Greci ; cosi a quei popoli fu neces- 
saria e mol{o giovò V assistenza e protezione del 
Papa contro la tirannia e le intraprese de* Longo- 

1 bar- 

(1) O 1* Autore della vita della libertà degl* Italiani , 
di Gregorio 11. presso il Bi- che scossero il gKgó de'Gre- 
bliotecario num. Xlfll. pag. ci . E qui riguarda Teofane , 
fyscq. Veggasi anche il num. sebbene ne fa ingiustamente 
XVLpaff. 28. autore il s. Pontefice : Qui 

(2) Ibui. num. XVM.pag. Romam , atque Italiani , ro- 
31. tumque Occidentem a Leonìs 

U) Lo stesso Scrittore obedientia tarn civili , quarti 
(Anast.setf. i$ì>) prosegue Ecclesiastica » & ab ejus im- 
numerando i popoli che si perio subtraxit . Ma Natale 
federo a'Longobardi , i qua- Alessandro , e Francesco Pt- 
liparver loro meno odiosi, gi tra gli altri scrittori pro- 
che per i'addietro , rispetto vano con forzv* carezza , 
all' 

empio Augusto : e poco avere anzi il f. Pontefice im- 
sopra avea detto , che i popò- pedita ogni innovazione s u U 
! d'Italia dappertutto Duces la speranza che Leone si rav- 
e hgerunt> ribellandosi aper- vedesse . Cenni not. 8. Veg- 
gente dall' Impera dorè . gansi le note 10. e Segg. al 
Questo è il primo periodo capo |« 
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bardi ; i quali sembrano aver favorito la rivolta de* 
primi contro T Imperio non tanto per zelo di reli- 
gione, quanto per opprimerli e ridurli più facilmen- 
te sotto il loro dominio . Ma gl'Italiani , che finora 
erano stati fedeli all' Imperio , molto erano lontani 
dall'avere scosso il giogo de* Greci per passare sot- 
to quello de* Longobardi , alle cui maniere e costu- 
mi , che tuttavia riguardavano come barbari , non 
sapevano accomodarsi . Onde se pensarono a met- 
tersi in istato di non temere i sacrileghi attentati 
degli eretici Imperatori , pensarono altresì a non 
divenire preda e provincia del Longobardico Re- 
gno . Al che certamente ei non potevano meglio 
provvedere , che col mettersi sotto la protezione 
del Principe degli Apostoli ; il quale da tutti i 
Regni dell' Occidente , come scrivea Gregorio IL a 
Leone Isaurico(4) Imperatore, era considerato co- 
me un terreno Dio; Quem omnia Occidentis Regna 
velut Deum terrestrem habent ; e però anche i succes- 
sori di lui vi erano in una somma venerazione , e 
tutto l'Occidente parea dipendere da i loro cenni, 
Occidens universus ad humilitatem nostrani convertii 
oculos ; ed eglino pareano sedere in Roma come 
pienipotenziarj ed arbitri della pace (5) : Paris arbi- 
tros ac moderatores esse. Per la qual cosa vediamo , 
che qualunque volta i mentovati popoli deir Italia 
furono assaliti dalle armi de' Longobardi , subito 
ricorsero ai sommi Pontefici i quali per soccorrerli e 
liberarli, intrapresero lunghi e penosi viaggi, si 
esposero a molti e gravi pericoli ed incomocfi , e 
jHRjfa&ero i loro tesori . Così avendo il Re Liut- 
prancto formato il disegno di sottomettersi V Esar- 
cato , Ht fi^Pentapoli , e V Emilia ; il santo Ponte- 
fice Zaccaria ) di ciò pregato da Eutichio Patrizio 

ed 



(4) Epìsui.jQoncil. Tom. (5) Epist.ead.col.662* 
Vili, col 666. * 
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ed Esarco ; prima per mezzo de* suoi Legati , e 
coli* offerta di molti doni ; missa legatione cV mune- 
ribus ; pregò quel Principe di voler desistere da 
quella impresa , e restituire a i Ravennati le città 
occupate , e specialmente Cesena con tutto il sua 
territorio . Ma non avendo per un tal mezzo nulla 
ottenuto , si mise egli stesso in viaggio , e come 
vero pastore , dice il Bibliotecario (6} , lasciò le pro- 
prie pecore , cioè Roma ed i Romani , e accorse al- 
la liberazione di quelle, che erano per perire : sicut 
vere pastor , relictis ovibus , ad eas quce peritura; 
erant liberandas occurrit . Onde giunto nelle vicinan- 
ze di Ravenna , tutto il popolo , che con gran festa , 
e con inni di lode , e con lagrime di tenerezza fu ad 
incontrarlo fuori della Città, lo salutò ed accolse con 
questa tenera acclamazione : Bene venti Pater noster , 
qui suas reliquit oves , & ad nos qui perituri eramus , 
tiberandos occurrit • Indi senza temere né le ingiurie , 
né gli affronti, né la morte medesima, non mortis 
timore perterritus , prosegui intrepidamente il viag- 
gio fino a Pavia, ove ottenne da Liutprando la re- 
stituzione delle usurpate città . Nel qual fatto il de 
Marca , e dopo di esso il Pagi (a) non hanno potu- 
to non riconoscere , essersi in questi tempi i Roma- 
ni Pontefici incaricati della cura e sollecitudine del- 
le cose appartenenti all'Imperio; e benché i magi- 
strati Imperiali , che secondo essi tuttavia risedeva- 
no non solo in Ravenna , ma altresì in Roma , te- 
nessero le redini del governo; nondimeno nella som- 
ma dignità del Pontefice essere stata allora tutta la 
speranza di conservare l'Italia : (Jf) Nonpotest liqui- y 

D dius 



(a) Ad an. 743. num. xxr. 

(b) Lìb. 3. de Conc. c. xi. num. v. 

(6) Cioè l'Autore della vi- itnio num.XlI.seqq. pag.ói. 
ta di S. Zaccaria preiso Ana- ttqq. 
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dius demonstrari , re tentoni hac tempestate a summis 
Pontificibus ìmperii curam ; & Imperatorios Maqistra- 
tus Ravennce & Roma rebus administrandis prcefuis- 
se ; ita tamen ut spes omnis conservando Italice in sum- 
ma Ponti ficis diqnitate collocata esstt . E in fatti sic- 
come le città prese dal Ducato Romano furono da 
Liutprando donate o piuttosto restituite a Zaccaria; 
così i luoghi dell'Esarcato da i regf\iflìziali , che per 
comandamento del medesimo Re accompagnarono lo 
stesso santo Pontefice, furono ad esso restituiti e 
consegnati , e non all'Esarco , o ad altro Imperiale 
Ministro : In (7) quo loco ei , a Zaccaria Liutpran- 
do , vale faciens , cum digna ordinazione eum ad re- 
pedandum absolvit y dans in obsequium ejus duces Q 
primates suos , sed Ù alios viros , qui sape dieta Ra- 
vennatium territorio O Ccesenam redderent ; & ita 
factum est . Argumento non oscuro , che di quei luo- 
ghi intendeva il Re Longobardo di far piuttosto un 
sacrifizio a s. Pietro , che di farne una dovuta resti- 
tuzione ali* (8) Imperio . Onde essendo stati occu- 
pati di nuovo quei luoghi dal Re Astolfo, Stefano 
secondo , come vedremo , gli ripetè come suoi , e co- 
me beni non tanto alla Repubblica , quanto alla Se- 
lle Apostolica appartenenti; perchè già stati resti- 
tuiti alla Repubblica in considerazione di s. Pietro 
e del Papa , che la stessa Repubblica aveano sotto 
la loro autorevole protezione . 

Mor. 



(7) Nella vita di S. Zacca- restituz/one fosse fatta ali* 
ria presso Anastasio num. Imperio. Certo però è , che 
XVLpag J2. il mediatore di quella fu il 

(8) Il Sig. Abate Cenni Pontefice, e che egli di man- 
Admonit. in S. Giegorii III. dò a Liutprando che „ abia- 
epistotos Carolo Subregulo „ tos fines Ravennati um ur- 
num.XXII.seq. Monumentor. „ bis sibi redonaret , simul 
Dominàu Ponti f. Tonx.i pag. „ & caitrum Cabinate . „ 
iS.jffl. è di parere, che la , 
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Morto Liutprando , e cacciato dal Regno Aide- 
prando di lui nipote , che già da alcuni anni regna- 
to avea insieme collo zio , fu eletto in Re de'Lon- 
gobardi Rachis; cui subito fu spedita da Zaccaria 
ima solenne legazione , a effetto di rinnovar con es- 
so i trattati di pace fatti co* suoi predecessori. E 
conciosiacosachè la pietà e sollecitudine del santo 
Padre non ph\ era ristretta fra i confini del Duca- 
to di Roma , fu ella proccurata e conchiusa per an- 
ni venti non solo a favor de' Romani, ma eziandio 
a favore degli altri popoli dell'Italia : Ad (9) quem 

missa leqatione usque ad viqinti annorum spa- 

tium iniia pace , universus Itati* quievit populus . Ma 
questo trattato fu dopo alcuni anni violato, e la pa- 
ce turbata per l'assedio di Perugia; cui avrebbe do- 
vuto succedere quello delle altre città della Penta- 
poli , se lo stesso sommo Pontefice non avesse pla- 
cata e disarmata Tira del Re . A tal fine si parti 
di nuovo il santo Padre da Roma , e portossi spe- 
ditamente a Perugia , e con molti doni e preghiere 
fece desistere Radi s da quella impresa: Impensis- 
que (10) eidem Regi pturimis muneribus , atque oppi- 
da, eum deprecans\ opitulante Domino , ab ossessione 
ipsms Civitatis eum amovit . Tutte le quali cose do- 
po aver riferito , e attentamente ponderato il chia- 
rissimo Tomassino soggiugne , indi chiaramente rac- 
cogliersi, essere stata in quei tempi appresso il Pa- 
pa la somma amministrazione di Roma e dell'Esar- 
cato: mentre vediamo aver esso conchiusi trattati 
di pace , impedito le guerre , difese e ricuperate le 
piazze, allontanato i nemici, ed esser stata la sua 
autorità sommamente rispettata e dall'Imperatore e 
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(9) Lo scrittore della vita (10) Nella vita stessa num. 
K*.Z*ccznznum.XW*pag. XXUl.pag.19.tq. 
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eia i Regi circonvicini : Qa) Dilucidum hic est piane, 
penes Papam fuisse summam administ rat ione m Romcc 
& Exarc hatus , ipsum pacisfoedera sanxisse , bellis ob- 
viasse , urhes defendisse ac recuperasse , hostes propuU 
sasse , authoritate apud ìmperatorem & Reges circum- 
jacentes plurimum valuisse . Donde lo stesso chiaris- 
simo Autore immediatamente conchiude , che quan- 
tunque il Pontefice non ne portasse ancora ii nome 
e le insegne , era nondimeno appresso di lui la so- 
stanza e il vigore del principato; così disponendo 
la Provvidenza tra quei gran turbini e rivoluzioni 
di cose : Ita jam re , needum nomine , principatus pe- 
nes illum erat , moderante his omnibus Numinis pro- 
videntia inter tantas bellorum tempestates . 

Non minor cura e sollecitudine per la conserva- 
zione dell'Esarcato di Ravenna, e delle altre Città, 
e per la loro liberazione dall'oppressione de' Longo- 
bardi dimostrò Stefano II. successore di Zaccaria ♦ 
Era in quel Reeno a Raehis ( che venuto a Roma a 
i limini degli Apostoli , e deposta la regia porpora, 
la corona , e lo scettro , avea ricevuto dalie stesse 
mani del Papa il santo abito Benedettino ) succedu- 
to Astolfo suo fratello : il quale rotta perfidamente 
la pace , che nel principio del regno confermato ave- 
va , oltre infinite altre violenze ed ostilità commes- 
se nel Ducato Romano , avea eziandio occupato Ra- 
venna colle altre città dell'Esarcato . Stefano adun- 
que i che ad imitazione dei suo predecessore riguar- 
dava eziandio questi popoli , non meno che i Roma- 
ni, come alla sua difesa e special protezione racco- 
mandati ; inviò , come ha scritto il Bibliotecario (i i), 
infinite volte a quei Re innumerabili doni , pregan- 
do- 



ci 3> P« de Benef. /. i. c. 29. num. vi. n 
(11) Cioè l'Autore delia vita di Stefano li. num. XV 
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dolo istantemente per la restituzione de! gregge al- 
la sua cura commesso , e delie sue perdute peco- 
relle: Immensis vicibus , innumerabilia tribuens rnu* 
nera, deprecatur prò gregibus sibì a Deo commissis 
& perditis ovibus . Ma e* qual'era questo gregge alla 
cura particolare del santo Padre dalla provvidenza 
raccomandato , e quali erano queste pecorelle per- 
dute? Ce lo dichiara il medesimo Storico" colle se- 
guenti parole : Scilicet prò universo exercitu , o piut- 
tosto Exarchatu (12) Ravenna , atque cancto istlus^ 
halice provincia populo . 1 quali popoli , essendo A- 
stolfo principe cristiano e cattolico , non in altro 
senso poteva il santo Pontefice riguardare come pe- 
corelle perdute , che per essere state , coll'esser ri- 
dotte sotto il giogo de' Longobardi , smembrate da 
una repubblica che già aveva lo stesso sommo Pon- 
tefice per suo particolar capo , governatore . e pa- 
store . 

Ma non bastando nè ambasciate , nè preghiere ^ 
nè doni a muover l'animo dei Re Astolfo a far la 
dovuta restituzione delle usurpate pecorelle , e a 
farlo desistere da i suoi malvagi disegni , fece alla 
fine Stefano sull'esempio de' suoi tre gloriosi pre- 
decessori, la risoluzione di ricorrere al Re Pippi- 
no 03.")' Invitato da questo ad andare in Francia, 
emessosi a tale effetto in viaggio, volle prima in* 
camminarsi verso Pavia, per fare in persona come> 
l'ultimo tentativo sul fiero Principe de* Longobardi. 
Ma questi , nelP accostarsi il Papa alla mentovata 
città , spedigli in contro i suoi Messi per avvisarlo, 
di non prendersi la libertà e l'ardire eli fargli paro- 
la intorno alla restituzione di Ravenna e dell'Esar- 
cato , e de gli altri luoghi della Repubblica , che 

D 2 tan- 



(ti) Come realmente si (13) Di questo ne ho par- 
legge ne' MSS. Vedi la vita lato nella nota «. ( ora 35. al 
tiStthnQll.num.XV.pag.97. cap. x. ) Cenni not. 9. 
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tanto esso, quanto i Re suoi predecessori avevano 
col valore delle loro armi occupati. Ad una tale am- 
basciata replicò francamente il santo Padre , che per 
niun timore o rispetto egli avrebbe mancati di pro- 
muovere appresso lui una cosi giusta domanda . On- 
de giunto a Pavia, e abboccatosi col Re, co i doni 
c colle lacrime proccurò d'espugnare la sua durezza; 
ut £14) dominicas , quas alstulerat , redderet oves , & 
propria propriis restitueret . Chiamò Stefano i popoli 
dell'Esarcato pecore dei Signore, Dominicas oves t 
e chiese ne fosse fatta la dovuta restituzione . Ma 
tali pecore, che, come ognun vede, per titolo par- 
ticolare eran pecore del Signore, a chi dovevano re- 
stituirsi se non al Papa ? 11 quale anche dovea es- 
serne per conseguenza in modo particolare e princi- 
pe e pastore . Onde anche il lodato Tomassino in- 
torno a queste medesime parole del Bibliotecario ri- 
flette , che Stefano le mentovate città e provincie 
ripeteva come cose già al Romano Pontefice appar- 
tenenti : Has urbes repetebat Pontifex & provincias , 
ut ad Romanum jam Pontifcem pertinentes . Né in- 
giustamente; essendo egli da tanto tempo il loro pa- 
dre e protettore , che solo vegliava alla loro difesa; 
che tante volte avea per la loro salvezza profuso i 
proprj tesori , ed esposto anche a gravi pericoli per 
lo stesso fine la vita ; che tante volte le avea sot- 
tratte al tirannico dominio de' Longobardi ; e che 
dopo avere gl'Imperatori deposto il pensiero delle 
cose d è Italia, solo reggevavi le redini del governo: 
pui patrem illis se , segue a dire il Tomassino (ci) . 
& patronum spiritualem tempora temque exhibebat jam- 
din , qui re t qebat & tuebatur , qui earum saluti thesauros 
suos toties impenderat 9 vitam impendere toties prcesto 



(a) 3. P. de Benef. /. t. c. 20. num. vii. 
(14) Nella vita di Stefano num. XXL pag. ioi, 
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fuerat , qui Longobardorum tyrannìcoe dominationi to- 
ties subduxerat , qui unus fluùernacula tractaverat , ex 
quo Imperatores his se Italie? curis penitus ex'iissent . 
Furono però con Astolfo inutilmente gettate e la- 
crime , e preghiere , e regali ; per la qual CQsa fu 
Stefano costretto a proseguire l'intrapreso viaggio 
verso la Francia ; ove conchiuse un trattato col Re 
Pippino , e indusselo a passar l'Alpi , e venire in Ita- 
lia con un esercito , per mettere a dovere colla for- 
za delle armi il feroce e superbo Longobardo . Del- 
la quale spedizione però non è ancor tempo di ragio- 
nare. 

Trattanto dalle cose narrate chiaramente a mio giu- 
dizio , risulta , che i popoli dell'Italia dipendenti 
per lo innanzi dall'Imperio, allorché pensaronor.a 
provvedere alla loro sicurezza , e a mettersi ih ista- 
to di non essere oppressi né dalle violenze de ? Gre- 
ci Imperatori , né da quelle de' Longobardi , non for- 
marono come diversi stati o repubbliche separate 
senza veruna lega o società fra di loro ; ma piut- 
tosto si unirono e confederarono insieme per la co- 
mune salvezza . Ciò chiaramente raccogiiesi da quan- 
to per una parte si è dimostrato aver fatto i popo- 
li di Ravennane della Pentapoli per salvar Grego- 
rio IL dalla crudele persecuzione di Leone Isauri- 
co eretico Imperatore, e dalle insidie e violenze de- 
gli Esarchi , e altri ministri Imperiali ; e da quanto 
per T altra parte vediamo aver fatto diversi sommi 
Pontefici per liberare quei popoli dalla schiavitù ed 
oppressione de' Longobardi . Con non minore evi- 
denza da gli sressi fitti risulta , essere stata questa 
u na confederazione , come dicesi, ineguale; avendo 
i popoli confederati riguardato , e rispettato il Pa- 
pa come loro capo e pastore; e questi riguardato, 
e protetto, e difeso quei popoli come sue pecore ♦ 
Onde Stefano e Zaccaria gli piangevano come smar- 
riti e perduti , allorché gli vedeano ridotti sotto ij 
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dominio de* Longobardi . Se noi solamente conside- 
riamo la generale dipendenza del Mondo cattolico 
dal Romano Pontefice , e la relazione , che passa fra 
tutti i Fedeli e i successori del Principe degli Apo- 
stoli , non meno appartenevano al loro gregge, ed 
erano loro pecore i Longobardi già da molto tempo 
cattolici , che gii altri popoli dell'Italia . Onde , se 
a ciò solo facciasi riflessione, passando i sudditi dell' 
Imperio dal dominio de* Greci Augusti , persecutori 
de i Papi e de i cattolici, e difensori ostinati deir 
eresia , a quello de' Longobardi , principi , come si 
è detto , Cattolici , e zelanti veneratori delle sacre 
Immagini, non avrebbono dovuto i Pontefici riguar- 
darli in tal caso come pecorelle perdute , ma piuttosto 
come già messe in sicurezza. Eravi adunque, oltre 
al comune della cattolica professione , un altro più 
stretto vincolo, che più intimamente i mentovati 
popoli univa a i Romani Pontefici , e da essi faceali 
dipendere come da loro speciali e protettori e pa- 
stori ; onde il passare sotto il dominio di altri Prin- 
cipi, benché cristiani e cattolici, era per essi come 
un perdere il lor pastore , ed esser tirati fuori del 
gregge , ed esser pianti e ricercati come pecorelle 
smarrite 05) • E in verità chi senza ciò potrebbe 
comprendere , qual motivo avrebbono i Papi potu- 
to avere per impegnarsi con tanto zelo alla conser- 
vazione e difesa di ciò che allora in Italia diceasi 
Romana Repubblica? Quale interesse avrebbe potu-' 
to impegnarli in proccurare con tanto ardore i van- 
taggi de* Greci Imperatori , che da sì gran tempo 
sperimentavano persecutori sanguinarj e crudelissi- 
mi della Chiesa? Niuno di certo, specialmente se 
riflettiamo, avere in questa stagione regnato in 

Orien- 



ti^) Valido argomento del- popoli a s. Pietro e a* di lui 
la volontaria dedizione de* successori . Cenni not. io. 
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Oriente il Copronimo , mostro il più detestabile . 
cui la divina vendetta per prova de* giusti , e gasti- 
go degli empj , abbia giammai confidato le redini 
dell'Imperio . Onde possiamo argumentare , che se 
in Italia non si provavano gli effetti del sno sacri- 
lego furore , ciò non poteva altronde procedere , che 
dal non esserne in queste parti più rispettati ed ese- 
guiti i comandi . Laonde lo zelo , ch'eccitò i Papi 
alla conservazione della Repubblica, e alla difesa 
non meno di Ravenna e dell'Esarcato , che di Roma 
e del suo Ducato , non potè aver altro incentivo e 
fondamento, che l'esser eglino divenuti di questa 
Repubblica i capi . E così Roma , che per la loro 
residenza era il centro della religione per tutto il 
Mondo cattolico , cominciò ad essere la Metropoli 
anche civile di questa parte d'Italia: la qual prero- 
gativa parea piuttosto esser convenuta a Ravenna , 
dopo avervi fissata gli Esarchi la loro residenza , e 
prima di essi i Re Goti la Sede dell'Italico Regno. 

■ 

C A P. IV. 

Benché i Romani Pontefici non abbiano lasciato in 
questo intervallo di tempo di onorare , per quanto 

s era in essi , e le circostante de* tempi e degli affa- 
ri lo permettevano , gl'Imperatori ; ciò però non im- 
pedisce , che non sia stata appresso di loro , se non 
il nome e la forma esteriore, almeno la sostanza 
e la fonfa del Principato . 

ALlorchè nell'Italia si promulgò , che Leone Isau- 
rico perseguitava in Oriente i cattolici , e pro- 
fanava e faceva in pezzi le sacre Immagini , e che 
altrettanto ei voleva e comandava, che fosse fatto 
nell'Occidente; tutta l'Italia, come di sopra abbia- 
mo veduto, si sollevò, e si accese il fuoco della ri- 
bellione fino a tal, segno , che già tvattavasi tra i po- 
pò- 
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poli sollevati di eleggere un nuovo Imperatore, e 
condurlo con un esercito a Costantinopoli , e col- 
locarlo in luogo dell'empio Leone a mano armata 
sul Yrono . Ma gli distolse da una tale intrapresa il 
santo Pontefice Gregorio IL sulla speranza della con- 
version di quel Principe . Anzi essendosi di poi uni- 
ti per la comune difesa, e quella del Papa i Roma- 
ni e i Longobardi ; ed essendosi i primi , cacciati i 
ministri Imperiali , eletti i proprj duci e magistrati, 
il santo Padre non cessò mai di ammonirli , di non 
voler dipartirsi dall'amore e dalla fedeltà verso il 
Romano Imperio : Sed ne desisterent ab amore vel fide 
Romani Imperli , admonebat . Onde benché il santo 
Pontefice non abbia impedito, che i popoli si met- 
tessero in istato di non temere 4e violenze de' sacri- 
leghi Imperatori , e de' loro ministri ; tutta/ia non 
approvò , anzi proccurò d'impedire , che eglino scuo- 
tessero affatto la soggezione , e mancassero all'amo- 
re e alla fede dovuta all' (i) Imperio. La stessa fu 
altresì la mente de* suoi santissimi successori nella 
Cattedra di s. Pietro ; onde né da lui , né da que- 
sti si mancò mai agli atti di rispetto e di ossequio, 
che salva la propria indennità e sicurezza , e quel- 
la de* popoli confederati , potettero rendersi alla Im- 
periai maestà. Così il mentovato Gregorio, ricon- 
ciliatosi , per la mediazione del Re Liutprando , coli* 
Esarco Eutichio , ricevettelo in Roma; e ad istanza 
di lui fece marciare le Romane milizie contro quel 
Tiberio cognominato Petasio , che si era fatto pro- 
clamare Re de' Romani ; e la sua testa recisa fu in- 
viata a Costantinopoli , in argumento certamente 
della fedeltà e dell'amore verso l'Imperio , in cui 
Roma tuttavia , per quanto l'era possibile salva la 

sua 



(i) Vedi la nota io. ai cap. testò indiretta della Chiesa Ut. 
I, , c il P. Bianchi Della po* IL $. XVU num. XIV. 
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sua difesa 00» perseverava. Cosi Gregorio terzo, 
successore immediato del secondo, ben quattro voi- . 
te spedi suoi nunzj a Costantinopoli con efficacissi- 
me lettere e fulminanti decreti per lo ristabilimento 
delle sacre Immagini . Il che egli non avrebbe avu- 
to l'ardimento di fare, se avesse mai fomentato la 
ribellione contro l'Imperio (3); né gl'infuriati Au- 
gnati avrebbono mancato di far valere questa ragio- 
ne politica C|) nell'arrestar come fecero e maltrat- 
tare i medesimi nunzj . C091 Zaccaria successor di 
Gregorio inviò anch'egli suoi nunzj e sue lettere a 

Co- 

(1) Questo avvenimento va per questo Gregorio III. 
accadde prima dell'anno 730., perder di mira ilravvedimen- 
incui si vuole,che f. Gregorio to di quel Principe, e cessar 
li. disperando la conversione di ammonirlo , e la privazio* 
di Leone sciogliesse gl'Italia- ne della dominazione di Ro- 
lli dal debito di ubbidirgli , e ma 1 e di orarie provi ncie d* 
di pagargli i tributi, e dalla Italia per causa dell'eresia ve- 
circostanza del medesimo av- stendo le ragioni di pena Ec- 
veni mento accennata nelcap. clesiastica , e medicinale da- 
I. di questa Dissertazione ap- va tuttavia luogo di cercare 
parisce, che l'esercito non l'emenda di Leone, per la 
era a disposizione dell'Esar- quale sarebbe cessata la pena, 
co , ma a quella del Papa . Lo ed avrebbe egli potuto ricupe- 
stesso dicasi della lettera pera re l'Imperio che aveva 
scritta da s. Gregorio ad Orso perduto in Italia . Vedi il P% 
Doge di Venezia, ( presso il Bianchi Della potestà indiretta 
Baronio ad ann, 726. num. della Chiesa lib. IL §.X^L 
XXVII, ) acciocché ajutasse num.XVI. 
l'Esarco alla ricuperazione di (4) Che grinfuriati Augu* 
Ravenna occupata dai Longo- sti facessero anche valere la 
bardi . ragione politica della sottra- 

to) Quando ancora fosse zione di Roma dalla loro ab- 
itato deposto Leone Isauro da bidienza, fino a tanto che per* 
tutto l'Imperio, non che pri- sis tessero nella eresia , enei-* 
varo unicamente delia domi- la empietà , in arrestar come 
nazione di Roma , e di altre fecero , e maltrattare i nun- 
provincic d'Italia 3 non dove- aj di Gregorio 111. , nè lo al*- 
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Costantino Copronimo (5) , e lo richiese fra le altre 
cose di far donazione alla Chiesa di due tenute (6), 
che appartenevano al Pubblico . 11 che egli graziosa- 
mente impetrò. Così Stefano IL successore di Zac- 
caria ricevè più volte e i Messi e le lettere Impe- 
riali , per cui gli era comandato , ora d'interporsi 
appresso del Re Astolfo per la restituzione delle 
città usurpate all'Imperio , e ora di portarsi pel me- 
desimo fine personalmente a (7) Pavia . Il che egli 

pron- 



ferma , nè lo nega l'Autore erano situate nel Ducato Ro- 
della vita di questo santo Pon- mano : onde dalla donazione 
tefice presso Anastasio . Rao fattane dal Copronimo o per 
conta però num. XIV. pag. gratitudine al srnto Padre, 
55. , che Gregorio inviò una per la cui mediazione Liut- 
legazione a Carlo Martello prando aveva desistito dal di- 
per implorare il suo ajuto e la segno d'invadere Ravenna , e 
sua protezione contro le vio- la Pentapoli e aveva restitui- 
lenze de' Longobardi . Or, se to i territorj tolti all'Esarca- 
i Romani senza l'interveni- to , o per guadagnarne leni- 
mento di una autorità, che mo su la speranza di ricupera- 
li disciogliesse dal vincolo di re col diluì intcrvenimento 
fedeltà verso il legittimo la provincia perduta in Italia, 
Principe, avessero anche tem- malamente inferisce il Sig. 
poraneamente rifiutata la sua Muratori all'anno DCCLIV.. 
dominazione , non avrebbe che tuttavia durava in Roma 
potuto Gregorio ricorrere a l'autorità Imperiale, e che 
difesa loro a Carlo Martello nè ì Papi , nè i Popoli si era* 
senza fomentarne in certo no sottratti dall'ubbidienza 
modo la ribellione. Vedi il dell'Imperatore. Vedi il P. 
P. Bianchi loc. cit.num.XLV* De M?gistris Delle Osserva^ 

(5) Vedi la nota 3. pani ec. lib. ili. num. XXVI* 

(6) Le due tenute, omas- segg. 

se , cheZaccaria impetrò da (7) Lo scrittore della vita 

Costantino Copronimo furo- di Stefano II .presso il Biblio- 

no Ninfa, e Norma, come t ecari o num. XV. p0g.9Z.seq. 

atteita l'Autore della fua vi- dice : „ A regia urbe conjun- 

ta presso Anastasio num.XX. „ xit saepedi&us Johannes 

pag. 77» e queste masse non M imperiali! silemiarius cuna 
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prontamente esegui . Anzi più volte fece lo stesso 
Pontefice e per suoi nunzj e per sue lettere inten- 
dere a Costantino, che facea d'uopo venire in Ita- 
lia con un'esercito per liberarla dall'oppressione 
de* (8) Longobardi . Finalmente i tre precedenti 
Pontefici segnarono i loro diplomi , e gli Atti de* 
loro sinodi con gli anni degl'Imperatori (9) Leone 
lsaurico, e Costantino Copronimo, con quella no- 
tissima formila : Data &c. imperante piissimo Augu- 
sto Leone , Imperli ejus anno &c. sed & Constantino 
magno Imperatore ejus fitto , anno &c, indictione &c. 

Tutti que«ti argumenti , che da i nostri avversarj 
più del dovere sogliono esagerarsi , provano certa- 

men- 



missis ipsius santissimi 
,, Pontificis deferens secum 
„ . . . jussionem imperialem 
,, in qua crat inscrtum , ad 
„ Langobardovwn regèm eum- 
„ dem sancissi mum papam 
,, esse properaturwn ob reci- 
„ piendam Ravcniiatium w- 
„ bem , £r* civitatet ad eam 
99 pertinentes . „ 

f8) Quindi unicamente $i 
può ricavare , che i Romani 
Pontefici , i quali , come (Ji- 
ce il nostro Autore , per una 
precisa necessità in quei sca- 
brosissimi tempi avevano pre- 
so le redini del governo di 
Roma, e del suo Ducato, era- 
no pronti a renderle all'Im- 
pcratore , purché si ravve- 
desse » e cessasse di combat- 
tere la cattolica religione , e 
spedisse un esercito per di- 
fendere Roma, e le città da 
Roma dipendenti , e per 
liberare l'Italia dalle mole- 



stie , e violenze de' Longo- 
bardi . Vedi il Cenni Admo- 
nit. in Stephani IL lucrai 
nwn. IL 

(9) Le date ne 1 Pontificii 
Diplomi segnate con gli anni 
degl'Imperatori, e di altri 
Principi vagliono per nota , 
e per carattere de'cempi, non 
sempre per argomento di tern- 
poral soggezione , come pro- 
va il nostro Autore nel capo 
Vili. Aggiungasi , che nelle 
date accennate Leone , e Co- 
stantino Copronimo , sicco- 
me vengono chiamati Impe- 
ratori , e Signori , così ap- 
pellati sono piissimi • Or chi 
dirà , che i Romani Pontefici 
riguardassero que'Principi da 
loro per motivo dell'Eresia 
tanto abborriti , e condanna- 
ti , per pii , ed ortodossi ? 
Vedi il P. Bianchi f.àt. nwn. 
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mejite , che i Romani Pontefici non hanno eccitato 
i popoli a ribellarsi , ne mantenuta o fomentata la 
ribellione ; provano eziandio , che non con animo e 
diretta intenzione di dominare , né per ambizione o 
avidità dell'Imperio, ma per una precisa necessità 
hanno preso in anelli scabrosissimi e difficilissimi 
tempi le redini elei governo; provano finalmente» 
che per quanto era in essi non hanno mancato i Pa- 
pi di riconoscere e venerare la maestà dell'Impera- 
tori , e di farne eziandio valere l'autorità ; e però 
essere stati alieni dall'arrogarsi i titoli, gli onori, 
le pserogative , e le insegne di principi e di sovra- 
ni. Ma se ne i tempi, di cui parliamo, non sono 
stati i Pontefici principi e sovrani di nome , lo era- 
no però di fatto : Re , needum nomine , dicono il 
Tomassino ed il Pagi C 10 )» principatus penes illos 
erat; e se in molte cose lasciavano che avesse luo- 
go l'autorità Imperiale; nondimeno le parti più es- 
senziali della sovranità erano da essi esercitate ; e 
già erano nelle loro persone , se non gli ornamenti 
e la forma esteriore , la forza almeno , la sostanza , 
e il vigore dei principato . Ne gli addotti argumen- 
ti ci persuaderanno il contrario , quando vogliamo 
riflettere , che nei medesimo tempo , nei quale i due 
Gregorj , e Zaccaria , e Stefano IL rendevano quegli 
atti di ossequio e di rispetto all'Imperio; eglino, e 
non gli Esarchi , disponevaqo a lor talento , delle 
Romane milizie; eglino soli senza la participazione 
dell'Imperio e degl'Imperiali ministri conchiudevano 
co' i Longobardi i lor trattati di pace ; eglino di pro- 
prio movimento, e senza il consenso della corte di 
Costantinopoli o di Ravenna , spedivano per affari 

po- 



(10) Adan. 796. num. X. Paris. 168$. pag. 94. dice 

Ma il Tomassino l et. o Nov, „ Ica jam re , needum nomi- 

Ecdes. Diòcipf. TornJII. lib.L M ne Principatus penes illuni 

cap. XXIX. num. VI. edit. „ ( Paoam ) crac • „ 
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politici a i Principi stranieri solenni legazioni , e da 
essi le ricevevano ; eglino finalmente offersero , e 
conferirono a i medesimi Principi la dignità del Pa- 
triziato di Roma 00; dignità, che, come abbia- 
mo veduto , autorizzava quei Principi a prender le 
armi , e a passare in Italia co* loro eserciti in difesa 
della stessa Città , e della Romana Repubblica con- 
tro i loro nemici , e contro chiunque avesse tentato 
di opprimerle , e dLridurie in servitù . Non era egli 
questo un esercitare gli atti di una vera sovranità, 
e possederne tutta la forza e il vigore, senza non- 
dimeno prenderne i titoli, anzi con lasciarne gli 
onori e gli ornamenti all'Imperio? Ma tale era la 
situazione de'pubblici affari e nell'Oriente e nell'Oc- 
cidente, che né i Romani Pontefici potevano dispen- 
sarsi dal provvedere alla difesa dell'Italia e di Ro- 
ma ; e gl'Imperatori di Costantinopoli da essi do- 
vevano riconoscere , e loro essere obbligati , se tut- 
tavia conservavasi nell'Italia e in Roma qualche sor- 
ta di rispetto pel nome, e per la maestà dell'I mpe- 
jpìo. Nell'Occidente i Longobardi, popolo fiero e 
bellicoso , che già tenevano la maggior parte delle 
Provincie d'Italia , facevano f come già si è veduto , 
tutti gii sforzi per soggiogarsene il rimanente, e 
Roma stessa . In Oriente poi l'apostasia , e le cru- 
deli persecuzioni contro i cattolici degli eretici Im- 
peratori , e pe* loro sregolamenti e disordini , e per 
le frequenti ribellioni de'popoii , e per le invasioni 
de' Barbari , e specialmente de* Saracini , erano in 
tal disordine e confusione le cose, che appena po- 
tevano essi supplire a difendere e conservare le par- 
ti più vicine , e più intime dell'Imperio . E però 
costretti ad abbandonare l'Italia; cui altresì erano 

in 

(11) Si è parlato di ciò nella nota 4. ( al prtscnte S. al 
Capo IL ) Cenni not. 11. 
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in orrore per le loro eresie e sregolatezze ; diedero 
giusto motivo agl'Italiani di provvedere alla loro 
necessaria difesa, e di collegarsi a tal'effetto co* 
Principi forestieri . Il che eglino non avrebbono po- 
tuto in altro modo ottenere , che sotto la direzione, 
c mediante l'autorità de' Romani Pontefici ; i quali 
però furono autorizzati a esercitare per tal'eftètto 
gli atti i più essenziali del principato e della sovra- 
nità . Ma di un tal punto più di proposito si trat- 
terà ne' due seguenti capitoli . 

Atteso adunque un tal sistema , e una sì fatta 
combinazione di cose , non potea l'autorità de* Ro- 
mani Pontefici non essere in Roma e nell'Italia più 
rispettata , eziandio ne' politici aftari , di quella de* 
ministri Imperiali , e de' medesimi Imperatori , i qua- 
li contenti di un si bel titolo , lasciavano queste Pro- 
vincie in preda al furore e alle desolazioni de'Bar- 
bari , e permettevano t che de i Papi fosse tutta la 
cura di ristorare le piazze , di rispingere i nemici , 
c di mitigare colla profusione de' loro tesori l'in- 
gordigia de'Longobardt : Ubi propulsemeli hostes , di- 
ce il dottissimo T©massino (a) , ubi resarcienda ma>- 
nia , ubi pecunia submovendi Longobardi , nec opere? 
Pontifex nec sumptibus parcebat . Per la qual cosa , 
soggiugne il chiarissimo Autore , necessariamente 
maggiore dovea essere in Roma l'autotità del Pon- 
tefice , che quella o del Patrizio , o del Duce , o 
dell'Esarco , o dell'Imperatore medesimo , che l'an- 
tico capo dell'Imperio lasciava esposto senza difesa 
alle violenze de' suoi nemici ; (b*) Quce quum ita se 
haberent , non jam fieri poterai , quia potior esset Ro- 
me? Pontificis authoritas , quam vet Patritii , vel Du- 
cis , tei Exarchi , vel Imperatoris ipsius , qui Caput 

Im- 



(a) 3. P. de Benef. lìb. 1. cnp. 29. num. III. 

(b) Ibid. num. iv. 
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Imperii hostibus diripicjidum objiciebat . E le stesse 
cose scrive in sostanzi anche il Pagi , costretto linai- 
mente a confessare , che sino da i tempi di Grego- 
rio II. la somma amministrazione di Roma e dell' 
Esarcato era stata appresso i Romani Pontefici; 
avendo eglino e difesa la città , e respinti i nemici ; 
onde se non quanto al titolo , era nondimeno ap- 
presso di essi la sostanza e la forza del principa- 
to 00 : Àntia quìdem penes Greqorium II* & ejus 
successores summa Romce & Exarchatus administra- 
tio fuerat ; ii Urbes defenderant , & hostes propulsa* 
rant . Sed fune licet re , needum tamen nomine , pria* 
cipatus penes illos erat . 

Ciò che diciamo de'Romani Pontefici non era in quei 
tempi cosa singolare e senza esempio . Ciò che era- 
no allora i Papi in Italia , ^cioé principi e sovrani 
in sostanza, ma senza i titoli e gli ornamenti dei 
principato e della sovranità , era stato Carlo Mar- 
tello , ed era dopo di lui Pippino suo figliuolo nel- 
le Gailie . Contenti essi del titolo di Maggiordomo, 
e lasciato il nome , gli ornamenti , e le insegne rea- 
li agli ultimi Re della stirpe de' Merovingi , regge- 
vano dispoticamente e da sovrani la Francia . Essi 
erano, che a chi più loro piaceva intimavan la guer- 
ra , essi che facevan la pace , essi che ricevevano 
le legazioni de' Principi , che adunavan gli stati, 
che disponevano delle pubbliche cariche . Onde con 
unanime sentimento gli antichi Storici hanno lascia- 
to scritto , che appresso i Maggiordomi o Prefetti 
del Palazzo erano allora tutte le forze e la poten- 
za del Regno , e che ad essi apparteneva la som- 
ma dell'Imperio , benché del nome e dell'apparenza 
non fossero ancora spogliati i posteri del gran Cio- 
doveo : Nam & opes & potentia regni ( cosi fra gii 

E al- 



fa) Ad ann. 796. num. x. 
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altri Eginardo OO nella Vita di Carlo Magno) 
penes Patatii Prajectos , qui Majores-domus dice ba ri- 
tur y & ad cpxos summa Imperii pertinebat , teneban- 
tur; neque Regi aliud relinquebatur , quam ut Regio 

tantum nomine contentus in solio resideret\ac 

spcciem dominantis effingeret . E specialmente diPip- 
pino ha scritto Ottone* Vescovo di Frisinga C x 3)» 
clie prima di essere anche di nome , egli fu di fatto 
Re de' Frantesi : Pipinus re prius 9 ex hinc nomine 
simul ac re Regnum Francorum gubernavit . Per la 
qual cosa interrogato il Pontefice Zaccaria , se fos- 
se lecito trasferire nella persv)na di lui anche il no- 
me , e lo sceitro, e la corona , e le altre insegne 
reali ; rispose , essere ben cosa gii)«ta , che fosse 
trasferita la regia dignità in colui , che già ne ave- 
va tutta la potestà: Melius(i±) esse illum Regern, 
apud quem summa potestatis consisterei . Ora* quel 
che i mentovati Scrittori hanno detto di Pippino.e 
prima di lui di Carlo Martello, esser eglino stati, 
regnando tuttavia gli ultimi Re della Merovingia 
stirpe, Re de'Franchi, se non di nome , certamen- 
te di fatto; io giudico doversi dire de* Romani Pon- 
tefici rispetto alle provincie dell'Imperio in Italia ; 

i cioè 



(12) Tììstorne Francorum 
Scrrptorum opera 9 & stu dio 
Andreas Du-Chesnc edìt, Pa- 
ris. 16 36. Tom. Il* pag. 94» 

{13). Chronic. lìh. V. cap. 
XXI 11. edit. Basii. 1569. pag. 
102. Vedi lo se esso Jib. eod. 
cap. XXI. pie/, cìt. 

(14) £gimrdo in Ai mal. 
adan.749. Tliót. Frane. Script. 
Du Cheme Tom. lì. pag. 234. 
Negli Annali Laiseliiani ad 
4tn. 740. Tom. eod. pag. 25. si 



legge „ Zaccharias Papa man- 
davit , ut melius essec il- 
», lura Regem vocari qui po- 
„ tescatem haberet , quam 
„ illum qui sine Regali po- 
„ testate manebat « Vedi 
le testimonianze degli altri 
Sconci riferite dal P. Bianchi 
Della potestà indiretta della 
Cli iesa tib.ll (J . XL nun.lX.y 
e dal P. M. Ma mach i Ùngili* 9 
<? Antiqua. Christian. Tom. 
ly.pag. 224. seq. nelle note . 
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cioè che senza gli accidenti , e certe inutili o po» 
co rilevanti prerogative del principato, ne abbia- 
no avuta la sostanza e il vigore , dopo che gl'Ita- 
liani , scosso il giogo dell'Imperio , si elessero ipro- 
prj Duci , e dopo che gl'Imperatori , lasciata quasi 
in abbandono l'Italia, non più pensarono a difen- 
derla dalle nemiche incursioni , e a metterla in si- 
curezza contro le armi e gli sforzi de' Longobardi ♦ 

CAP, V, 

/ Cattotici hanno avuta per la loro sollevazione con* 
tro gl'Imperatori Iconoclasti , e per sottrarsi dalla, 
loro ubbidienza , un più specioso motivo , che con* 
tro 9 qt Imperatori Gentili , e gli altri Principi ere* 

- tiri \ Tutto COccidente e tutto COnenU furono nelt 
ottavo e nel nono secolo di un medesimo sentimen- 
to , e concordemente approvarono , che sia lecito a 
i sudditi difendere eziandio colte armi alla mano 
la Cattolica retigione dalle violente e dagl'insulti 
degli eretici Imperatori , 

COnciosiacosaché il primo e principal motivo , che 
ebbero i Romani e gli altri popoli dell'Italia di 
prender le armi , e di cacciare i ministri Imperiali , 
ed eleggersi i proprj duci e governatori , e di ab4 
bandonare l'Imperio , e di collegarsi co' i Longobar- 
di e co* i Franchi , fu , come si é già dimostrato, la 
difesa della cattolica religione, da Leone u I«aurico, 
e da Costantino Copronimo suo figliuolo , per una 
lunga serie di anni crudelmente perseguitata; tutti 
gli Autori , i quali sostengono t non esser lecito a 
i sudditi neppure contro- i principi apostati, edere* 
siarchi , e spietati e sanguinar] persecutori , difen- 
dere colle armi alla mano il regno di Dio sulla ter- 
ra, cioè la dottrina della Fede, e il sincero e le- 
gittimo culto della divinità ; condanneranno eziau- 

E 2 dio 
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dio per conseguenza come ingiusti e iniqui atten- 
tati le mentovate intraprese de* Romani e degto al- 
tri popoli dell'Italia contra gl'lconomachi Impera- 
tori . Che faro io dunque , essendomi impegnato a 
sostenere , che gl'Italiani scossero in quella occasio- 
ne con giusto titolo il giogo . dell'Imperio , e colle 
anni alla mano si mantennero nell'osservanza de* 
f atemi riti , e nel libero esercizio della cattolica 
religione? Dovrò io forse impegnarmi a sostenere, 
che i Romani Pontefici per una potestà indiretta 
su i temporali de* principi possono in tali casi as- 
, solvere i sudditi dai giuramento di fedeltà presta* 
to a i loro sovrani , e autorizzarli a negare i tri- 
buti » e a prender le armi , e a coliegarsi co* i prin- 
cipi stranieri : per la propria difesa e della propria 
teligione ? Ma. .ciascun vede , quanto il trattare in 
tutta la sua estensione una simile controversia , 
con tanto calore in questi ultimi tempi agitata e 
dibattuta, e di cui tanto é stato scritto, e di cui 
tanto e nelle scuole e nelle accademie , e fuori, di 
esse ancora e si parla e si disputa CO > sarebbe 
fuor di proposito, e fatica inutilmente gettata; e 
quanto ciò mi devierebbe dali'argumento , e mi con- 
durrebbe fuori di strada . Per contenermi adunque 
dentro i confini della materia , di cui mi sorlo pro- 
posto di ragionare, ristrignero il discorso a questi 
due punti particolari . L Benché i popoli abbiano 
potuto soffrire in pace l'eresie e le persecuzioni 
de'. precedenti imperatori ; non cosi pero hanno do- 
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tutta la sua estensione dal P. VI» » e dal P. M.Mamachi On- 
dali' Antonio Bianchi nell* ginwn , & AntìquitatumClvi- 
opera intitolata Della indiret- stianarum Ut. IV* cnp. IL §. 
ta dipendenza della potestà IV> Tom* IV * pag* seqq. 
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vuto soffrire quella degl' Imperatori Iconoclasti 
II. Dimostrerò > di qual peso sia , o debba essere 
. l'autorità di tanti sommi Pontefici , e di tutto il 
Mondo cattolico , che nell'ottavo e nono secolo ap- 
provarono , che l'Italia per motivo di religione si 
fosse sottratta dall'ubbidienza, e scosso avesse l'in- 
degno giogo degli eretici Imperatori. 

La persecuzione eccitata contro la Chiesa dagli 
eretici Iconoclasti molto era differente da quelle, che 
commosse aveano contro i Cristiani i Gentili , e 
contro i cattolici gli altri eretici . I Gentili primie- 
ramente tanto erano lontani dal prendersela diret- 
tamele , e con espressa e dichiarata intenzione con- 1 
tro Dio, e l'onore e il culto divino, che anzi si 
dichiaravano di perseguitare i Cristiani come rei 
d'ateismo, e per vendicare il culto e l'onore de" 
proprj numi , a cui quelli contro ie leggi ed insti- 
turi , creduti i più sacrosanti delle nazioni , avea- 
no rinunziato , per venerare in luogo di essi un Uo- 
mo nella Giudea crocifisso . Gli altri eretici poi ben- 
ché in realtà errassero , ed impugnassero alcuna del- 
le verità insegnate da Cristo, che tutti i cristiani 
fanno professione di riconoscere per Maestro infal- 
libile ed incapace d'errare; nondimeno gli effetti 
esteriori delia lor collera e del loro ingiusto furo- 
re non andavano a scaricarsi direttamente sopra il 
medesimo Cristo, ma sopra Uomini creduti da essi 
benché stoltamente , delio stesso Cristo nemici . Ma 
quanto agl'Iconoclasti , la loro persecuzione era di- 
rettamente contro le Immagini di Gesù , riconosciu- 
to da essi e confessato comunemente per vero Dio* 
e in conseguenza ella era direttamente contro il me- 
desimo Dio; e gli effetti del loro sdegno non solo 
andavano a cadere sopra i cattolici difensori delle 
medesime sacre Immagini, ma sopra le stesse Im- 
magini indegnamente da essi profanate , vilipese , 
fatte in pezzi , e condannate alle fiamme . Ora da 
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questa differenza sembrami di poter giustamente 
raccogliere, che quantunque abbiano potuto i Cri- 
stiani soffrire in pace le persecuzioni, de* Gentili , e 
degli altri Eretici; non hanno però dovuto soppor- 
tar quelle degli eretici Iconoclasti , ma con un san- 
to e lodevole zelo hanno fatto i più grandi sforzi 
per impedirle , ed hanno proccuratp , eziandio col- 
le armi alla mano # e col chiamare in loro soccor- 
so i prìncipi stranieri , di mettersi in sicurezza ed 
in «tato di non temerle » Nellè persecuzioni de i 
Gentili, e degli altri Eretici la guerra, come si è 
detto > non era direttamente contro Dio , ma con- 
tro i Cristiani * e i cattolici f contro i loro beni > i 
loro comodi , le loro vite \ ed eglino erano ben pa- 
droni di farne un sacrifizio all' Altissimo ; ed in fa- 
cendolo gli fendevano il piò certo ed illustre testi- 
monio della lor fede > del loro amore > e della lor 
religione % Molto diverso però sarebbe stato il giu- 
dizio > che di essi avrebbe dovuto formarsi * se in 
vedendo le persecuzioni , c,he dagli uomini empj si 
facevano contro le sacre Immagini , le avessero sof- 
ferte in pace» e tollerate con pazienza» nè si fos- 
sero armati alla loro difesa » né avessero provvedu- 
to alla loro sicurezza* Fa d'uopo esser ben langui- 
do nella fede , e tiepido nella carità > e senza sen- 
so di religione , per non accendersi ed infiammarsi 
di un santo zelo in vedendo fare ogni genere di stra* 
pazzi » ed ogni sorta d'ingiuria alle Immagini del 
Crocifisso > e non accorrere > e non pensare ad im- 
pedire un cosi orribile attentato contro la Maestà 
dell* Altissimo. Onde vediamo, che percuotendosi 
in Costantinopoli per ordine di Leone Isaurico a 
gran colpi una celebre Immagine del Salvatore da 
un ministro Imperiale (2); i cattolici, che ciò vi-, 

L jk~__ 

(2) Alcune divote donne, quando il Ministro Imperiale 
che si trovarono presenti , volle eseguire l'ordine dell' 
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dcro , non potettero contenersi dall'urtar nella sca- 
la , sulla cui cima quegli era salito , e precipitar- 
lo insieme con essa , e così fargli pagare il reato 
della sua sacrilega temerità . Come potrebbe por- 
rare il titolo di fedele ed amante suddito del suo 
principe , chi vedendolo affrontato da un parricida , 
se ne restasse ozioso; e non accorresse a difen- 
derlo? 

Ma il mentovato esempio un altro argumento ci 
somministra del differente giudizio , che noi dobbia- 
mo formare delle persecuzioni de i Gentili , e di 
quelle degl'Iconoclasti contro la religione. Sono a 
tutti ben noti gli antichi canoni della Chiesa, che 
severamente vietavano di roversciare e fare in pez- 
zi gl'Idoli , di presentarsi spontaneamente a i tiran- 
ni , di dir loro parole , che ne provocassero lo sde- 
gno; e di ricevere nei numero de' Martiri coloro* 
che dopo simili attentati fossero stati tormentati ed 
uccisi . Ma quei zelanti e fervorosi cristiani , che 
per impedire e vendicare il detestabile affronto fat- 
to alla Immagine dei Salvatore , precipitarono il mi- 
nistro Imperiale, e spontaneamente si professarono 
e dichiarane 11 cattolici e veneratori delle sacre Im- 
magini , e anatematizzarono pubblicamente l'Impe- 
ratore ; e però furono per su9 -ordine crudelmente 
tormentati , e messi a morte; niuno ha dubitato di 
riporli nel numero de' santi Martiri , niuno ha loro 

E 4 ne- 
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la statua del Silvatorc detta alh veduta di ti enorme ?t* 

A/itifonete 9 lo scongiurarono tentato , tirata la scala lo fe- 

accio desistesse da quel sacri- cero cadere a terra , e a colpi 

lega attentato , e poiché egli di bastone l'uccisero . Vedi 

senza farrontodeile loro pre- la I. lettera di*. Gregorio II. 

ghiere salita una scala per tre a Leone Isauro Conciò loty. 

volte colla scure percosse nel- Vili. COL 662» seq. 
la faccia la santa Immagine , 
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negato gli onori, le corone, e le insegne del Mar- 
tirio : Siquidem hoc debet vere martyrium censeri . 
Cosi l'anonimo Scrittore de i loro Atti (V) , il qua- 
le anche ci avverte, non esser eglino stati tutti, o 
del sesso donnesco, o dell'infima plebe, il cui ze- 
lo non secondo la scienxa, si abbia potuto scusare 
per l'ignoranza ; ma esser stati fra essi , e sacerdo- , 
ti , e diaconi , x e persone a Dio consacrate , e in di- ! 
gnità costituite; il cui gran numero notò a Dio 
solo , non gli era stato possibile di rilevare : Mul- 
tique Ma eadem die redimiti fuere corona martyrii : 
inter quos erant mulieres ac viri , Sacerdote? ac Le- 
vitce , innuptce ac Moniales , PrtJtsides ac sudditi : quo- 
rum numerum Ù nomina sotus novit Dominus : neque. 
enim tanta in nobis estfacultas , ut numerum eorum 
inire possimus . Or donde mai una così differente 
disciplina della Chiesa verso i cristiani , i quali im- 
prudentemente provocavano ed assalivano i Gentili 
veneratori de' falsi numi; e verso i cattolici, che 
insultavano i nemici e i profanatori delle sacre Im- 
magini? Non altronde, io penso, che dal conside- 
rare, che quantunque abbiano potuto i cristiani sof- 
frire in pace , e deplorare l'ignoranza e la cecità 
de* Gentili nell'adorare i falsi Dei ; non hanno però 
dovuto esser freddi e# immobili spettatori delie atro- 
ci e pubbliche ingiurie farce direttamente contro le 
Immagini del loro Dio e Signore da chi spacciava- 
si di professare con essi una medesima religione . 

Un non meno illustre argumento della medesima 
verità ci somministra la differente condotta tenuta 
da i Principi cattolici verso gli altri Principi ereti- 
ci , e verso gì' Imperatori Iconoclasti . Poiché vedia- 
mo, che quantunque nelle altre eresie i Re e Prin- 
cipi cattolici dell'Occidente non abbiano mai preso 

' le 
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le armi per vendicare i torti e le ingiurie fatte a 
i Cattolici sudditi dell'Imperio in Oriente dagli ere- 
tici Imperatori, neila occasione però di questa tut- 
ti i Principi e popoli dell'Occidente e del Settentrio- 
ne si sollevarono per vendicare le ingiurie fatte al- 
le sacre Immagini in Costantinopoli e nell'Oriente, 
e per impedire , eziandio colla forza delle armi e 
collo spargimento del sangue, che il simile non suc- 
cedesse anche in Roma , e nelle altre provincie sog- 
gette all'Imperio nell'Occidente . Abbiamo di ciò 
una indubitata testimonianza nelle lettere di s. Gre- 
gorio II. a Leone Isaurico . Poiché in esse (3) pri- 
mieramente il ' santo Padre lo avverte , che essendo- 
si divulgata per tutto l'Occidente e pel Settentrio- 
ne la fama de* torti da lui fatti in Costantinopoli 
alla Immagine del Salvatore , quei medesimi Prin- 
cipi , che con un sommo rispetto ricevuto avevano 
e venerato le Immagini Imperiali di esso : Laurea- 
ta tua receperunt , ut Reges a Regibus honore adfici 
convenite aveano le medesime Immagini, per un 
giusto zelo di vendicare le ingiurie fatte a quelle 
di Cristo, gettate per terra, e conculcate, e in 
varie guise sfregiate : Tunc projecla Laureata tua 
concuicarunt , & faciem tuam conciderunt . Gli fa in 
oltre sapere , che non deponendo egli Tempio dise- 
gno di spedire a Roma ad abbattere e fare in pez- 
zi l'Immagine di s. Pietrai Aisque : Romam mittam , 
& Imaginem sancti Petri confringam; gli fa, dico* 
sapere, che tutti i regni e popoli dell'Occidente, 
che veneravano il santo Apostolo quasi un nume ter- 
reno , erano in armi per vendicare e impedire un ta- 
le attentato ; e però si protesta di dover essere , do- 
po datogli un tale avviso, innocente del sangue, 
che in una tale occasione sarebbesi sparso, e che 

tut- 
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auto sarebbe andato a cadere sulla sua testa; Quod 
si quospiam ad evertendam Imacfinem miserls Sanai 
Patri , protestamur tiùi , innocentes sumus a sanguine, 
quem f usuri sunt , verum in cervices tuas , ù in ca~ 
put tuum ista recident . E in effetto già più volte 
abbiam ricordato , che i Longobardi in quella occa- 
sione si unirono co' i Romani , disposti ancora a por- 
tar la guerra in Oriente; e che lo stesso s'impegna- 
rono di fare ancora i Franchi , richiesti dallo stesso 
santo Pontefice della loro assistenza contra le sacri- 
leghe violenze degli eretici Augusti. 

Chetali movimenti de' Principi Occidentali contro 
gli Orientali sieno stati giusti , e conformi a i prin- 
cipi del naturale diritto , chiaramente raccogliesi 
dalla dottrina del Grozio nel suo libro secondo del 
Diritto della Pace e della Guerra; ove benché non 
approvi, che tra i cristiani un principe, o una na- 
zione faccia la guerra ad un altro per motivo di re- 
ligione , o , coqpe egli dice , per diverse particolari 
interpetrazioniWe' comuni dogmi rivelati dai cielo; 
stabilisce nondimeno, esser giusto motivo ad un po- 
polo di far la guerra ad un altro , allorché questi e 
reo di manifesta empietà ed irreligione contro la sti- 
mata da loro e comunemente venerata divinità: (a) 
Justius Mi punientur , qui in eos , quos Deos putant y 
irreverentes atque irreligiosi sunt . E questa , soggiu- 
gne egli , fu una delte cagioni della guerra del Pe- 
loponneso tra i Lacedemoni e gli Ateniesi , come 
può vedersi appresso Tucidide (lib. I. ) e di quel- 
la degli Anfittioni contro f Cirrei; come appresso 
Plutarco in Solone; e di quella di Filippo il Ma- 
cedone contro i Focensi , del cui sacrilegio scrisse 
Giustino (lib. 8.) che si avrebbe dovuto espiare 
colle forze di tutto il Mondo confederato : Atque 

hac 

- 1 , — -» — - 

(a) Lib. 2. cap. xx. num. Li. 



Digitized by Google 



Temp. de* Papi. 75 

hcec caussa inter ceteras adlata belli Peloponnesiaci in* 
ter Athenienses & Ladedctmonios , & a Philippo Ma* 
ce done in Phocenses ; de quorum sacrilegio sic J usti- 
nus : puod Ortis viribus expiari debuit. Dicano ciò 
che vogliono > e pensino altresì come vogliono gì* 
Iconoclasti ; tutti gli uomini per un certo naturale 
instinto, e innato sentimento sono portati a tenere 
per fatte agli originali le ingiurie , che sono fatte 
a i loro ritratti ; e quei medesimi Principi , che stra- 
pazzarono con tanta indegnità le Immagini di Chri- 
stp e de ì Santi » avrebbono severamente punito i 
minori strapazzi , che fossero stati fatti alle loro 
statue; e quando si fossero trovati in ìstato di ciò 
intraprendere , avrebbono intimata la guerra a i 
Principi dell'Occidente ; ì quali , come abbiamo ve- 
duto , in vendetta degli strapazzi fatti a quella del 
Salvatore, conculcato ave ano e sfregiato le loro Im- 
magini Imperiali . Sentivano adunque ancor essi nel 
loro interno , che le ingiurie fatte alle Immagini van- 
no direttamente a ferire gli Originali ; e però il 
loro sacrilego attentato contro le Immagini del no- 
stro Dio e comune Signore, e della sua Madre, e 
de' suoi Santi , era degno della comune esecrazio- 
ne , e di essere espiato colle forze > non solo de' 
Longobardi e de* Franchi , ma di tutto il Mondo , 
per tin sì giusto motivo strettamente confederato : 
Quod Orbis viribus expiari debuit . 

Finalmente non sarà fuor di proposito 1* addurre 
in questo luogo» per giustificare la condotta di Gre* 
gorio IL e de' Romani, e dimostrarne maggiormen- 
te il diritto e l'equità > l'addurre > dico , e rappre- 
sentare il sentimento di Lodovico Maimbourg, ne- 
mico 1 come ognun sa > dichiarato della potestà in- 
diretta de i Papi sul temporale de i Re . Gregorio 



<4) Maimbourg Traiti hi* itorique de PetaMìssement ti 
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II. dice egli (4), può esser considerato e in quali- 
tà di Papa , e in qualità di primo cittadino Roma- 
no. Come Papa, egli scrisse all'Imperatore Icono- 
clasta quelle belle e lunghe lettere; nelle quali , con- 
giugnendo alla forza la tenerezza e lo ammonisce, 
e lo riprende , e l'esorta , e lo prega , e lo minac- 
cia de' divini giudizj . Ma poi ben lungi dal deporlo 
dall'Imperio, egli impedisce, per quanto può, che 
tutta l'Italia non si rivolti contra di lui , e non eleg- 
ga un altro Imperatore ; mantenendo nell'ubbidien- 
za i popoli , che volevano scuotere il giogo insop- 
portabile di unsi cattivo Principe . Ma quando egli 
vide, che Leone sempre più s'indurava nell'empie- 
tà ; che egli avea intrapreso due o tre volte di farlo 
assassinare; e che egli univa tutte le forze dell'Im- 
perio per venire a fare in Roma , come egli pub- 
blicamente se ne vantava, ciò che di già fatto ave- 
va in Costantinopoli , per abbattervi le sacre Imma- 

§ini , e tutto mettervi a fuoco e a sangue ; allora , 
opo che come sommo Pontefice l'ebbe dichiarato 
scomunicato , egli fece come primo cittadino di Ro- 
ma unitamente con gli altri ciò che la legge natu- 
rale permette, cioè di toglier le armi a un furioso, 
e impedì che non gli fossero pagati i tributi , di cui 
egli si prevalesse per desolarli e distruggerli , e poi 
si mise co' Romani sotto la protezione di Carlo Mar- 
tello (5) , a fine di conservare , e di mettere in si- 
curezza la loro religione , e le loro vite . Cosi il 
Maimbourg in un trattato composto espressamente 
per dimostrare , che i Papi non hanno alcuna au- 
torità neppure indiretta sui temporale de i Re . Io 
qui non voglio esaminare , se Gregorio abbia fatto 

le 



des prérogntives de \VEg1isede (5) Gregorio III., e non 

Rome , & de ses Evesques a Gregorio II. ricorse alia pro- 

Paris 1685. chap. XXIX. pag. Azione di Carlo Martello. 

33S**V< Vedi la nota 35. al capo. I. 
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le cose già divisate in qualità di sommo Pontefice, 
o ili qualità di primo citcadino di Roma. Bastami 
di presente . che in negando i Romani , con autori- 
tà e consenso di lui , come egli dice , i tributi a 
Cesare , per togliere di mano le armi a un furioso; 
e in collegandosi con Carlo Martello , per mettere 
in sicurezza le loro vite e la loro religione , eglino 
abbiano operato conforme a i lumi della ragione ed 
equità naturale. Ciò che il Maimòourg , come ab- 
biamo veduto , espressamente confessa . 

Alle fin qui addotte ragioni si aggiugnerà un gran- 
dissimo peso , quando dimostrisi , di qual forza sia 
o debba essere l'autorità di tanti sommi Pontefici , 
e di tutto il Mondo cattolico , che nell'ottavo e no- 
no secolo approvarono , che l'Italia per motivo di 
religione si fosse sottratta dall'ubbidienza, e scos- 
so avesse l'indegno giogo degli eretici imperatori . 
Il che di certo, supposte le cose dette, non sarà 
per me una difficile impresa . Gregorio IL , come più 
volte abbiamo veduto , se non approvò la guerra of- 
fensiva , e che gl'Italiani la portassero fino a Costan- 
tinopoli e nelle viscere dell'Imperio, sperando la 
conversione dell'empio Principe ; sperans conversio- 
nem Principi* ; approvò nondimeno la difensiva , e 
che Roma si mettesse in istato di non temere gli 
eserciti e le flotte Imperiali. Gregorio III. succes- 
sore immediato del secondo; dopo avere anch' egli 
fatte tutte le prove per espugnare l'ostinazione del 
furibondo Leone , disperato * finalmente di poterlo 
guadagnare , e ridurre nel diritto sentiero , fece si- 
milmente ricorso a Carlo , col patto e condizione 
espressa di romperla affatto coi perfido Imperatore, 
e di abbandonar le sue parti : Eo pacto pattato , ut 
a partibus Imperatoris recederet . Zaccaria successor 
di Gregorio riconobbe per legittimo Imperatore Ar- 
tabasdo , e con gli anni dell'Imperio di lui segnò gli 
atti de* suoi Concilj* e regnando quegli inCostan- 
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tinopoli , fece lega col Re Liutprando contro Tem- 
pio Costantino Copronimo cacciato dai cattolici dell' 
Oriente per opera dello stesso Artabasdo dal trono. 
Stefano IL e in persona, e per mezzo de* suoi Le- 
gaci ottenne dal Re PippUio, che l'Esarcato di Ra- 
venna e le altre provincie levate dagli artiglj de'Lon- 
gobardi , non fossero a i Greci Augusti restituite, 
ma donate al Principe degli Apostoli , ed alla Chie- 
sa Romana. San Paolo L fratello e immediato suc- 
cessore di Stefano eccitò con replicate lettere il Re 
Pippino a mantener la Sede Apostolica nel posses- 
so dell'Esarcato di Ravenna e delle altre provincie 
contro le armi e gli eserciti Imperiali, spediti d'Orien- 
te ad invadere e ricuperar quegli stati. Né minore 
fu la sollecitudine e di Stefano III. successore di Pao- 
lo, e di Adriano I. successore di Stefano» in am- 
monire e stimolar Cario Magno a difendere non so- 
lo contro le invasioni de' Longobardi , ma eziandio 
contro gli ultimi sforzi e tentativi de' Greci gli sta- 
ti , de' quali era in possesso la Chiesa . Argumen- 
to evidente dell'esser eglino stati pienamente per- 
suasi di avervi sopra un certo, e sicuro, e incon- 
trastabil diritto . Succeduto finalmente ad Adriano 
Leone III. senza puntò consultare i Greci Augu- 
sti , o richiederne il loro consentimento , fece di pro- 
prio movimento come rinascere nella persona di Car- 
lo le insegne ed i titoli dell'Imperio. 

Natale Alessandro, volendo provare contro l'au- 
torità degli Storici Greci , non aver Gregorio IL 
sottratto i popoli dell'Italia dall'ubbidienza de'Gre- 
ci Imperatori , si serve fra gli altri anche di questo 
argumento. Un Pontefice cosi dotto non ha certa- 
mente potuto ignorare la tradizione de'Padri , i qua- 
li insegnano, doversi ubbidire agl'Imperatori anch' 
eretici in ciò che appartiene a i diritti della Repub- 
blica ; ed essendo stato cosi Santo , ed osservante del- 
le medesime tradizioni, non mai le avrebbe in un 
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punto cosi essenziale e di sì gran conseguenza violate 
Qiy Ponttfex doaissi/nus traditionem Patrum non iqno* 
ravit , ne c ab ea , qui sanctissimus erat , ac tradii 
tionis retinentissimus atque observantissunus , defle-> 
xit . Porro Patres Imperatoribus , etiam hcereticis , ob- 
sequendum- docent in iis qua jura Reipublicce spe- 
ctant . Similmente volendo lo stesso Autore contro 
l'aiuorità di tutti i Latini Storici di quei tempi 
provare; non essere stato per autorità dei Pontefi- 
ce Zaccaria né deposto Chimerico III. , né rivesti- 
to delle regie insegne Pippino ; non é , dice egli , 
verisimile, che Zaccaria, predicatoci da Anastasio 
per uomo mansuetissimo , di savj costumi , e di tut- 
te le virtù J adornato , siasi dipartito dalla dottrina 
de' suoi predecessori , e dalla tradizione della Sede 
Apostolica , da cui certamente egli sarebbesi dipar- 
tito , se mescolato si fosse nella deposizione di Chil- 
derico , e nell'intrusione in suo luogo dei Re Pippi- 
no : (7>) Verisimile non est , Zachariam ( quem Ana- 
stasia in ejus vita , Virum mitissiinum , suavem , 
omnique boni tate ornatum , predicati a suorumDe- 
cessorum doctrina , Ù Sedis Apostolica: traditione cfe- 
jecisse . At ab ea dejecisset , si Childericum tertium 
exauctorasset , Recjnumque ad Pipinum transtuusset . 
Benché nulla vagliano cosi fatti argumenti e con^ 
getture in aria contro l'evidenza de* fatti , vagliono 
però molto , supposta l'evidenza de' fatti a persua- 
derne e comprovarne il diritto. Potrò io dunque 
con molto più giusta ragione nella seguente manie- 
• ra argumeutare . I due Gregorj , secondo e terzo , 
Zaccaria , Stefano li. Paolo I. Stefano III. Adria- 
no I. e Leone HI. sono stati Pontefici di gran dot- 
trina , e di eccellente pietà ; in quanto dotti , non 

han- 
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hanno potuto ignorare né i sentimenti de i loro Pre- 
decessori , ne le tradizioni de' Padri , né i Canoni 
delle divine scritture, né i principi del diritto e 
dell'equità naturale; e in quanto sono stati santis- 
simi , non é credibile , che eglino abbiano trasgre- 
dito gli esempj de'lor maggiori, e tutte le leggi , 
divine , ecclesiastiche, e naturali . Ora egli é certo , 
che i mentovati sommi Pontefici per la difesa della 
cattolica religione ed hanno approvato , che i Ro- 
mani si armassero contro le sacrileghe violenze de- 
gli eretici Imperatori; e si sono esibiti ad abban- 
donare del tutto le parti dell'Imperio per collegarsi 
co' Franchi ; ed hanno riconosciuto per legittimo Im- 
peratore Artabasdo contro Costantino Copronimo, 
associato , e poi succeduto al padre nell'eredità dell' 
Imperio; ed hanno finalmente occupato gli stati Im- 
periali d'Italia , e si sono mantenuti nel lor posses- 
so , eziandio colla forza delle armi , contro gli sfor- 
zi e le pretensioni de' Greci . Adunque ella sareb- 
be una grandissima temerità il dire; ciò che non- 
dimeno dicono apertamente di s. Gregorio VII. e de' 
seguenti sommi Pontefici i Teologi della Francia (6) ; 
che simili atti sieno contro la parola di Dio, con- 
tro le Apostoliche tradizioni , contro gl'insegnamen- 
ti de' Padri , e finalmente contro lo stesso lume e 
le regole del diritto e dell'equità naturale . 

Ma appresso questi Teologi zelantissimi difenso- 
ri de' Regj diritti sarà forse di maggior peso il di- 
mostrare , che i medesimi Re hanno confessato e ri- 
conosciuto , che giustamente i Romani Pontefici e 
gl'Italiani per motivo di religione pensarono di sot- 
trarsi , e in realtà si sottrassero dall'ubbidienza de* 
Greci Imperatori • Carlo Martello, intesa l'esibizio- 
ne 



(6) Non tutti, ma alcuni Mamachi nelle opere indicate 
confutati dai PP. Bianchi , e nella nota u a questo capo*. 
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ne di Gregorio III. di recedere da!r Imperio , e di 
collegarsi con lui , e donargli le insegne del Patri- 
ziato , non solo non disapprovò il suo consiglio , 
come di pessimo esempio , e contrario alla Maestà , 
ai diritti e alla sicurezza de* Principi, e delle su- 
preme Potestà ; ma con un sommo gradimento e pia- 
cere ammise la legazione , accettò l'offerta , concilili- 
se la lega , spedi ancor egli al Pontefice suoi Lega- 
ti e suoi doni , e s'impegnò di difendere e i Papi , 
e i Romani Q) ; e tutto ciò gli Storici Franzesi di 
quei medesimi tempi ascrivono a sommo onore di 
Carlo , e ne fanno un singoiar merito di quei Prin- 
cipe : Eo ctenim tempore , dice il Continuatore di 
Fredegario , his a Romana Sede .... beatus Papa 
Grecjorius .... lecjationem Q quod untea nullis auditis 
aut visis temporibus fuit') memorato Principi desti- 
navi . Pippino suo figliuolo richiesto da Costantino 
Copronimo per mezzo de' suoi Legati , e coll'oftèrta 
di amplissimi doni di restituire all'Imperio le città 
occupate da' Longobardi , costantemente ricusò di 
ciò fare , e ne fece piuttosto un'offerta al Principe 
degli Apostoli . E il motivo della ripulsa fu , l'ave- 
re i Greci Imperatori deviato dalla cattolica Fede , 
e l'essersi da gran tempo ostinati in far la guerra 
alle Immagini, in fare strage de i Santi, in perse- 
guitare la Chiesa, e in difendere l'empietà. E' di 
questo sentimento anche il P. Le Cointe nel quinto 
Tomo degli Annali Ecclesiastici de' Franchi all'ari- 

F no 



(7) Da Cario Martello fu- seconda lettera . Vedili Ora- 
rono bensì accolti onorevoi- ni Jidmonit in s.Gregorii III. 
mente i Legati del Pontefice , Epistola* Carolo Subregulo 
, e rimandati a Roma con pre- num. Vili. , e le due lettere 
ziosi donativi, ma non fu di s.Gregorio II. aCario Mar^ 
prestato ai Romani verun soc- teilo Monumentor. Dominat, 
corro, almeno prima che Ponti f, Tom./. pag*6. >c pag* 
Gregorio II. gl'inviasse Usua ip. #qq. 
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no 755. C n «8o.) Cur autem Pipinus Ravennani ce- 
terasque civitates haud Imperio , ut Oratores Impera* 

toris pqstularant , sed Apostoliche Sedi tradì de- 

rit , ture potissimum ratio potest adferri, quod Con- 
stantinus Copronymus ,penes quem jasces Imperii tunc 
erant , in hoeresi versabatur , cultum sacrarum Ima* 
ginum evertebat , adeoque male sentiebat de religione , 
Ut Saracenus potius quam Càristianus & audiret , & 
esse videretur. Cario Magno, uomo di quella sfera, 
c di quella gran mente , che il mondo sa , e che 
sempre aveva appresso di se i più savj e più santi 
uomini di quei tempi per regola e direzione de* suoi 
sonsigtj ed imprese ; oltre l'aver preso le armi con- 
tro i medesimi Greci per sostenere e difendere le 
città poco innanzi da essi possedute, e poi donate 
alla Chiesa; nei dividere che fece nel suo testamen- 
to tra i suoi figliuoli i suoi regni , volle , che indi- 
visa fosse , e come in solidum a tutti loro apparte- 
nesse la dignità di difensori della Chiesa Romana ; 
e per istimòlarli ad adempierne fedelmente le par- 
ti , rammentò loro i gloriosi esempj del loro avo 
Pippino, e del bisavolo (8) Carlo. Il che ancora 
imitò nel suo testamento Lodovico Pio. Onde ve- 
diamo , che lungi dal condannare le imprese de i 
loro antenati , i quali dalle violenze degli eretici 
Imperatori aveano difeso i sommi Pontefici ed i Ro- 
mani; e degli stati Imperiali, acciocché una volta 
non soccombessero all'eretico furore , ed alla sedu- 
zione, aveano arricchita la Chiesa; propongono 
eziandio tali esempj come degni d'imitazione alla 
loro posterità . Lodovico Augusto nipote del Pio , 
e pronipote di Carlo in una sua lettera a Basilio il 
Macedone Imperatore de' Greci, inserita da Andrea 
Duchesne nel Tomo III. (a) degli Scrittori della Sto- 
ria 

— , 

(a) fag. 558. 

(8) Vedi la nota «. al capo II. 

- 
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ria de* Franchi , espressamente gli dice , che i Fran- - 
chi per la loro costanza nella retta Fede hanno con- 
seguito r Imperio dell'Occidente, donde erano ca- 
duti i Greci per le loro prave opinioni : Propter or- 
thodoxiam regimen Imperii Romani suscepimus ; Grce- 
ci vero propter cacodoxiam Romanorum Imperatore s 
exsistere cessaverunt . Gli dice ancora , che se in- 
torno a ciò egli avrà l'ardire di calunniare il Roma* 
no Pontefice, egli dovrà calunniare eziandio Samue- 
le : Porro si calumniaris Romanum Pontifcem quod 
gesserà , caiumniari poteris Ù Samuel , quod spreto 
Saul, quem ipse unxerat , David in Regem ungere 
non renuerit . E aggiugne , che chiunque? avrà la te- 
merità di mormorare per quésto fatto del Papa , egli 
non mancherà di subito udirne la conveniente rispo- 
sta : Verum super hoc si est qui Summo Pontifici sal- 
te m unum faciat muttum , congruo projecto iliius non 
carebit responso . Finalmente conchiude , che giusta- 
mente i Romani Pontefici abbandonati gli apostati 
Greci, silerano accostati alla nazione de* Franchi, 
nazione fedele a Dio , e che del regno di lui face- 
va i frutti : Unde merito Apostatis ( Graecis ) deser- 
tis , adhaserunt genti ( Francorum ) adhcerenti Deo , 
& ipsius Regni 'fructus J adenti . Non può desiderarsi 
testimonio più chiaro per dimostrare , che la trasla- 
zione dell'Imperio nell'Occidente dai Greci ai Fran- 
chi é stata fatta per l'autorità de i Romani Pontefi- 
ci, che giustamente ella è stata fatta, e che il mor. 
tivo di farla é stata l'apostasia dalla Fede cattolica 
de" Greci Imperatori . 

Non sono stati in questo punto discordanti da quei 
de* Latini i sentimenti de* Greci , Primieramente gli 
Storici , quali concordemente attribuiscono a Gre- 
gorio IL di avere non solo scomunicato Leone Isauv 
rico, ma d'avere eziandio indotto gl'Italiani a ne- 
gare all'Imperio i consueti tributi , e di aver rimo3. 
sa l'Italia clalla dovuta ubbidienza e soggezione ; lqn> 
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gì dal disapprovare e condannar questi fatti , gli rac- 
contano con elogio del santo Padre , e apertamente 
gli approvano . C09I il santo Confessore Teofane , 
cosi Cedreno , così lo Scrittore degli Atti de'Santi, 
che per la difesa defilé sacre Immagini soffrirono in 
Costantinopoli un glorioso martirio . In veteri Roma, 
dice il primo (a) , Vir undequaque sacer & Apostoli- 
cus , Petri Apostolorum corip/nfi consessor , eruditione 
praclarisque jacinoribus clarebat Gregorius : qui Ro- 
mani atque Italiam totumque Occidentem a Leonis obe- 
dientia tam civili quam ecclesiastica & ab ejus Impe- 
rio subtraxit . Né meno magnifico é l'encomio , che 
del santo Pontefice in questa medesima occasione ha 
tessuto Cedreno (b') : Roma 3 autem Gregorius , Apo- 
stolica Vir, Ù Petri Apostolorum conpheei assessor , 
qui ob divinas suas lucubrationes Dialogi cognomen 
adeptus est ; a Leone ob ejus impietatem defecit , & 
pacto cum Francis inito , tributa Leoni denegavit . Non 
avrebbono certamente i mentovati Scrittori celebra- 
to in questa occasione le lodi del santo I^dre , se i 
fatti , che eglino gli attribuiscono , non fossero sta- 
ti, secondo la loro opinione, degni di commenda- 
zione e di applauso . Ma più chiaro ed espresso é in 
favor di Gregorio il testimonio del già lodato Scrit- 
tore degli Atti de' santi Martiri, il quale dopo aver 
detto , che : S. Gregorius Papa antiquioris Roma* , 
Italia* necnon Roma 3 tributa ad ipsum deferri prold- 
buit; poco dopo soggiugne: Gregorius vero , quod ei 
sese obnoxie opposuerit , quanta laude per universum 
terrarum orbem e /ferri debeat , humana utique lingua 
eloqui non valeo. E qui io non posso trattenermi dal 
ribattere il men giusto lamento , che de i Greci Sto- 
rici hanno fatto dopo l'Eminentissimo Baronio alcu- 
ni nostri Scrittori. Jl Baronio dopo aver riportate 

le 

— , ■ . . . 

(a) Pag. 342. Ediu an. 1655. 

(b) Tom. 1. pag. 45*. Edit. an. 1647. 
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Je parole di Teofane e di Cedreno , che fanno au- 
tore il Pontefice della rivolta di Roma e dell'Italia 
contro rimperio ; e dopo aver osservato , che i La- 
tini Scrittori dicono tutto il contrario, e che anzi 
Gregorio proccurò di mantenere i popoli nella ub- 
bidienza e nella fede al medesimo Imperio ; soggiu- 
gne, che i Greci scismatici per odio ed invidia con- 
tro la Chiesa Romana hanno attribuita al Romano 
Pontefice la perdita dell'Occidente. (V) In odiurrt 
enim atque invidiarli Romance Ecciesice jacturam fa~ 
ctam Occidentalis ìmperii in Romanum Pontificem Gne- 
ci Schismatici retorquere soliti sunt , ad commovendos 
tum Imperatorum tum aliorum animos in Romànam 
Ecclesiam . Non doveasi certamente il santo Con-" 
fessore Teofane mettere in un fascio con gii scisma- 
tici , né se gli doveano attribuire cosi nere e sini- 
stre intenzioni . Meno acre é la censura del Tomas- 
sinQ , ma neppur ella è giusta Qb^) , Grcecce Scriptor 
horum temporum bis torio 3 Theophanes , partium Ù pa- 
tria studio abreptus , in non paucis ab Anastasio Bi- 
bliothecario dissentii* Sarebbono giusti i lamenti del 
Baronio e del Tomassino contro Teofane e gli altri 
Greci Scrittori, se ciò , clie essi attribuiscono aL 
santo Papa Gregorio, fosse da essi ripreso-, fosse ri- 
ferito con biasimo, e se gliel* ascrivessero a colpa. 
Ma mentre non vi ha ninno de* Greci Storici, né 
cattolico né scismatico, il, quale faccia menzione di 
questo fatto, che ne riprenda Gregorio , oche di lui 
si lamenti ; e mentre Teofane , e gli altri citati Scrit- 
tori gliel' ascrivono a merito , e ne tessono in que- 
sta occasione l'encomio ; qual ragione vi era di que- 
relarsi di loro, e di attribuire a malizia, odio, ed 

F 3 r invi- 
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invidia ciò, che non é stato in essi che un innocerì* 
rissimo (9) sbaglio ? 

Ma per tornare al proposito ; come mai avrebbo- 
no potuto i Greci Scrittori biasimare e condannare 
ne i Romani Pontefici e ne i Latini la ribellione contro 
gl'Imperatori apostati dalla Fede , e profanatori del- 
le sacre Immagini , e persecutòri crudelissimi de'Cat- 
tolici; mentre ciò hanno non oscuramente approva- 
to ne'loro stessi nazionali , cioè ne'popoii dell'Orien- 
te , tanto più strettamente de i Latini uniti allora 
all'Imperio? Il primo movimento sèguito in questa 
occasione per motivo di religione in quelle parti fu 
quello delle Cicladi contro Leone Isaurico; il se- 
condo fu quello di Artabasdo contro Costantino 
Copronimo . E l'uno e l'altro sono in tal modo ri- 
feriti da i Greci Storici , che non oscuramente dan- 
no a conoscere d'essere stati molto lontani dal con* 
dannare simili imprese , e solo averne desiderato un 
più felice successo . Per non dilungarmi di sover- 
chio basterà per tutti il solo testimonio di Teofane ì 
il quale parlando della ribellione delle Cicladi e 
d'altri popoli della Grecia , ha scritto (cl) , che egli- 
no pio in Deum moti affectu , conspiratione Inter se 
facta % parataque- maxima 'Classe adversus Imperatorem 
rèhellavere . Ove , come ognun vede , egli ascrive a 
movimento e affetto di pietà verso Dio la loro ri- 
bellione contro il sacrilego Imperatore. Ma piò 
? chia- 

11 11 « 1 wÈÈÈÈmm mm ■ ■ i n i 

(a) Chronograph. pag. Jjo< 

(9) Ogni qua! volta le pa- fatto si riferisca air anno 

role di Teofane , e degli altri DCCXXX. , secondo il P. 

Scorici Greci si spieghino di Bianchi » e moltissimi accre- 

un semplice disciogli mento di rati Autori nulla v'è che 

condi/ionato > e temporaneo, riprendere, o censurare in 

dal debito di ubbidienza ali* quel racconto, anzi sembra 

«mpio Leone Isauro, e il che non si possa negare . 
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chiaramente egli ci manifesta i suoi sentimenti, al- 
lorché avendo riferito l'esito sfortunato dell' impre- 
sa di Artabasdo , racconta , aver Costantino Copro- 
nimo dopo quaranta giorni fatto accecare un certo 
Sisinnio Patrizio condottiero de i Traci , suo conso- 
brino ed amico, e col di cui soccorso ed ajuto egli 
avea ricuperato l'Imperio . Poiché un tal fatto il 
sarito Confessore attribuisce a giusto giudizio di 
Dio , il quale secondo la divina Scrittura suol ta- 
lora permettere , che cada nelle mani dell'empio chi* 
con lui si unisce , e gli porge soccorso 00 : Sisin- 
nium Patritium & Thracensium Ducem Cquo adiu- 
tore ac simul prillante imperium recepir ) consobri- 
num tlcet & amicum , post dies quadraginta justo Dei 
judicio ocutis damnavit . Qui enim impio fert suppe- 
tias , in manus ejus , ut Scriptum testatur , incider . 
Se Teofane avesse giudicato ingiusta la ribellione 
di Artabasdo , Sisinnio , secondo lui , in ajutare il 
Copronimo a ricuperare l'Imperio , avrebbe fatto le 
parti del suo dovere ; e però non lo avrebbe insul- 
tato , ma compatito nelle sue disgrazie . 

Eccovi adunque, cortesi Lettori, per ornai finir- 
la , gli Orientali , e gli Occidentali , e tra questi , 
i Romani , i Longobardi , e i Franzesi , i sommi 
Pontefici , i Principi del secolo , ed i più illustri 
Scrittori , tutti d'accordo e di un medesimo senti- 
mento , in tenere per cosa lecita la resistenza fat- 
ta eziandio colle armi al furore degl'Imperatori Ico- 
nomachi in difesa delle sacre Immagini . Or io non 
penso , che alcuno sia per negare , che un tale uni- 
versale consentimento non debba esser tenuto per 
un argumento di sommo peto a persuadere , che non 
a torto, ma con giusta ragione, hanno i Romanie 
gli altri popoli dell'Italia cominciato in quella oc- 
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castone a scuotere l'indegno giogo di quei sacrile- 
ghi Imperatori . Donde anco può di passaggio rac- 
cogliersi , quanto senza ragione pretendano gii Scrit- 
tori Frarìzesi , che niuno prima di Gregorio VII- e 
dell* undecimo secolo abbia insegnato , esser lecito 
ai sudditi mettersi in armi per la difesa della Cat- 
tolica' religione contro i Principi eretici persecutori 
di essa. Mentre abbiamo veduto , essere stata que- 
sta una opinione nell'ottavo e nono secolo general- 
mente seguita. 

CAP. VI. 

/ Romani , e gli altri Popoli dell'Italia abbandonati 
da i Greci Imperatori giustamente pensarono e prov- 
videro, sotto gli auspicj de* Romani Pontefici , alla 
propria difesa , ed implorarono e ottennero per me%- 
%o loro il soccorso de i Franchi : i quali però ezian- 
dio con giusto titolo diedero ai Successori del Prin- 
cipe degli Apostoli le provincie state già delt Impe- 
rio . Onde alla donazione del Re Pippino può con- 
venire il titolo di donazione, e quello ancora di 
giusta restituzione. 

MI farà strada a spiegare questo secondo titolo 
per cui pretendo, che giustamente i popoli dell' 
Italia si sottrassero nell'ottavo secolo all'ubbidien- 
za de i Greci Augusti , una dottrina del Grozio . 
Insegna egli (a) , che quantunque alla parte di un 
Regno , o di una Repubblica non convenga il dirit- 
to di separarsi dal corpo; ciò nondimeno si debbe 
intendere coll'eccezione , se ella evidentemente con- 
servare in altra maniera non si possa : Parti jus non 

est 



(a) Lib. 2. de Jur. E. & P. c. 6. num. 5. 
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est a corpore recedere , nisi evidenter se aliter serva- 
re non possìt . Poiché in tutte le cose di umana in- 
«tituzione , soggiugne egli , intendesi eccettuata la 
somma necessità , che la cosa riduce al mero dirit- 
to della natura: Nam in omnibus iis t quce fiumani 
sunt instituti , excepta videtur necessitas summa , qua 
rem reducit ad merum jus natura . Onde dice s. Ago- 
stino , esser questa una voce della natura, che ha 
risuonato per tutte le nazioni dell'Universo , dover 
piuttosto i popoli ricevere il giogo de' vincitori , che 
esporsi al pericolo e alla dura necessità d' essere af- 
fatto rovinati e distrutti (et) : In omnibus fere gen- 
tibus quodammodo vox natura? ista personuit y ut sub- 
jugari Victoribus mallent , quam bellica omnìf aria va~ 
sfattone de Ieri . Ciò suppósto, vediamo, in quale sta- 
to erano in quei tempi , di cui trattiamo , i Roma^ 
ni e gli altri popoli dell'Esarcato; e quindi com- 
prenderemo , se eglino abbiano avuto un giusto mo- 
tivo di separarsi dal corpo dell'Imperio . * 
I Longobardi , nazione bellicosissima e sempre in 
armi , erano già da gran tempo padroni delle più 
belle provincie dell' Italia , ed aspiravano a soggio-» 
garsene il rimanente , che dopo l'espulsione de i Ga» 
ti tuttavia dipendeva dall'Imperio . Una tale ambi- 
zione s'era in essi molto accresciuta nella presente 
stagione per la maggior facilità, che loro si pre- 
sentava di riuscire felicemente in questi loro dise- 
gni . Per una parte erano i popoli sommamente ir- 
ritati contro gl'Imperatori nemici giurati delia pie- 
tà e persecutori crudelissimi de' cattolici , e che al- 
tamente minacciavano , e quando fosse stato in loro 
potere , avrebbono in effetto contaminata co' loro 
sacriiegj Roma e l'Italia , e fattovi man bassa sù tut- 
te le cose sacre , e fattovi scorrere il sangue de'mar- 

tiri . 



(a) Lib. 18. de Civit. Dei. 
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tiri, come già fatto avevano in Costantinopoli, e in 
tutto l'Oriente. Ond^benché grave fosse all'Italia il 
giogo del Longobardico Imperio, preferibile nondi- 
meno poteva allora 1 parere a quello de' Greci prin- 
cipi bestie crudeli e sanguinarie. Ma quando anco- 
ra si fossero gl'Italiani ostinati, a perseverare fermi 
e costanti nella fedeltà verso quei mostri e crudeli 
tiranni , clii gii avrebbe difesi contro le forze di co- 
si potenti nemici , quali erano i Longobardi? Lo Im- 
perio nell'Oriente agitato da interne fierissime con- 
vulsioni, percosso da i flagelli della divina vendet- 
ta , dalle pestilenze , da i tremoti , dalla mancanza 
de' viveri, e da altri anche più strani accidenti , de- 
solato dalie frequenti scorrerie de' Barbari, e lace- 
rato e occupato in gran parte da i Saracini , appe- 
na bastava a conservarsi e difendersi in quelle par- 
ti . non che a pensare alla conservazione e difesa 
dell'Italia. Fu dunque d'uopo agl'Italiani o farsi tru- 
cidare da i Longobardi , o riceverne il giogo, o prov- 
vedere in altra maniera alia propria libertà e salu- 
te . Il primo scampo , che loro si presentò , fu , co- 
me abbiamo già dimostrato , di donarsi a s. Pietro, 
e di mettersi sotto la sua protezione, e dichiararsi 
suo popolo particolare , suo speciale ovile , e suo 
gregge : sperando , che il gran rispetto de i Princi- 
pi Occidentali verso il santo Apostolo e i successo- 
ri di lui fosse per ritenere i Longobardi dall' infe- 
starli ed opprimerli . E certamente finché regnarono 
Liutprando e Rachis , principi , che molto deferiro- 
no alla pietà , ed ih cui ebbe gran forza la religio- 
ne ; 1* autorità di s. Pietro e de' Romani Pontefici 
redimé prìi volte, come già abbiamo veduto, dalla 
servitù e dall'oppressione l'Italia. Ma succeduto a 
Rachis Astolfo, principe fiero e superbo, e che nul- 
la curava né patri , né giuramenti , né religione , ma 
che tutto era disposto a sacrificare all'ambizione di 
dominare ; i Papi disarmati , o senza forze propor- 
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lionate a quelle de' Longobardi , non fufono un suf- 
ficiente riparo nè all' Esarcato di Ravenna , ne al du- 
cato di Roma . Onde vediamo , che né le preghiere, 
né le lacrime -, nè le legazioni , né la presenza , né 
i doni di Stefano IL potettero in modo alcuno ot- 
tenere , che ridotta Astolfo in suo potere Ravenna, 
deponesse almeno il pensiero d'invadere ed occupa- 
re anche Roma . Fu di mestiere adunque provveder- 
si d'altri soccorsi . E poiché questi non poteano nè 
conseguirsi nè sperarsi più dall'Imperio, fu d'uopo 
ricorrere alla Francia ; ove Stefano invitato dal Re 
Pippino personalmente si trasferì . Se tuttavia fosse 
in essere alcuna copia del Trattato conxhiuso nelT 
Assemblea di Guersl tra il Pontefice e Questo Re , 
più facilmente potremmo giudicarne della giustizia . 
Ma poiché quello più non esiste , per altre vie an- 
dremo indagandone le condizioni , per quindi formar- 
ne un retto e adeguato giudizio % 

Primieramente non è verisimile , che il Re Pippi- 
no siasi impegnato a romperla co' Longobardi , e in- 
timar loro la guerra , in favor degl'Imperatori , e per- 
chè il vantaggio di quella impresa di sommo dispen- 
dio, e di gran pericolo , ridondasse all'Imperio . Non 
aveano per una parte i Franzesì veruna obbligazio- 
ne a i Greci , e per l'altra erano sommamente te- 
nuti a i Longobardi , coir ajuto de i quali eglino 
aveano pochi anni indietro riportato de ì Saracini 
una piena vittoria ; onde per conciliar maggiormen- 
te la benevolenza, e l'amicizia, e l'unione trai due 
popoli, era stato Pippino, vivente Carlo Martello 
suo padre , adottato solennemente in figliuolo da 
Liutprafìdo (a) . Richiedersi adunque un possente 
e bene interessante motivo per indurre ì Franzesi 
a romper la lega co* Longobardi* né questo poteva 

es- 



(a) Paul. Diac. lìk» VU de Gest. Langob. cap. 5?. 
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essere certamente il proccurare i vantaggi e l'utili- 
tà dell'Imperio. Anzi, tutto l'opposto, sappiamo, 
non aver creduto Gregorio III. di poter muovere 
Carlo Martello a prender la difesa ai Roma contro 
le invasioni de i medesimi Longobardi , se non esi- 
bendosi di abbandonare le parti dell' Imperatore , e 
senza donare ad esso la dignità amplissima del Pa- 
triziato CO* Né, come osserva il chiarissimo RuU 
• r ■ nart 



(i) Dissi gii abbastanza, e dem , invertì es anno ab inear- 
mostrai chiaramente nella natione Domini 76*7 . tempori- 
nota 4. {ora 8. al Capo IL ) bus felicissimi acque tranquil- 
le Carlo Martello non ebbe lissìmi 9 & Catholici P ppini 
' la dignità di Patrizio. Non- Regis Francorwn , & Patrioti 
dimeno, affinchè resti più Romanorwnfilii be.mcquon- 
confermata una cosa di tanta dam Caroli Principis anno /e- 
importanza contro la comune licissimi Regni ejus in Dei nù- 
opinione <H tutti gli eruditi , mine sextodecimo . Prende 
da' quali nemmeno il nostro l'epoca dall'anno 751. quando 
Autore ha voluto partirsi , per autloritatem <J imperium 
perchè non consiste in ciò la sancite record. Domini Zacha- 
forza del suo lavoro ; voglio ria Papae , & un£fionem san- 
qui aggiungere altra prova ai Hi Chrismatis per manus bea- 
pari valida delle addotte , ed torum Sacerdotum Galliarum 
è una memoria di scrittor & elecfionem omnium Franco- 
contemporaneo del R e Pippi- rum in Regni solio sublimatus 
no aggiunta in fine del libro est 1 tre anni prima che S te- 
di s. Gregorio di Tours de fano II nuovamente ungesse 
o/or. Confess. vista dal P. Ma- lui, e con esso i due fìgl; . 
oillon tra le mani del Papebro- In Regèm & Patricium , torna 
chio , copiata , e riportata a dire più sotto » • una cum 
nel suo Trattato de re diplom. prceditlis filiìs Carolo , & Ca- 
lìb. 5« tabell. 22. come cosa rolomanno in nonìine san&ie 
assai rara. E" essa concepita Trinitatis unctus , & benedi' 
in questi termini: Si nosse tlus est . Questa autorevoli s- 
vis , lettor , quibus hic libellus sima testimonianza la riferi- 
temporibus videatur esse con- sce anche il Pagi ( an. 751. 
scriptus y & adsacrorumMar- num.$.) senz'avvedersi , che 
tyrwn pretiosam editus lau- abbatte il molto da lui detto 
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nart (0) facea d'uopo con Carlo di un minore in- 
centivo per fargli romper la lega co' Longobardi 
da i quali era srato egregiamente assistito nella sua 
spedizione contro i Saracini : Nec minori incentivo 
egebat Carolus , ut fadus cum Lonqobardis frangerete 
a quibus in expeditione Sarracenica egregie fuerat 
adjutus . Non è adunque verisimile , che Pippino ab- 
bia voluto intraprendere la guerra contro i Lombar- 
di in favor dell'Imperatore , mentre vediamo , che 
Carlo Martello non avea preso contro di essi la pro- 
tezione de' Romani (2) , senza che questi rinunzias- 
sero alle parti del medesimo Imperatore. 

Se- 



(a) Not. ad Conti n. Fredeg. num. ex. 



l'anno 740. ( num. 5. seqq. ) 
per asserire il preteso Patri- 
ziato di Carlo Martello . Au- 
tor Francese, contempora- 
neo , e che descrive tutte le 
minute cose come seguirono, 
dee preferirsi a'moderni , che 
con raziocini, e congetture 
sostengono cosa falsa . Cenni 
nota 12. 

(2) S. Gregorio III. nella 
prima sua lettera a Carlo 
Martello Monumentor, Domi- 
na t. Ponti f. Tom. /. pag* 19. 
seq. si lagna di lui, perchè 
non solamente non gli aveva 
«lato verun soccorso , ma ave- 
va permesso ai Longobardi 
d'infestare il Ducato Romano 
e di commettere maggiori 
violenze. „ Coarcati dolore 
„ in gemitu Se luélu consi- 
„ stimus, dum cernimus id , 
„ quodmodicum remanserat 



,, preterito anno prò subsl- 
,, dio, & alimento pauperum 
„ Christi seu luminariorum 
„ concinnatane, in partibus 
„ Ravennatium , nunc gla- 
„ dio & igni cunéìa consumi 
„ a Luithprando & Hilpran- 
„ do Regibus Langobardo- 
„ rum : sed in istis partibus 
„ Romanis mittentes plura 
„ exercita similiter nobis fe- 
„ cerunt &faciunt,& omnes 
„ salas sancii Fetri destruxe- 
„ runt , de pecuiia , quse re- 
manserant abstulerunt , Se 
nulla nobis apud te, excel- 
,, lentissime fili, refugium 
„ facientibus pervenit ha- 
,, cìenus consolatio; sed ut 
conspici mus , dum indul- 
tum a vobis eisdem Regi- 
bus est motiones faciendi , 
quod eorum falsa suggestio 
plusquam nostra veritas , 
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. „ , -jon é neppur verisimile f che Stefano II. 

allorché fece questo trattato col Re Pippino , abbia 
ommesso di far valere i diritti , che i Romani Pon- 
tefici s'erano di già acquistati sulle provincie dell* 
Italia soggette già all'Imperio , o per la volontaria 
dedizione de' popoli, o per la protezione loro ac- 
cordata , o pe* tesori profusi in loro favore , o per 
la cura, pericoli, e fatiche sofferte perla loro libe- 
razione e difesa . Onde , come vedremo , supposto 
che il Re Pippino non giudicasse di dover prender 
le armi in favor dell'Imperio, non poteano quelle 
provincie cadere con più giusta ragione che nelle 
mani e sotto il dominio de i Papi . 

Ma non fa d'uopo cercare per via di congetture, 
quale sia stato il morivo, che indusse Pippino ad 
intraprendere questa guerra; avendolo egli così be- 
ne ea espressamente dichiarato nella risposta fatta 
a i Legati Imperiali , allorché facevangli instanza di 
restituire le città ricuperate dalle mani de i «Lon- 
gobardi all'Imperio, Poiché secondo Anastasio (3) 

egli 



„ apud ros recepca esc; & M creta unus ex imperi alibus 

tìmemus ne cibi respiciac „ missis) nrmissimum jam fa- 

ad peccatimi: quando nunc ti Christianissimi , acque 

ubi residenc ipsi Reges , ad benignissimi regis Pippini 

„ exprobrarionem nostrani fidelis Dei,& amatocis bea- 

„ icaproferunc verba, dicen- ci Pecri inclinare cor, uc 

„ ces: Adveniat Carolus , „ easdem civicaces vel loca 

apud quemrefugium feci ftis, imperiali tribueret dicioni 

„ tS exercita Francorum , & „ asserens isdem Dei cuicor 

„ sivalenty adjuvent vos , & „ micissiraus rex, se nulla 

„ eruantde manu nostra . „ „ penicus racione paci , eas- 

(3) E lo Scrittore di Stefa- „ dem civicaces a pocescact 

noli, presso Anastasio num* „ beaci Pecri , & jure Eccle- 

XLV. pag. 118. seq. „ Ne- „ sia; Romanae» vel Pone ifi- 

„ quaquam vaiu i c, {Geor- „ cu m Apostolica; sedis quo- 

gius videlicet protoasecre- quo modo alienar! . Affir- 

» ma- 
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egli loro rispose : Nulla penitus ratione easdem dui. 
tates a potestate beati Petri, & jure Ecclesia Roma- 
me vel Pontijicis Apostolica Sedis quoquo modo alle* 
Hari pati : Adfirmans etiam sub juramento , quod per 
nullius hominis favorem sese certammi sxpius dedis- 
set , nisi prò amore beati Petri & venia deltctorum ; 
adserens Ù hoc , quod nulla eum thesauri copia sua- 
dere valeret , ut quod semel beato Petro obtulit . au- 
jerret . La forza delle quali parsie cosi esprime nel- 
la sua Istoria di Francia il P. Daniele £4) „ Que 
„ l'Empereur ne luy avoit jaraais propose de fuire 
,, la guerre au Roy des Lombards ; que ce n'estoit 
„ ni l'ambition , ni l'interest, ni aucun autre motif 
„ hu ma in qui la luy avoient fait entreprendre; QuMl 
u n'avoit en vene que le bien & Tlionneur de l'Egli- 
„ se Roraainj?; que cetre guerre estoit la guerre de 
„ s. Pierre ; qu'il ne la faisoit que pour la gioire 
„ de ce Saint qui en auroit tout 1' honneur «Se les 
„ Papes ses Successeurs tout le profìi ; qu' il s'y estoit 
„ engagé par serment ; que rien ne Je feroit chan- 
„ ger , & que ce n'estoit point à l'Einpereur qu'U 
a , enlevoit Ravenne mais au Roy des Lombards „ . 

In fatti, adunate Pippino le forze del suo regno, 
ed essendo in procinto di passare in Italia, spedì più 
volte suoi Legati ad Astolfo, propter (5) pacis foe~ 
dera , & proprie tatis sanerà Dei Ecclesia? ac Reipu- 
blicoe restituenda jura; e pe' medesimi Legati spedi- 

gli 



„ mabat ctiano sub juramen- „ quod semel beato Petro ob* 
„ to , quod per nullius homi- „ tulerat , auferret . „ 
„ nis favorem se se certami- (4) Daniel Hhtoirede Fran- 
ti ni saepius dedisset , nisi ce , Seconde Race , Pèpki Tarn. 
„ prò amore beaci Petri , & /. a Paris. 1713. coi. 405. 
„ venia deLcìorum suorum . (5) Lo scrittore della vira 
„ Asserebat & hoc, quod di Stefano II. presso Anasta- 
„ nulla thesauri copia ei , sio num.XXXL. pag. 10%. 
„ persuadere valeret , ne 
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gli ancora il santo Padre sue lettere , nelle quali per 
tutti i divini mister] , e pel giorno dei futuro giu- 
dizio io scongiurava , ut (6) pacifice sine ulla sangui- 
nis effusione propria sanctoe Dei Ecclesia* , & Reipu- 
biicix Romanorum redderet jura . Ove , come benissi- 
mo avverte il Pagi (V) , non è fatta menzione al- 
cuna dell'imperio , ma solo delia Romana Chiesa e 
Repubblica ; di cui erano allora , come saviamente j 
osserva il Tomassino , inseparabili i diritti , ed 
erano riputate una medesima cosa . Poiché non ac- 
correndo né gli Esarchi , né gì" Imperiali eserciti e 
capitani alla difesa dell'Italia , i cittadini Romani , 
sotto la condotta del Papa , rappresentavano la Ro- 
mana Chiesa e Repubblica , e raccoglievano come le 
tavole dopo il naufragio , ed instavano , che loro 
fossero restituite le cose invase da i Longobardi: j 
Nec Exarchis jam enim ullis , nec Imperatoris copiis 
aut Ducibus ad Italia defensionem accurrentibus , Ro- 
mani cives , duce Ponti/ice , Romanam & Eccìesiant 
& Rempublicam repruese ntabant , & tanti naufraga ta» 
buias recolligebant , restituique imprimis urgebant quce 
Longobardi invasissent . Io ben so , che il P. Le-Coin- 
te , Marquardo Frenerò , Natale Alessandro, e altri 
Scrittori Franzesi hanno preteso , che per Romana 
Repubblica nelle parole ai sopra riferite si debba 
intendere il Romano Imperio ; onde si sia impegna- 
to il Re Pippino nella sua prima spedizione in Ita- 
lia a far restituire alla Chiesa Romana i soli patri- 
monj consistenti in alcuni fondi e tenute , e alla Ro- 
mana Repubblica, cioè all'Imperio , le città e le Pro- 
vincie occupate da i Longobardi ; benché poi , mu- 
tata sentenza, abbia voluto nella seconda spedizio- 
ne, 

(a) Ad ann. 755. num. il. 

(b) 3. p. de Baie/. I. 1. c. 29. num. vii. 

(6) In end. Vìe. nu»u XXXII.pag. 109. 
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ne, che queste ancora fossero consegnate alla Chie- 
sa . Ma la falsità di questa opinione dimostrasi 
ad evidenza per la risposta riportata di sopra del- 
lo stesso Pippino a i Legati Imperiali . Poiché fa- 
cendogli costoro instanza , che dopo ricuperata Ra- 
venna , e le altre città e castelli dell* Esarcato , 
elleno fossero restituite all' Imperio ; ut (7) Ra- 
vennatium urbem , vel ceteras ejusdem Exarchatus 
Civitates & castra Imperlali trlbuens conceder et di- 
tionl ; rispose , come abbiamo veduto , quel Re , 
che per niuna ragione egli non avrebbe permesso , 
che quelle città fossero alienate dalia potestà di 
s. Pietro , e dal diritto della Chiesa Romana , o 
del Pontefice della Sede Apostolica . La qual ri- 
sposta manifestamente suppone-, che già elleno fos- 
sero in potestà di s. Pietro , e della Chiesa Ro- 
mana , né vi potevano essere che in virtù del trat- 
tato conchiuso nei tempo della prima spedizione con 
(8} Stefano . Ed aggiugne , che già più volte s* 
G era 



(j) IHd. num. XLIlf.pag. placitum esser, cxarcha» 
118- tura Ravenna? seu cererà 

(8) Comesi raccoglie dalla „ loca juri reipublica; mo- 
rirà citata di questo Pontefice „ dis omnibus reddcre : „ 
nella quale si legge num. perchè non erano di diritto 
XXVI. pag. 105. ,, Beatissi- dell'Imperio ma della Chie^ 
y9 mus Papa prsedicìum Chri- sa Romana , siccome osser- 
yy stianissimum regem lacri- va Mons. Vignoli noi, 2. a 
yy mabiliter deprccatus est , detto numero uti quas ju» 
„ ur pacis focdera & causam „ ris non amplius imperii , 
„ beati Petri, Se reipublicae „ unde iis auxilii nulla spes 

Romanorum disponeret . erat , sei ecclesiac Roma- 
yy Qui de presenti jureju- nae , cui propterea ;am 
3, rando spondens eidem bea- 5 , sponte se se dediderant , 
„ tissimoPapa:satisfecitom- „ oc ab Aistulpho vi erepta 
5, nibus ejus mandatis ele ad- „ agnoscebuntur . „ IL num. 
y, monitionibus sese totis vi- XXIX.pag. 106. „ Pippinus,.. 
yy ribus ebedire , &, ut illi adlocum, qui Carisiacus 
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era egli esposto a i pericoli della guerra non per 
altro riguardo , che per amor di s. Pietro , e per 
ottenere il perdono de* suoi peccati; nisi prò amo- 
re beati Petri 3* venia delictorum sese certamini sa?- 
pius dedisset . Con che egli apertamente significa , 
che in ambedue le spedizioni egli non aveva avuto 
altro fine , chela gloria di s. Pietro , e i vantag- 
gi della sua Chiesa . , Finalmente niuno potea me- 
glio sapere , a che si fosse impegnato in favor di 
s. Pietro nel suo primo trattato e spedizione Pip- 
pino , di Stefano , il quale ne teneva appresso di 
se la copia o forse l'originale . Ora egli d ee es- 
pressamente , ciie in quella prima donazione fatta 
a s. Pietro erano comprese eziandio le città; onde 
tergiversando Astolfo in adempiere quanto egli si 
era obbligato col Re Pippino (9/) , Stefano scon- 
giura il Re de' Franchi a far sì , che senza mag- 
gior dilazione , e senza veruno impedimento fosse- 
ro restituite a s. Pietro le città , e gii altri luoghi, 
che nella sua donazione erano espressi (10) ; ve- 
loater & sine ullo impedimento , quod beato Petro prò* 

mi— 

- - 

„ appellatili-, pergens ; ibi- (9) Ciò, che appartiene 

„ que congregare cun^los alla Donazione dei Re Pip- 

3 , procere9 regia? sua; potè- pino, si vedrà in fine nel 

statis , & ecs tanti patris Diploma di Lodovico Pio . 

„ san&a admonitione ira- Cenni nota 13. 

buens ; sratuit cura eis , (io> Epht. IX. Cod. Caro!. 

„ quod semel , Chnsco fa- Qhronoìog. YlL.Moiiwnemor. 

„ venie, una cum eodem Dominai. Ponti f.Tom.Upag. 

beatissimo papa decreva- Si.cEpist. V1L C/irono/. VL 

rat , perficere „ E num. pag. 76. „ (^uod semel bea- 

„ xxx, pag. 107. Pippinus „ to Petro pollicici estis , & 

„ I rancorum rex fratri ( La- „ per donationem vestrara 

rdomanno) professus est manu fìrmatam » prò roer- 

„ decertarc prò causa san- „ cede animac vestr<e , bea- 

cìae Dei ecclesia; , sicuc „ to Petro reddere 8c con- 

„ pndem jam fato beatissj- tradere festonate . 
» nap$i>oponderat pontificio, 

v 
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misistis per donationem vestram , civitates & loca 9 
atque obsides & captivos beato Retro reddite , vel 
omnia quce ipsa donaho continet . La qual lettera 
essendo stata scritta prima che il Re Pippino pen- 
sasse a passare per la seconda volta in Italia ; chia- 
ra cosa é , parlarsi in essa della prima donazione 
e del primo trattato ; e però essersi impegnato in 
essa quel Re a far restituire , non all' Imperio , 
ma alla Chiesa Romana , le città e castella occu- 
pate da i Longobardi . Ma che tanto affaticarsi a 
provare una cosa , senza verun fondamento nega- 
ta da i mentovati Scrittori , ed espressissimamen- 
te testificata dal Bibliotecario nella vita di Adria- 
no I. ? Racconta egli (11} che nel tempo dell'as- 
sedio di Pavia avendo fatto Carlo Magno una scor- 
sa a Roma , Adriano pregollo instantemente di vo- 
lere e adempiere , e in tutte le sue parti esegui- 
re la donazione fatta da Pippino suo padre nell' as- 
semblea di Chiersl , allorché Stefano II. portatosi 
in Francia , indusse tutto il regno alla spedizione 
d'Italia , prò concedendis diversis civitgtibus ac ter- 
ritoriis istius Italia' provincia , & contradendis beato 
Petro , ejusque omnibus Vicariis in perpetuum possi- 
dendis . Ecco non solo 1 territorj , e i patrimo- 
ni , ma eziandio le città donate a Stefano dimo- 
rante in Francia , e in conseguenza avanti la pru- 
ina spedizione de* Franzesi in Italia . Soggiugne 
immediatamente lo stesso Autore , che letta per 
ordine di Carlo quella promessa fatta in Chiersl , 
quce in Francia in loco 9 qui dicitur Carisiacus , fa- 
tta est , quel Principe grandemente se ne compiac- 
que , e ordinò , che a suo nome se ne stendesse 
una simile , aliam donationis promissionem # ad ina- 
star anterioris adscribi jussit ; in cui egli 

concedette a s. Pietro , e al Pontefice le stesse cit- 

G 2 tà 

m\ 1 1 1 11 

(11) iVum, XLL sea.pao. 1$2. seq. 
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tà c territori , colia espressione de* loro confini ; 
easdem civitates & territorio. . . . per desiqnationefrt 
confmium ([it) . Vi resterà egli più dubbio circa il 
motivo della prima spedizione in Italia del Re Pip- 
pino ? Cioè che e^li prendesse l* armi non solo per far 
consegnare a s. Pietro , e alla sua Chiesa di Ro- 
ma i territorj , ma altresì le città ; e che in con- 
seguenza ove in tal proposito é mentovata la Ro- 
mana Repubblica , non si debbe per ciò intendere 
in modo alcuno l' Imperio , ma un nuovo stato , 
di cui fossero comuni gP interessi non col medesimo 
Imperio , ma colla Chiesa ? 

Dimostralo adunque il motivo delle intraprese 
del più volte mentovato Monarca de i Franchi, non 
sarà cosa difficile dimostrarne eziandio la giustizia, co- 
me altresì giustificar la condotta de i Romani Pontefi- 
ci . Gì* Italiani abbandonati dai Greci in preda a i 
Barbari erano già in diritto , a fine di provvedere alla 
propria conservazione , di separarsi dal capo dell* Im- 
perio ; e in conseguenza eran padroni o di restar sotto 
il giogo de* Longobardi , da i quali già ingiustamen- 
te si trovavano oppressi , o di donarsi a s. Pietro 
c a i Successori di lui , o di passare sotto il do- 
minio de i Franchi . Ma dal trattato conchiuso da 
Stefano lì. a nome ancora della Romana Repubbli- 
ca noi abbiamo , che eglino elessero il secondo 
partilo , cioè di donarsi a s. Pietro ed a i Roma- 
ni Pontefici , che eglino già da gran tempo si era- 
no eletti per loro duci e prottetori ; de* quali uf- 
ficj aveano questi con tanto loro dispendio , peri- 
coli , e fatiche , così bene adempiute le parti . 
Chi dunque avrà la temerità di tacciare d f ingiusta 
usurpazione una traslazione di dominio così confor- 
me 



(72) Di questi confini del- me del Diploma Ego Ludo- 
la Donazione di Carlo Ma- vicus . Cenni nota' 14. 
gno se ne ragiona nelP Esa- 
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me a i principi della naturale equità, e chi potrà 
riprendere il Re Pippino per avervi cooperato , e 
fattale dare la dovuta esecuzione? 

Quindi poi può agevolmente inferirsi , chela do- 
nazione così detta del medesimo Re non fu una 
mera liberale e gratuita donazione ma fu una do- 
vuta restituzione , o piuttosto fu un mettere in 
pieno e stabile possesso la santa Sede di ciò , che 
ad essa per giusto e legittimo titolo apparteneva. 
Anzi quando nella medesima santa Sede non si 
supponesse un tal titolo , non vi sarebbe più mezzo di 
giustificare una sì fatta donazione. Non si può dare 
una legittima donazione senza supporre un giusto e 
legittimo titolo sulla cosa donata o nel donante,se egli 
dona una cosa, che legittimamente sia sua; oppure 
nel donatario , se la cosa , che gli vien data , per giù- 
sto titolo gli appartenga . Or io domando ; se le 
Provincie ed i popoli dell' Italia dipendenti già 
dall' Imperio , e soggiogati da i Longobardi , non 
erano in diritto di separarsi dal corpo deli' Impe- 
rio , e di formare sotto l'autorità de' Romani Pon- 
tefici una nuova repubblica o monarchia ; doman- 
do , dico , a chi dunque appartenevano allora per 
diritto quelle provincie ? All'Imperio , che n'era, 
già stato il legittimo possessore ? O a i Longobar- 
di , che le aveano occupate ? Se a questi: Adun- 
que non era in diritto Pippino di far loro la guer- 
ra per cacciarli da ciò , che con giusto titolo pos T 
sedevano . Se a quello , cioè all'Imperio; Adun- 
que era tenuto Pippino a farne all' Imperio la do- 
vuta restituzione , né potea farne una legittima do- 
nazione a s. Pietro . Inoltre , se il Pontefice ed i 
Romani erano tuttavia sudditi dell' Imperio , e non 
aveano il diritto di separarsene , e diformarenn 
nuovo stato o dominio , chiara cosa è , che né 
Stefano poteva richiedere il Re Pippino di far la 
guerra a i Lombardi se non a nome e per l'utilità 

Gj dell' , 



102 Del Dominio 

dell' Imperio , né lo stesso Pippino potea legitti- 
mamente intraprenderla per altro fine . E in quel 
caso le città ingiustamente occupate da' Longobar- 
di doveano , come ognun vede , restituirsi all' Im- 
perio . Ma se i Rimani sotto la condotta del Pa- 
pa erano in diritto di formare una nuova Repub- 
blica , o già l'avevano formata (13) , e giusta- 
mente imploravano i soccorsi del Re Pippino per 
mettersi in libertà , e liberarsi dal giogo e dall' 
oppressione de' Longobardi ; ciascun vede , che in 
un tal caso la donazione di questo Re non fu una 
mera liberalità , ma un atto di giustizia . Non vi 
sarebbe altro modo di sostenere il contrario , che » 
suppónendo il diritto de' Romani di separarsi dall' 
Imperio -, supporre eziandio , che eglino per indur- 
re Pippino a liberarli da i Longobardi , avessero 
stipulato di passare sotto il dominio de* Franchi » 
Poiché fatta una tale supposizione , avrebbe quel 
Principe non meno legittimamente che graziosamen- 
te donato alia Sede Apostolica quelle città , che 
con giusto titolo egli avrebbe potuto ritenere per 
se ; e cosi sarebbe stata la sua una non meno giu- 
sta e leggittima , che mera e gratuita donazione . 
Ma quella supposizione , come abbiamo veduto t 
é falsa ; essendosi già dimostrato , avere altamen- 
te protestato quel Principe , non aver egli né per 
ambizione , ne per interesse , né per alcun altro 
umano motivo intrapreso quella guerra , ma solo 
per amor di s. Pietro , e per profitto della Sede 

Apo- 



(13) Non può dubitarsi, fici Gregorio II., e III. e di 
che i Romani già* da qualche Stefano II. li veggia no chia- 
tempo sotto la condotta de* raati poster pupufus Rei pub Zi- 
Papi non avessero formata cce Romanomm 3c. Vedi il 
una nuova Repubblica , dac- Giorgi Ahnal. Baron. Tom, 
chè nelle lettere de' Ponte- XII. pag. 66$. 
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Apostolica , in cui erano trasferiti i diritti della 
Romana Repubblica . Onde a niun altro potevano 
giustamente cedersi le piazze state già dell'Impe- 
rio , e tolte da Pippino dalle mani de* Longobardi . 

Godo sommamente di potere allegare in confer- 
mazione del mio sentimento 1* autorità di uno Scrit- 
tore Franzese , acciocché non si abbia a dire, che 
un Italiano abbia voluto oscurare e diminuire la 
gloria della munificenza e liberalità di Pippino. E* 
questi il chiarissimo Padre Tornassimo , il quale si- 
milmente pretende , non potersi difendere la giu- 
stizia della donazione di questo Principe senza sup- 
porre , che le cose donate non fossero più di eli- 
ritto de i Greci Imperatori ; ma o fossero sui ju- 
ris , o della Chiesa , o , ciò che era la stessa co- 
sa , della Romana Repubblica . Poiché in questi 
ultimi anni nel governare e difendere quelle Pro- 
vincie , aveano sempre sostenute le parti di Prin- 
cipe- i Romani Pontefici (a) : A justitia proculfuis- 
$et, si Galli Reges qua Constantinopoiitani erant Im- 
peratorìs , ea Ponti ficibus donassent . Si vero jam 
Imperatorii juris non erant ea Provincice ; erant er- 
go vel sui juris , vel Ecclesia , vel Reipublicce Ro- 
mana ; qua omnia eodem demum recidebaht : pro- 
pterea quod extrema hac aiate , qua Imperatori ad- 
huc parelant , in earum davo regendo , arcendisque 
procellis , principes semper erant Romani Prasules . 

Finalmente non sarà fuor di proposito V allegare 
in confermazione delle cose già dette il testimonio 
di Eginardo , scrittore contemporaneo , familiare 
di Carlo Magno , e educato nella sua Corte ; il 
quale però non può esser sospetto di aver voluto 
oscurare la gloria del Re Pippino in rappresentan- 
doci , Ncorae egli fa , la donazione cosi detta di qne-^ 
sto Principe sotto il titolo di una vera restituzione. 

G 4 II 

(a) 3.' P. de Bene/. /. 1. c. 19* num. ix. 
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Il Re Pippino , dice egli ne i suoi Annali all' an- 
no 755 OO » invitato dal Romano pontefice entra 
in Italia propter erepta Romance Ecclesie? per Regetn 
Lanqobardorum dominici . E soggiugne , che ei non 
disciolse l'assedio di Pavia, prima di aver ricevuti 
dal Re Astolfo quaranta ostaggi firmitatis caussa prò 
restituendis qace Romance Ecclesia abjata fuerant . E 
all'anno 756. il Re Astolfo , dice lo stesso Scrit- 
tore , benché V anno precedente avesse dato gli 
ostassi , e si fosse obbligato ad reddendum ea , quje 
Romance Ecclesie abstulerat , non mantenne con tut- 
tociò la promessa . Per la qual cosa il Re Pippino 
entro di nuovo in Italia con un esercito ; e aven- 
do di nuovo assediato il Re Astolfo in Pavia , la 
costrinse ali* adempimento delle sue promesse : ad 
impletionem promissorum suorum compulit . Ed essen- 
dosi fatto rendere e Ravenna , e la Pentapoli , e 
tutto V Esarcato , lo fece consegnare a s. Pietro : 
Reddifamque siti Ravennam , & Pentapolim, # omnem 
Esarchatum ad Ravennam pertinentem , ad sanctum 
Petrum tradidit . Nelle quali parole , come ognun 
vede , non si rappresenta altro motivo d' ambedue 
Je spedizioni del Re Pippino in Italia , che iiproc- 
curare alla Chiesa Romana la restituzione de i do- 
mini involatile da i Longobardi ; che non ci si par- 
la d'altro the di restituzione da farsi alla medesi- 
ma Chiesa ; che finalmente Astolfo in esecu- 
zione delle promesse fatte nel tempo del primo as- 
sedio di Pavia , dovè , per liberarsi dal secondo , 
obbligarsi di consegnare effettivamente a s. Pietro 
Ravenna , e la Pentapoli , e tutto V Esarcato . 

Non voglio però negare , che alla munificenza 
del sovente mentovato gloriosissimo Re de i Fran- 
chi non possa in qualche modo competere il titolo 

di 

» . — 

(14) Bìstòr. Francar. Scriptor. Du Chesne Tom. IL png. 
235. Cnp.*VII. 
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di donazione . Aveva egli sostenuto tutte le spe- 
se e tutti i pericoli della guerra, e colla profusio- 
ne de* suoi tesori, e coi sangue de' sudditi avea le- 
varo quelle provincie , non dalle mani de* loro le- 
gittimi padroni , ma da quelle de* Longobardi in- 
giusti usurpatori . Onde sebbene il sommo Ponte- 
fice ed i Romani vi ritenevano sopra gli antichi di- 
ritti dell'Imperio, per averne sempre proccuratala 
conservazione e difesa, quando né con armi né con 
danari erano dagl* Imperatori assistiti ; nondime- 
no poteva ancora Pippino considerarle come cose 
sue , come riscattate col suo valore, ed a sue spe- 
se dalla oppressione e servitù de i Tiranni . Onde 
conchiudo col già lodato Tomassino , che il tutto 
attentamente considerato , potea giustamente il 
Pontefice pretendere , che quelle città e provincie 
fossero restituite alla Chiesa e alla Repubblica di 
Roma : ma che poteva altresì gloriarsi Pippino di 
farne un dono a s. Pietro (ci) ; His cequa lance per- 
pensis Jam certissimum est , potuisse Ponti ficem de- 
poscere , ut ece civitates Ecclesia & Reipublicae Ro- 
mance restituerentur : potuisse Ù. Pipinum non infu- 
ria profiteri & prue se ferre , eo a se dono affici co- 
lique beatum Petrum . Diciamo adunque , essere 
stata la donazione giusta e tutta conforme alle re- 
gole dell' equità ; ma pretendiamo , che un tal ti- 
tolo non le potrebbe convenire , senza competerle 
altresì quello di giusta e dovuta restituzione « 



CAP. 



(a) Ub. sup. n. viti. 
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CAP. VII. 

Si risponde ad alcune obbiezioni , specialmente rìspet* 
to alt Esarcato di Ravenna ; e si confermano ed 
illustrano maggiormente le cose dette ne* precedenti 
capitoli . 

LE cose dette ne* precedenti capitoli resteranno 
maggiormente illustrate per la risposta ad alcu- 
ne obbiezioni , la cui sostanza , secondo l'Auto- 
re delle Scritture pubblicate in difesa de i diritti 
Imperiali sulle citta di Comacchio , di Parma , e 
di Piacenza , si contiene nelle seguenti proposi- 
zioni , chiamate da esso Verità sicure (7>) . „ La 
5, prima , dice egli , si é , che sino a* tempi di 
», Pippino fu T Imperator Greco vero padrone , e 
ft real possessore aell' Esarcato . Secondariamente 
„ Astolfo Re de' Longobardi colla prepotenza dell' 
„ armi s' impadronì di quello stato circa V anno 752. 

sino al qual tempo aveano gli Augusti mantenuto 
„ ivi i lor governatori , ed uffiziali ; e gli Oppo- 
„ sitori confessano , che questa fu un* usurpazio- 
ne , e una crudele ingiustizia . 3. S'é mostrato 
„ di sopra , che l'Imperatore, udita quella inva- 
„ sione , spedì ordini premurosi a Papa Stefano II. 
„ e Ambasciatori al Longobardo , con esortare 
„ quest'ultimo a restituire quella provincia al do- 
minio Cesareo . 4, Gli Ambasciatori Cesarei , 
spediti per tempo al Re Pippino , esibirongli 
„ molti regali , affinchè rimettesse , finita la guer- 
„ ra , V Esarcato in mano dell* Imperatore , che n' 
„ era 1* antico e legittimo signore , cioè si ésibi- 
„ ronodi pagargli le spese , che avesse fatte in quel- 
„ la spedizione , o conquista : il che solo poteva 
» egli 

(a) Piena Eposlf. dei Diritti &c. c. il. 
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„ egli prerendere . Ma Pippjno fece le orecchie 
„ sorde a tali proposte. 5. L'Imperatore , malsof- 

ferendo quella perdita , non lasciò di battere po- 
$9 scia lo stesso chiodo ; e Paolo Papa successore 

di Stefano II. notificò al medesimo Pippino un 
„ trattato di Desiderio , e dell' Imperatore , ut 
„ utrique dimicantes , Ravennatium civitatem corn- 

prehendere queant . E de i Greci» scrive il me- 
„ desimo Pontefice nell'Epist. 3i.delCod. Carol. 
„ Qui cotidie imminent in ipsam Ravennatcm inqre- 
„ di civitatem : il che é da lui ripetuto nell* Epi- 
„ st. 33. e nella seguente. E dalle Epistole 8 , £0, 
„ e 26. si può raccogliere , che i Greci ne fecero 
„ istanze replicate a Pippino . Finalmente è chia- 
„ ro per le storie , che i Greci contrastarono coir 
„ armi a Carlo M. il possesso di quegli stati , e i 
„ diritti dell'Imperio Romano * finché nell* 803. e 
„ nell' 810. segui fra loro pace e concordia. 

Premesse tali verità e notizie soggiugne lo stes- 
so Autore . „ Io lasderò considerare ad altrui , 
„ se possa negarsi , che gi' Imperatori non facesse- 
„ ro richiami contra gli Atti di Pippino , e se 
„ possa dirsi , che non vollero più esser padroni dell' 
„ Esarcato , e che t abbandonarono del tutto , e 1 che 
„ non contestarono a Pippino il diritto di donarlo 
„ ad altrui . Secondariamente vedranno i pràtici 
„ delle Leggi , se punto s' adatti al presente caso 
„ la sentenza del Pufendorfìo e del Grozio , ad- 
P1 dotta qui dal difensore , cioè da Monsignor Fon- 
„ tanini . Ed aggiugne : „ Certo l' Imperator Gre- 
„ co , già vero signore dell'Esarcato, non lasciò 
„ ci' esser tale , perchè i Longobardi con ingiusta 
„ violenza gliene levassero il possesso , né perchè 
„ egli non potesse inviare in Italia i soccorsi , e le 
„ milizie promesse per la difesa o ricupera del me- 
„ desimo . Né Pippino , mosso a requisizione del 
„ Papa contra de' Longobardi , potè divenire pa- 

>, dron 
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perio , Natale Aless. nella Sinossi della Storia Ec- 
clesiastica air articolo di Carlo Magno dopo otte- 
nuta T universale monarchia della Francia , ed altri 
i quali vogliono , ( almeno cosi spiega la sua sen- 
tenza il de Marca ) che oppino , e dopo lui Carlo 
Magno , e Stefano II. e i suoi successori fino air an- 
no 706. non abbiano avuto altra parte nel governo 
dell' Italia e di Roma , che quella che aver solevano 
i Patrizj , e gli Esarchi soliti prima spedirsi da Co- 
stantinopoli , i quali come supremi magistrati sot- 
to V autorità degl' Imperatori , e a nome di essi , vi 
governarono le provincie appartenenti all'Imperio. 
Ma se è così ; perché non dirlo espressamente Pip- 
pino a i legati Imperiali , allorché questi altamente 
si lamentavano per le provincie tolte all'Imperio, e 
facevano instanza , perché gli fossero restituite ? Per- 
chè non acquietare in gran parte i loro lamenti , e 
consolarli con dir loro , che Roma , e 1' Esarcato sa- 
rebbono restati sotto P alto dominio del loro Impe- 
ratore ; che i Re di Francia , ed i Papi non vi au- 
rebbono esercitate, chele funzioni., e P autorità di 
semplici governatori , e magistrati Imperiali ; cheei 
non avrebbono mancato di ritonoscere , e venerare 
la Maestà dell' Imperio ; e che perciò in luogo di la- 
mentarsi de i Franchi , dovrebbono ringraziarli di 
aver sottratto quelle provincie dal giogo dei Lon- 
gobardi , i quali avrebbono preteso di ritenerle , co- 
me sovrani , e affatto indipendenti dal medesimo Im- 
perio? Ma Pippino, come di sopra abbiamo vedu- 
to, tenne co i Legati del Greco Angusto un ben 
differente linguaggio , e gli spedì seccamente con di- 
re , eh' ei non avrebbe giammai permesso , che quel- 
le città fossero sottratte al dominio e alla potestà di 
s. Pietro , e alla giurisdizione della Chiesa Roma- 
na , a potestate Beati Petri , ab jure Ecclesia Roma- 
nce* per la cui sola esaltazione egli aveva intrapre- 
so una cosi dispendiosa , e pericolosa spedizione . 

In- 
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, tare ed aggiugnere , che i Greci Augusti portavano 
bensì il titolo di padroni , ma non pensavano punto 
ad adempierne le parti , e che di ciò tuttala cura era 
già da gran tempo stata lasciata a i Pontefici. Che 
essendo dentro lo spazio di pochi lustri state più vol- 
te e minacciate , e anche invase e occupate da i Lon- 
gobardi e Ravenna e le altre città deli* Imperio , solo 
i Romani Pontefici coi loroviaggj, colle loro pre- 
ghiere , colle loro lagrime , co i loro pericoli , e col- 
la profusione de' loro resori le aveano o salvate , op- 
pure ricuperate . Che gli uffiziali o governatori Ce- 
sarei vi erano senza forze, senza milizie , senza au- 
torità o per fare eseguirei decreti Imperiali, o per 
tenere in dovere i cittadini e in quiete la Repubblica , 
o per farsi rispettare da i sudditi e temer dagli estra- 
nei , o per difendere dalle incursioni de* Barbari le 
piazze delle loroprovincie . Finalmente che i medesi- 
mi Augusti se avessero potuto qualche cosa in Ita- 
lia, ne sarebbero stati i tiranni , come lo erano dell* 
Oriente, e V avrebbono ugualmente sconvolta col lo- 
ro sacrilego e diabolico furore , e profanata colle lo- 
ro empietà . Circa la seconda Proposizione doveasi 
osservare , che non solo fu quella di Astolfo una usur- 
pazione , e una crudele ingiustizia; ma che in oltre 
si videro il Papa , i Romani , e i Ravennati in neces- 
sitào di soffrirla con pace , e così restar sudditi de' 
Longobardi , o di provvedere alla loro libertà col ri- 
correre al Re de' Franchi; il quale non avendo voluto 
soccorrerli , che col patto di recedere dall' Imperici ; 
eglino in conseguenza si trovarono nel caso , in cui 
è lecito alla parte di separarsi per la propria conserva- 
tone dal corpo . Quanto alla lorza , doveasi necessa- 
riamente premettere , che Papa Siefano; conosciuto 
r animo feroce e intrattabile del Re Astolfo , avea so- 
vente con sue lettere avvisato F Imperatore , che pel- 
let ter lo a dovere, facea dimesLiere venire in Italia 

con 
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con un' armata (i) ; ut , juxta quod el Sivpius scripse- 
rat , cum exercitu ad tuendas has Italia partes modis 
omnibus adveniret ; e poi dire , che il medesimo Im- 
peratore , udita quella invasione dei Re Astolfo, in 
luogo dell* esercito e dell' armata richiesta , spedì 
ordini, premurósi in vero, ma insieme inutili a Pa- 
pa Stefano , e ambasciatori ed esortazioni ai feroce 
Longobardo , risoluto di non dare orecchie a qualun- 
que trattato di pace , che non io lasciasse in posses- 
so delie usurpate provincie . Nella quarta proposi- 
zione non d^veasi primieramente spacciare, che gli 
ambasciatori Cesarei furono spediti per tempo al He 
Pippin j ; essendo questa una manifestissima falsità , 

fi i ambasciatori Cesarei non essendi venuti al Re 
ippino , che nei tempo della seconda spedizione di 
questo Re in Italia: il quale anche innanzi d'intra- 

J render la prima avea già conchiuso il trattato co i 
Lomani e col Papa , e per sua parte , aveagli anche 
dato esecuzione . D weasi in oltre avvertire , che PiP- 
pino per tutti i regali , e per tutto 1' oro del Mondo 
non era disposto a romper la lega co* Longobardi in 
grazia deli' Imperio ; che a ciò solo lo aveva potuto 
indurre il motivo della religione , e l'amore verso 
s. Pietro ed il Papa ; che i Lombardi non gii erano 
divenuti nemici , che per non aver voluto rimettere 
in libertà la Romana Repubblica presa da lui in gra- 
zia del Principe degli Apostoli sotto la sua protezio- 
ne; che questo era stato il motivo d'intimar loro la 
guerra; e che avendogli forzati colle armi a rimette- 
re alla sua disposizione Ravenna, egli avea potuto , 
secondo il diritto delle Genti , a suo talento dispor- 
ne ; e che finalmente non era giusto , che non essen- 
dosi mosso , né essendo punto comparito nel tempo 
delia prima spedizione V Imperatore , egli poi preten- 
desse 



(i) Lo Scrittore delia vi- stasio num. IX. pag. 02. 
ta di Stefano II. presso Aaa- 
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desse di raccogliere il frutto de* suoi trionfi. Quin-y 
di e imitile il rappresentare nella quinta Prop osizio- 
ne gli sforzi di poi fatti da i i Greci sotto Paolo I. 
successore di Stefano per ricuperare l'Italia . Tali 
sforzi aveano dovuto farsi , allorché dai medesimo 
Stefano erano stati replicaramente richiesti . Se il 
santo Padre , e i popoli dell' Italia , essendosi allo- 
ra veduti abbandonati , aveano giustamente pensato 
a provvedere alia loro libertà , e se Pippino avea po- 
tuto con essi allora trattare come con un popolo de- 
relitto da' suoi antichi padroni ; egli era altresì in di- 
ritto di difenderli contro chi troppo tardi seriamen- 
te pensava a risarcirle sue perdite . 

Ora premesse tali ulteriori verità e notizie , lasce- 
rò anch' io considerare ad altrui , primieramente se 
possa in alcun modo negarsi , non dirò , che i Greci 
non abbiano fatto in alcun tempo richiami , che non 
abbiano voluto più esser padroni dell' Esarcato , che 
1' abbiano abbandonato del tutto &c. iyia che non l'ab- 
biano richiamato in tempo , che non i' abbiano per 
tempo efjfcacemente soccorso ; che non l'abbiano ab- 
bandonato in effetto nei tempo della più precisa ne- 
nessità ; e che nòn abbiano voluto esserne padroni , 
se non con impegnare la Francia in una cosa sempre da 
essa abbonita , cioè in rompere in grazia de i Greci la 
lega co' Longobardi. Secondariamente ben ora po- 
tranno vedere i pratici delle Leggi, quanto bene si 
adatti al presente caso la sentenza del Pufendorfio e 
delGrozio addotta qui da Monsignor (2) Fontani- 
ni . La sentenza del Grozio allegata dall' illustre Pre- 
lato é, che secondo il diritto delle Genti , le cose da 
noi tolte a inostri nemici, non possano ripetersi da 
coloro , che n' erano per innanzi padroni e possesso- 
ri , 



(2) Difesa I. del Dominio lìca sopra la Città di Cornac* 
temporale della Sede Aposto- ciào Pan J.cap. CI. 
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ri , e 1* aveano in guerra perdute (a) : lllud vero ex- 
tra controversiam est , si Jus gentium respiciamus , qua 
hostibus pernos ereptasunt , ea non posse vindicari ab 
his„ qui antehostes nostros ea posse derant , & amise- 
rant . Or io non vedo, come non possa adattarsi al 
presente caso una si latta sentenza . Non eranostati 
dichiarati nemici de* Franchi i Longobardi , allorché 
non avendo voluto la Romana Repubblica rimettere 
in libertà , aveva Pippino dichiarato loro la guerra , 
e passatele Alpi con un esercito, già teneagli asse- 
diati in Pavia , senza che alcuno fosse comparito alla 
sua presenza per parte de* Greci Imperatori ? Se dun- 
que in quella prima spedizione egli obbligò Astol- 
fo a cedergli Ravenna, eie altre città da esso occu- 
pate dell' Esarcato ; non sarà egli vero , che queste 
città erano da lui state tolte dalle mani de* suoi ne- 
mici ? Qual ragione adunque poteano avere i Greci 
di ripeterle da Pippino? O come non avrà qui luogo 
la sentenza del Grozio , e anchè quella del Pufendor- 
fio, approvata dal diritto incontrastabile delle Gen- 
ti? Né giova il dire , che l'Esarcato era stato fresca- 
mente e con ingiusta violenza da i Longobardi usur- 
pato ; e che i Greci aveanlo perduto per non aver po- 
tuto inviare in Italia i soccorsi e le milizie per la di- 
fesa o ricupera del medesimo . Il diritto delle Genti , 
di cui parlano il Pufendorfio ed il Grozio , non obbliga 
il vincitore a ricercare, se gli stati tolti in una giu- 
sta e solenne guerra a i suoi nemici fossero o con in- 
giusto o con legittimo titolo , o frescamente oda lun- 
go tempo passati in loro potere ; o se il primo padrone 
gli avea perduti per non aver potuto inviare i neces- 
sari soccorsi . Basta , perche egli possa liberamente 
disporne , che quando vennero m suo potere , fossero 
quegli stati attualmente in potere de'suoi nemici . Ciò 
chiaramente dimostrano le autorità , e gli esempj ad- 

dot- 



(a) Libm j« de J.B. &P. c.6. $. viii. 
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dotti in questo proposito dal medesimo Grozio , e 
da* suoi Comentatori . Cosi i Romani difesero sem- 
pre come sacrosanto il diritto , e onestissimo il pos- 
sesso di quelle cose , che tolte a i loro nemici , erano 
in loro potere per titolo di giusta guerra pervenu- 
te : Nos Romani , cosi Tito Largio nel Senato Ro- 
mano ai Volsci ripetenti le loro antiche possessio- 
ni appresso Dionisio d* Alicarnasso ; (a) Nos Roma- 
ni honestissimas eas atque justissimas credimus posses- 
siones , quas belli leqe captas habemus . E nella rispo- 
sta de i medesimi Romani agli Arunci : (b*) Nos 
Romani ita arbitramur quo: quis hostibus erepta , vir* 
tute quasivit , ut optimo jure propria , ad posteros trans* 
mini . E in un'altra risposta ai medesimi Volsci , non 
solo dicono esser questo , secondo il loro giudizio, 
un ottimo genere di possesione : (e) Nos autentopti» 
munì judicamus possessionis genus , quod belli jure 
captum quwsitumque est ; ma in oltre aggiungono di 
non essere stati essi , ma gli Dei piuttosto che, gli 
uomini , gli autori di untai diritto , comprovato e 
conformato coir uso di tutte , tanto le Greche , quan- 
to le barbare Genti : Quum non a nobis hoc jus sit in- 
stitutum , sed a dus verius quam ab hominibus prò- 
fectum , omniumque Gentium tam Grcecarum quam 
Barbararum usu probatum . Ed a i Vej , che preten- 
devano la restituzione di Fidenacome lor i una vol- 
ta appartenente , opposero gli stessi Romani , non 
solo essere cosa ingiusta , ma eziandio ridicala , (cQ 
non injustum modo sed & ridiculum ; che non aven- 
dola sovvenuta ne i pericoli della guerra , ma la- 
sciatone perire gii abitatori , ne ripetessero le case 

, H e i 

« 

(a) Lib. vi. Antiquit. Rem. num. xxxvii, pagina 355» 
Edit. Oxon. 

(b) lbid. num. xxxn. pag. Jjl. 

(c) Ibid. lib. vi 1 1. num. x. pag. 470. 

(d) Plutarch. in Romulo . 
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e i campi da chi per titolo di guerra se ne trovava 
in possesso ; ut qui periclitantibus bellumque qerenti- 
tus non subvenissent , sed ipsos homines sivissent pe- 
rire , nunc domo* & aqros a belio possidentibus vin- 
dicarent . Per questo medesimo diritto non fu da- 
gli stessi Romani ad Antioco Pio restituita la Si- 
ria ; non avendo essi conforme alle regole dell' equi- 
tà , che tenessero piuttosto quel Regno i posteri di 
Seleuco vinti da Tigrane , che i Romani dello stes- 
so Tigrane vincitori : (a) Non cequum esse , Selcu- 
cidas a Tigrane ejectos potius Syrium tenere , quam 
victores Tigranis Romanos. E Giustinoinduce Pompeo 
a fare al medesimo Antioco ripetente lo stesso re- 
gno , la seguente risposta : Non essere cosa giusta, 
che essendo egli tutto il tempo , che da Tigrane era 
stata* tenuta la Siria , stato nascoso in un angolo 
defla Cilicia , vinto da i Romani Tigrane , a lui do- 
vessero appartenere i premj delle altrui fatiche e 
travagli (b.) ; Qui i3. annos , quibus Tigranes Syriam 
tenuit , in anqulo Cilici* latuerit , alieni operis premia 
postulet ; e però non essere per mai restituirgli quod 
tueri nesaat . Finalmente i* medesimi Romani tenr 
nero in luogo di benefizio, V avere i Rodiani re- 
stituito agli Ateniesi loro confederati quattro gran 
navi riprese sopra i Macedoni comuni loro nemici . 
(c) Rhodii deinde Leaati auditisunt, quorum recens 
(rat beneficium , quod naves lonqas quatuor Athenien- 
sium captas nuper a Macedonìbus , recuperatasque , 
remiserunt . In tutti gii addotti esempj non si fa al- 
cuna menzione di dilazione di tempo , né si cerca , 
se le cose prese a i nemici in giusta guerra fossero da 
essi giustamente o ingiustamente possedute . Le navi 
degli Ateniesi erano state da i Macedoni frescamen- 
te 

— — ^ 

(a) Appi mi. de bel, Mithnd. 

(b) Lio. xi. iap, il. 

v cj Liv. lib. xxxi. cap. xr. 
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te predare ; nuper captas a Macedonibus ; né Ti grane 
avea giustamente occupata la Siria ; e chiunque ri- 
pete una cosa come di sua ragione , suol sempre 
pretendere, che gli sia stata ingiustamente rapita . 
Finalmente i motivi de i Romani per ritener tali co- 
se escludono qualunque eccezione . Se le cose era- 
no state perdute o non ricuperate per negligenza , 
giudicavano esser cosa indegna e ridicola \ che di- 
ressero i negligenti e gli oziosi riportarci premj del- 
le altrui fatiche e travagli ; se per impotenza di di- 
fenderle , non doversi restituire a chi forze non ave- 
va per conservarle ; non daturum quod tueri nesciat* 
In somma non essere cosa giusta , non cequum es- 
se , che del frutto delle vittorie godessero piutto- 
sto i vinti da i loro nemici , che i vincitori degli 
stessi nemici . Potrà ora ciascuno fare agevol- 
mente T applicazione di questi ésempj e di queste 
massime al caso nostro. Se aveano perduto i Gre- 
ci Augusti T Esarcato per negligenza ; non era giu- 
sto , che eglino negligenti ed oziosi godessero i frut- 
ti delle vittorie de* Franchi ; e se per impotenza di 
conservarlo, non doveano 1 Franzesi loro restituire 
quod tueri nesciebant . e che nello spazio di pochi an- 
ni aveano già molte volte e ricuperato e perduto . 
Finalmente non era conforme, alle regole dell' equi- 
tà, che l'Esarcato fosse piuttosto ritenuto da i Greci 
vinti e cacciati da i Longobardi , che da i Franze- 
si vincitori de i medesimi Longobardi : Non aquum 
trat , Grecosa Longobardis e jectospotius italiani tene- 
re , quam Victor e s Longobardorum Francos , o che 1 
Romani. Pontefici , per cui rispetto si erano gii stes- 
ti Franzesi dichiarati nemici de' Longobardi . 

Io penso se non isbaglio , di avere ornai pienamen- 
te soddisfatto a quanto il nostro illustre avversario 
desiderava. Ecco proposto il caso senza falsi sup- 
posti. Ecco ridotta ai veri punti della storia e del- 
la giurisprudenza la presente questione . Il caso da 

Ha me 
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me proposto ed esaminato è questo . Gl'Italiani mi- 
nacciati dalle armi del Re Astolfo chiedono al Gre- 
co Imperatore i necessari soccorsi; il quale invece 
di un' armata , spedisce in Italia ordini al Papa , e 
imitili esortazioni ad Astolfo . Questi, occupata Ra- 
venna e 1* Esarcato, minaccia Roma . Onde i popoli 
oppressi , abbandonati da i loro antichi padroni , 
ricorrono per mezzo del Pontefice al Re Pippino per 
esser liberati dall'oppressione . Ricusa questi di rom- 
pere in grazia dei Greco eretico Imperatore la lega 
co 1 Longobardi , e solo si muove a ciò fare per 
motivo di religione, e per amor di s. Pietro. Fa 
dunque intendere al Re Lombardo di rimettere in 
libertà i popoli ricevuti dal santo Apostolo sotto la 
stia particolar protezione . Ricusando Astolfo di com- 
piacerlo , Pippino gli dichiara la guerra . Frattanto 
ninno comparisce alla corte di Francia per parte di 
Costantino Copronimo. Alle angustie delle Alpi Pip- 
pino disfà r esercito de* Lombardi , passa in Italia, 
assedia Astolfo in Pavia , e l'obbliga a cedergli Ra- 
venna , e le altre città di fresco ^occupate , cu cui t 
secondo la convenzione fatta col Papa , egli fa un 
dono a s. Pietro . Ecco il caso con tutte le sue ve- 
re e legittime circostanze , e senza verun falso sup- 
posto . La questione é , se Pippino abbia potuto di- 
sporre dell'Esarcato in favore di s. Pietro e dei Pa- 
pa per quella legge del diritto delle Genti , che con- 
cede al vincitore i beni tolti al nemico , e posse- 
duti da esso nel tempo della guerra, benché prima 
avessero appartenuto ad altri padroni . Io non dubi- 
to punto , che esaminata una tal questione secondo 
i principi del Pafendorfio e dei Grozio , e secondo le 
allegate autorità ed esempi , ella non sia - per esser 
decisa da' giudici disappassionati , e capaci di tali 
cose , e retti , in mio favore , o piuttosto in favore 
di Stefano Papa e del Re Pippino, e de* loro pros- 
simi successori nella sede di s- Pietro , e nel regno 
di Francia. CAP. 
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CAP. Vili. 

I 

Si dimostra , che dopo l' unno 754. fino alt anno 800. 
né appresso i Greci Imperatori , nè appresso i Re 
Francesi , nè appresso il Popolo o Senato Romano, 
ma solo appresso i Romani Pontefici , fu non solo 
l* utile , ma eziandio £ alto e supremo dominio di 
Roma . 

DOpo le vittorie de i Longobardi su i Greci e 
de* Franzesi su i Longobardi , e dopo le dona- 
zioni degli stati d f l'alia fatte a s. Pietro , ed allase- 
' de Apostolica dai Re Pippino, e da Carlo Magno f 
non pare, che luogo esser dovesse alla disputa cir- 
ca il soggetto , in cui sia stata la souranità , o l'ai- 
to e supremo dominio soprai medesimi stati . Non- 
dimeno qui ancora ci si presentano varie opinioni , 
per quanto io giudico , molto lontane dal vero , e 
che per compimento dell* opera fa di mestiere d'esa- 
minare • Alcuni vogliono , che quella sovranità fino 
agli ultimi anni di questo secolo ottavo sia resta- 
ta appresso i Greci Imperatori . Altri pretendono t 
che Pippino e Carlo Magno se la sieno riservata , 
e V abbiano eserciata sotto il titolo di Patrizj Al- 
tri finalmente si sono immaginati, eh* ella sia stata 
nel corpo della Repubblica o del Popolo di Roma , 
di 5cui non sia stato , che come il principale e più 
nobil membro il Pontefice Romano . Io adunque con- 
futate , per quanto alla mia debolezza sarà possi- 
bile , tutte queste opinioni , dimostrerò , che dopo 
la metà del secolo ottavo sino alla fine i soli Romani 
Pontefici sono stati i padroni assoluti , ed i sovrani 
de' loro Stati . 

Difendono la prima opinione il P. Le-Cointe ne- 
gli Annali Ecclesiastici delia Francia , il de Marca 
nel libro della concordia tra il Sacerdozio e V Im- 

H 3 perio 
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come anche osserva il chiarissimo Pagi Qi) > U san- 
to Pontefice se Imperatoris hostem , non vero subdi— 
tum ostendit . Come al contrario dalle lettere di A- 
driano 1. a Carlo Magno (3} nel medesimo codice lo 

stes- 



fessus est Deo sibi con- „ consideramus a Deo pro- 

„ trario , auxilium praefatis „ tectam excellentiam ve- 

„ Imperialibus exercitibus >, stram , quod saepius vobis 

j, inipertirc * quateous ex » innotuiraus de Hiltibran- 

w una parte ipsius exercitus, n do Spoletto Duce, seu 

Se ex alia iisdem Deside- » Arigiso Beneventano Du- 

s , rius cum universo Lango- » ce , atquc Rodgauso Fo- 

», bardorum populo utrique » rojuliano de savissimo 

dimiCantes Ravenriatium * Consilio quod erga not 

», civitatera comprehendere » atque vos gerere nondif* 

queant suamque Impera- 99 ferunr . Nunc vero duna 

cor, quod Dominus non » fidelissimi vestri Missi . 

perraictat adimplere vajeat » a Benevento repedantes * 

39 in quocumque volu,erit » per prarditìum Hildibran- 

voluntarem . a, E nella », dum ad nos properant ... 

lercera xxv. ni. xxxiv. png. secundum fi jelissimorum 

176. „ Nefandissimi Graeci , » Missorum vescrorum di- 

inimici Sancìae Ecclesia? » cium iliuc usque Spoletum 
1, Dei , & Orthodoxae Fi- >> direximusithephanum no- 
li itéi expugna tores , Deo si- »> scrumfideLssimum dudum 

bi contrario, super nos, » Sacellarium» qui cum eum 
„ & Ravennatium partes ir. affarus fuìsset ... in magna 
„ ruere cupiunt, atque rao- » eum invenit protervia , eo 
„ tionem tacere . „ Vedile „ quod missos Arigisi , Be- 
alere lettere fn elica te dal Cen- neventani Ducis , seu Se 
ni Dìsrursus pricviicfeS. Pnu- „ Rodcausi Frojuliani , nec 
lì ep'Stolis num. XII png. „ non & R,egnibaldi elusi- 
li 1. e num. XVIII. pag. 1 26. nae civitatis Ducem , in 

(2) Adan.796. num. XIII. Spoleto cura praefato re- 

(3) Adriano I. ( od. Carol. „ perir Hilri brando , adhi- 
epìst. Lyil. al. LIX. Monu- „ bentes adversus nos per- 
ment. Dominar. Ponti/. Tom. niciosum consiiium , qua- 
l. pag. 245. ieqq. scrive a „ liter , Deo eis ^contrario > 
Carlo Magno: „ Remimsci proximo iMarcio mense ad- 

V 
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stesso Autore (4) raccoglie , che lungi dall'essere sta- 
ta Roma in potere de' Greci Imperatori , eglino non 
hanno pensato , che a soggiogarsela colla forza , e 
a tale effetto si sono confederati con alcuni Princi- 
pi dell* Italia; ut de ea vi oc cupanda cogitar int , ù ad 
tumdem fihem cum quatuor Italia duci'busfoedus inte- 
rim . Il che egli giudica essere sufficiente a confu- 
tare la contraria opinione , a toglierne ogni sorta di 
dubbio, e a dimostrarne evidentemente la falsità; 
od Marca 3 ÙCointii opinionem confutandam, adomnem 
duHtationem tollendam , demonstrandumque ( ìllam ) 
a ventate manifeste abhorrere . KAi 

Ma in oltre bramerei d' inteudere da i difensori 
di questa decantata sovranità , quali ne sieno stati 
gli effetti, e quali atti abbiano in virtù di essa i 
Greci Augusti in Roma o in Ravenna in questo in-, 
tervallo di tempo esercitati. Forse hanno eglino te- 
nuto in Roma o in Ravenna i loro vicarj o prefetti ì 
Forse vi ha alcuno a nome di essi esercitata la giu- 
stizia? Forse ne hanno esatto qualche tributo ? For- 
se vi hanno fatto delle reclute, o cavatone qualche 
soccorso d'armi, odi denaro, odi gente? Forse vi 
hanno eglino spedito qualche ministro per assistere 
alla- elezione de nuovi Papi , e per confermarne reie- 
zione già fatta? Forse hanno eglino riscosso da gli 
Eletti 1* omaggio , o ricevuto da essi il giuramento 

di 

«veniente, utrosque in u- „ riborium fautoris vestri, 
» num conglobatene, cum „ B. Petri , auferre, vei 
» caterva Graecorum , Se ,, nosmetipsos , quod aver- 
» Athalgiso , Desiderii filio, „ tat divinitas , capcivos de- 
»» oc terra marique ad dimi- ducere, nec non Lango- 
» candum super nos irruanc „ bardorum Regem integra- 
» cupiences hanc nostrana „ re & vestrae regali potcn- 
» Romanam invadere crvi- „ chat resistere „ 
» tatem , & cundas Dei Ec (4) Adan. 796. num. XIV. 
'» clesias denudare, atque 
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di fedeltà, e conferita loro delle provine ie d'Italia 
T investitura? Finalmente sono eglino forse i Roma- 
ni , minacciati , ed assaliti dalle armi straniere , ri- 
corsi agl'Imperatori, per essere da essi oomedalor 
sovrani signori assistiti e soccorsi ? Nullai di questo . 
Quali adunque sono stati gli atti? quali le preroga- 
tive di questa preresa sovranità? Eccole: che con 
gli anni dell* Imperio si segnassero in Roma i pub- 
blici atti . Che Adriano I. scrivendo a Costantino e 
ad Irene bene intenzionati a ristabilire in Costanti- 
nopoli il culto delle sacre Immagini , lor desse il ti- 
tolo di signori . Finalmente che volendo lo stesso A- 
driano salvar la vita ad un certo Paolo , giudicato 
meritevole della morte , e rilegatolo neh" Oriente , 
pregasse gì' Imperatori di voler comandare e permet- 
tere , ch'egli nella Grecia fosse ricevuto , e ritenu-* 
to in esilio . Ut ipsum Pau/lum suscipi , & in ipsis Gr<& 
cice partibus in exilio mancipatum retineri pr^ciperent f 
Ecco quanto in sostanza ha fruttato a gì' Imperatori in 
un mezzo secolo questa loiocosì in oggi vantata son- 
ranità? Ma e che ? Non hanno forse ne' secoli prece- 
denti anche i vescovi delle Gallie ne i regni sogget- 
ti a i Franchi , a i Borgognoni v ed a i Goti notati 
gli anni dei loro sinodi co i nomi de'Consoli magistra- 
ti dipendenti dall' Imperio , da cui certo non dipen- 
devano quei monarchi? E non ha forse , come di so- 
pra é stato osservato, il Pontefice Zaccaria segnato 
gli atti, ei decreti di un concilio Romano con eli 
anni egualmente dell' Imperio di Artabasdo , e del 
Regno di Liutprando, benché questi certamente non 
abbia giammai avuto i" alto dominio di Roma ? Non 
indica dunque un tal rito né soggezione , né dipen- 
denza, ma solo pruova , che talora nelle mutazioni 
de' principati non si é pensato subito a instituir nuo- 
ve epoche , o nuove maniere di numerare e contra- 
distinguere gli anni . Che se Adriano ha intitola- 
to 
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ro le sue lettere a Costantino ed Irene (5) , Do- 
minis piissimis & serenissimis , ac triumphatoribus /f- 
liis , &c. anche i due Gregorj , secondo e terzo, 
scrivendo a Carlo , semplice Maggiordomo e primo 
ministro de* Re di Francia , hanno intitolato le lo- 
ro lettere ; (6) Domino glorioso flio Caro/o Duci ; op- 
pure (7) Domino cxcellentissimojìlio Carolo subrecjulo. 
Contuttociò niuno quindi ne inferirà , che questiPapi 
sieno stati soggetti a Carlo , come a lor sovrano e si» 
gnore . Finalmente niuno saprebbesi immaginare , co- 
me mai si possa provare T altodominio degi* Impera- 
torisopra Roma e l' Italia dall' avere Adriano prega- 
ci medesimi Imperatori di contentarsi , che un sud- 
dito della Chiesa compiesse la pena dell'esilio suo nel- 
la Grecia . Nondimeno questi sono i soli , dirò cosi, 
interni argumenti , con cui provano i già lodati Scrit- 
tori la dipendenza de'Romani Pontefici di questo mez- 
zo secolo dall' Imperio . 

Ma se cosi deboli sono i loro interni argumenti , 
vediamo, se di alcun peso e valore sieno gli esterni , 
cioè se col testimonio di qualche grave Scrittore o 
Istorico di quei tempi si confermi da gli avversar) que- 
sta da essi asserita sovranità . Uno ne porta il Difen* 
«ore de i diritti Imperiali sopra Comacchio , Par- 
ma e Piacenza (a) » clie a primo aspetto potrebbe ap- 
prendersi per decisivo . L'Autore, dice egli,dellà 
Vita d'Adriano I, rapportata nella parte 2.Tom.i. del 
Museo Italico /lei P. Mabillone pare che senta , non 
avere gì' Imperatori Greci perduto il dominio de'loro 
Stati in Italia , se non dopo la coronazione Imperiale 
di Cario Magno : Adhuc enim C. P. ìmparator Urbem 

Ro- 



(a ) Osserva^, sopra una lettera , ec.pag. II. num. v. 

(5 ) Conci l. Tom. Vili. col. (7 ) Così G regorio III. epist. 
746. V.% & VI. Tom. eod. coi. 

(6) Così Gregorio II. epist. 205. teq. 
Conci/. Tom. eh. coi. 168. 
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Romue , & nonnulla Itaiiie castra sub sua ditione tenc~ 
bat : quit post niodicum Carolo coronam Romani lmpe~. 
rii suscipienu amiserunt . (S) Ecco , per quanto pare, 



se 



(8) Il monumenro, acuì 
s'appoggia l'Autor delle os- 
servazioni , benché riferito 
dal P. Mabillon , è supposto 
da' Monaci di Non a n toh, e 
per accertarsene si veda il 
medesimo presso Ughclli 
( Ital. Sac. tom. 2. pag 94. ) 
il quale prosegue ove lascia 
il Mabillon • Comincia eflb 
colla vita di s. Adriano I. 
e termina colla morte d'A- 
driano III. a Spilamberto nel 
territorio Modonese : attri- 
buisce ad Anastasio ( morto 
infelicemente Tanno 719. di 
morte violenta ) unitamen- 
te con Leone Isaùrico gli 
editti contro le sacre imma- 
gini dell'anno 726. Confon- 
de i fatti di Carlo Crasso 
con quei di Carlo Magno : 
e dappertutto si manifesta 
consarcinatore di fatti veri 
con altri di mera invenzione 
per ingannare i posteri . Già 
due volte mi venne l'occa- 
sione di parlarne nel Gior- 
nale ( 1751. pag. 179. e 1752. 
seg. pag, 59. ) In ambedue 
i luoghi lo chiamai una in- 
signe Impostura , e qui lo 
confermo. Non già che non 
comprenda delle cose vere e 
certe . Ma quando ci vengo- 
no alle mani scritti di que- 



sta sorte , che hanno biso- 
gno d'esser ripurgari dalle 
interpolazioni , o dalle fal- 
sità inserite , non meritano 
il nome di monumenti . In- 
terpolato è senza dubbio an- 
che il luogo, che 1' Autor 
delle osservazioni rileva con- 
tro i diritti della s. Sede, 
ed ei medesimo dovette sa- 
perlo, perchè negli Annali 
( ann. 885. ) deridendo l'im- 
postura , scansò di valersi 
del medesimo , e n'adoprò 
altro in versi del medesimo 
Monasterio, sul medesimo 
soggetto , e riportato dal me- 
desimo Ughelli unito all'al- 
tro in prosa di cui si parla 
qui , non immaginando for. 
se che altri un giorno aves- 
se a palesare il suo artifizio* 
Lode a Dio, che il nostro 
chiarissimo Autore , il cui 
scopo principale* non è 'di 
trattenersi in discussioni , 
che lo deviino dalla piana e 
semplice esposizione delle 
cose certe , ha dimosrrata 
molto efficacemente l'inva- 
lidi e A della opposizione coli' 
iscesso monumento suppo- 
sto. Tanto è vero, che in- 
darno si affatica chiunque 
o per passione , o per adu. 
lazione sostiene il falso ! 

Espo- 
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se vogliasi prestar fede a questo antico Scrittore , 
decisa apertamente la lite . Leggiamo nella Vita di 
Adriano, che tuttavia Roma e altre città dell'Ita- 
lia erano sotto il dominio de* Greci Augusti . Ma 
che poco dopo .prendendo Carlo la corona delTIm- 
„ perio , ne furono affatto spogliati . Può desiderarsi 
„ testimonio più chiaro per provare , che fino alla co- 
„ ronazione Imperiale di Carlo Magno ebbero i mede- 
„ simi Augusti il supremo dominio de'loro stati in Ita- 
lia ? Quanto é mai necessario vedere in fonte le cose ! 
Le citate parole , che , separate dal contesto , pajo- 
no cotanto favorevoli , unite a ciò che loro immediata- 
mente precede , divengono affatto inutili a i difensori 
della contraria opinione . Avea lo Storico preso a nar- 
rare le persecuzioni eccitate contro le sacre Immagini 
neir Oriente da i Principi Iconoclasti . Ed avea sog- 
giunto , che dovendosifarepercomandamentode^ne- 
desimi Principi lo stesso scempio delle cose sacre in 
Italia , Gregorio II. col popolo Romano fecero a i sa- 
crileghi editti constantissima resistenza : Quumque 
etiam idipsum circa I taf ice Ecclesias facere jussissent 9 
Greqorius Prcesul una cura Romano Populo iniquissimis 
edìctis Iniperatorum constantissime contradixit . Ma 
poiché nel becolo , in cui egli scriveva , i Greci non più 

co- 



Espone anzi la pnprla ripu- monumento si fonda per as- 

tazioue a rischio d'essere un s?rire , che Roma con alcu- 

g'orno oscurata in pregiu- ne Castella d'Italia stette sot- 

dtzio di tutti gli al r ri tra- to il Domnio de % Greci Au- 

vagii letterari fatti nel corso gusi fino alla Coronazione 

di sua vita mortale . Cenni imperiale di Carlo Magno , 

not* 15. E pure chi lo ere- e caiama questa sua asser- 

derebbe ? Il Conte Giacomo tivi verità incontrastabile 9 

Acami nella sua Dissertalo- ne si vergogna di far pom- 

ne dcWoiigine , ed antichità pa della censura degli Ere- 

della Zecca Pontificia pag. dei di Lipsia contro -Mons. 

XL seg. su questo supposto Fontaniui . 
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comandavano** neli' Italia , però egli si prese la cura di 
avvertire, che tuttavia, adhuc , ne* tempi , non già di 
Adriano I. ma di Gregorio II. Roma con alcune altre 
città dell' Italia ubbidiva all' Imperio de i Greci . Che 
se egli soggiugne, che dopo la coronazione Imperiale 
di Cariò Magno eglino perdettero quest'Imperio ; egli 
riguarda a quel tempo , nei quale i Greci dopo aver 
perduto già da più anni la sostanza , dirò così , dell'Im- 
perio Occidentale , ne perdettero ancora il titolo , 
venendo questo trasferito nellaoersona di Carlo . 

Ma se il supremo dominio ai Roma e degli altri 
stati dopo le spedizioni del Re Pippino in Italia non é 
restato appresso gl'Imperatori; se lo sarà egli forse 
riserbato per se , e pe' i suoi successori questo glorio- 
so Monarca ? Coti hanno creduto Francesco Giunio, 
é Melchior Goidasto , e sullo stesso sentimento ha 
anche molto insistito le spesse volte citato difensore 
degl' Imperiali diritti : I quali vogliono , che sotto il 
titolo di Patrizio abbiano Pippino e Carlo Magno eser- 
citato in Roma , e nelle altre provincie il sovrano do- 
minio , e la suprema autorità . Ma il contrario é stato 
dimostrato con tanta copia di scelta erudizione da Nic- 
colò Alemanno nella sua dottissima ed elegantissima 
dissertazione de Late rane nsibus Parietinis , che poco o 
nulla pare che aggiugner si possa alle sue ragioni ed 
argumenti . Osserva egli (o) , tutto il pregio del Pa- 
triziato conferito a i Principi Franchi da i Romani Pon- 
tefici , fedelmente esercitato da Pippino e da Carlo 
Magno, essere stato, il difendere la Chiesa Romana 
da' suoi interni ed esterni nemici , il proccurarle e den- 
tro e fuori la pace , e mantenere in essa la pubblica 
tranquillità. Onde se Carlo aggiuene talora al titolo 
di Patrizio de' Romani quello di difensore della santa 
Chiesa di Dio ; Carotus grafia Dei Rex Francorum & 
Longobardorum , ac Patricus Romanorum , defensor 

san- 
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sanctùe Dei Ecclesia ; sovente però dissimulato il titolo 
di Patrizio , usa solo quello di difensor della Chiesa : 
Caroìus grafia Dei Rex , Oc. defensor sancte Dei Ec- 
clesia: e Paolo I. in luogo di chiamare il Re Pippino 
Patrizio de* Romani usò' talora chiamarlo difensore 
Romano, aggiugnendo sol questo titolo a quello di 
Eccellentissimo Re de* Franchi : Tempore PippiniEx- 
cellentissimi Reqis Francorum , & defensoris Romani . 
Con ciò volendo significare , essere stati vocaboli di 
una medesima forza , e d' uno stesso significato quello 
di Patrizio de' Romani , e quello di difensore di Ro- 
ma , e della Chiesa Romana. Tanto poi e da lungi , che 
sotto questo titolo di Difensori di Roma e della Cine* 
sa Romana i mentovati Re abbiano esercitato in Roma 
la sovrana autorità o ne abbiano avuto l'alto dominio , 
che anzi eome fedeli e divoti figliuoli de' Romani Pon- 
tefici , si sono obbligati loro con giuramento a prender 
le armi , e a far servire le forze de* loro regni alla dife- 
sa , e al sostegno della Chiesa . Ciò ha voluto signifi- 
care lo stesso Carlo , allorché nel libro de* suoi Capi- 
toli s' é intitolato della medesima Chiesa divoto difen- 
sore : Eoo Caroìus , &c. devotus sanctce Dei Ecclesia? 
defensor , humdisque adjutor . Difensore devoto , per- 
ché obbligato con giuramento ad esercitar questo uf- 
ficio . Il che anche meglio dichiarò il medesimo Prin- 
cipe , allorché scrivendo ad Elipando , unì a i titoli di 
Patrizio de' Romani , e di Difensore della santa Chie- 
sa, quello eziandio di figliuolo della medesima Chie- 
sa : Patritius Romanorum f Filius Ù defensor san- 
cì* Dei Ecclesia: , Meritamente vuole il dottissimo 
Alemanno (io) , che il nome di Figliuolo denoti in 
Carlo qualche speciale prerogativa, e un titolo a lui 
non comune con gli altri cattolici , i quali, come ta- 
lli sono tutti figliuoli della Chiesa Romana . Poiché 
avendolo il Pontefice Adriano adottato in figliuolo # 

spe- 
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spedì Carlo a Leone III. successore di lui una solenne 
ambasciata, pregandolo instantemente, che si voles- 
se degnare di confermargli un tal titolo (i i) : Et pa- 
terna pietate nos infiUum sibi adoptiret . Qnal'uopo era 
ad un si gran Re ai spedire una solenne legazione al 
Pontefice per ottenere ciò , che dai Papi non si nega 
al più vile e misero uomo della cattolica plebe , cioè 
di riguardarlo con paterna affezione , e di amarlo co- 
inè figliuolo ? Ma se farassi riflessione alle parole , si 
vedrà, ch'egli non dimandò semplicemente d'essere 
riguardato come figliuolo , ma di essere da Leone ad- 
ottato in figliuolo , coiti' era già stato adottato da A- 
driano ; ut nos in filium sibi àdoptaret • Il che era un 
favore particolare , e intimamente connesso col Patri- 
ziato , di cui egli parimente per gii stessi legati di- 
mandava la conferma , e che molto giova a dichiarar- 
ne T indole e la natura . Per costume antichissimo era 
in uso in quei tempi , che tanto da i privati uomini , 
quanto da i Re e Signori delle provincie , si adottas- 
sero uomini forti , ed insigni per le loro imprese guer- 
riere , i quali o le private famiglie , o le provincie ed 
i regni difendessero , se o da i nemici , o da i cittadi- 
ni sovrastasse loro qualche grave pericolo . Cosi da 
Zenone Imperatore fu adottato in figliuolo Teodorico 
Re de' Goti . Cosi dal medesimo Teodorico il Re degli 
Eruli . Cosi da Giustino Imperatore Eu carico Cillica ; 
e cosi altri hanno per lo stesso fine adottato uomini 
forti e sperimentati nell* uso delle armi e nella guerra; 
Nequeenim, come abbiamo da Cassiodoro (a), erat 
dignus adoptari , nisi qui fortissimus mereretur agno- 
sci Ùquiseprius veltet mori 9 quam aiiquià as- 
pe- 

• 

> ■ i 

(a) Var. Uh* iv. ep. 2. 

(11) Ep'ist. LXXXiy. ad Paris. 1617. col. 1613. 
Leonem a pud Alcuinum Ediu / 
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perùmvidere patribus infliqi . La forinola solita usarsi 
in ima tale occasione da eodorico , l'abbiamo appres- 
so il medesimo Cassiodoro (a): Filium te presenti mu- 
nere procreamus , ut cempetenter per arma nascaris, qui 
bellicosus esse dignosceris : E siccome il padre forniva 
al figliuolo, gli strumenti necessarj per la guerra; equo?, 
enses , clypeos , & reliqua instrumenta beltorum ; co- 
si esigeva da lui la sua devozione ; ille a te devotionent 
petit % cioè il giuramento di fedeltà; come più aper- 
tamente dichiara in questi due versi Venanzio Form-, 
nato: (ia) 

Utquefidelis ei sìt gens armata per arma + 
Jurat , jure suo se quoque lege liqat . 
Quei che erano in sì fatta guisa e in cotal modo adot- 
tati , erano conseguentemente chiamati Fili per armai 
come può vedersi appresso il citato Cassiodoro (b^ e 
appresso Giornante (V) . E pel giuramento prestato 
di fedeltà dicevansi Defensores devoti . Al qnai giù- 
ramento riguardò senza dubbio Carlo , quando scri- 
vendo al Pontefice Adriano , nelle regie lettere di- 
chiarò se essere Filium sancta* Dei Ecclesie? , Ecclesia 
deftnsorem t defensorem devotum . Le quali tre cose noi 
vediamo aver egli perfettamente adempiute . Professò 
al Pontefice la pietà di figliu-ìio; s'incaricàdella difesa 
della Chiesa , e a un tale uffizio si consacrò e obbligò 
con solenne patto ai Pontefice Adriano . Per la qual 
cosa k) ebbe sempre in luogo- di padre r . e volle , che 
di ciò restasse eterno monumento nell'Epitaffio a no- 
me di lui formato pel medesimo Papa (13) : 

Nomina junqo simul titulis carissime nostris , 
Adrianus , Carolus , Rex e % qo , tuque Pater . 

I De- 



Ca) Ibid. (b) Ibid.&lib.viti. epJ.Cf 9: 
(c) DeReb. Gct c. 

{ii)hib.Vl.Carm.VI1f9dit. ^wrf Alcuinum car. 
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Defunto poi Adriano , e desiderando , che da Leo* 
ne III., gli fosse confermata la dignità dei Patrizia- 
to, gli scrisse 04)* cne siccome tra il Predecesso- 
re di sua Santità e lui era stato un solenne tratta- j 
to di paternità e di fìgliuolanza : sicut enim cum bea- 
s tissimo Predecessore vestro sancta* paternitatis pactum 
inii ; cosi bramava di stabilire con sua Beatitudine 
un patto inviolabile della medesima fede ed amici- 
zia , sic cum Beatitudine vestra ejusdem fi dei & cari-» 
tatis inviolabile joedus statuere desidero. E acciocché 
sapessimo il fine di cosi solenne trattato soggiunse: 
Quatenus santissima Romance Ecclesie sedes , Deo do- 
nante > nostra semper devotione defendatur . Così egli; 
ricordandosi senza dubbio delle parole scritte molti 
anni prima e a lui , e al suo padre Pippino , e al suo 
fratello Carlomanno da Stefano li. (15) Vos adopti* 
vos habeo filios ad defendendum de manibus adver- 
sariorum hanc Romanam civitatem : li che era aver 
detto loro con altri termini , ma non meno espres- 
sivi del loro debito; Vos habeo filios per arma . Per 
le quali cose tanto é da lungi , che Pippino , e do- 
po di ini Carlo Magno abbiano avuto in quanto Pa- 
trizj T alto dominio di Roma , o ne abbiano con su- 
prema e assoluta autorità governate le provincie ; 
che anzi come tali , non ne sono stati , che i meri di- 
fensori a divozione de' Papi, e con dipendenza dal 
loro volere ed arbitrio ; a cui però facea d* uopo chie- 
dere nelle mutazioni del governo , e ne* nuovi Pon- 
tificati la rinnovazione o conferma della medesima di- 
gnità. x 
Non hanno potuto non riconoscere, e non con- 

fes- 



(14) Epìft. ciV. & Carolum ve! Carofoman- 

(15) Nella lettera X. del num , seu omni Generalitati 
Codice Carolino aMII. a no- Francorum Monum. Domi- 
ne di S. Pietro diretta ad nat. Pontifi Tom. 1. pag.ioo. 
Doinnum regem Pippinwn , 
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fessare questa medesima verità, cioè che in quanto 
Patrizi non hanno avuto Pippino c Carlo 1' aito su- 
premo dominio di Roma , anche Pietro de Marca 
Qa) e il P. Le-Cointe (t) , Poiché il primo quantun- 
que voglia , aver eglino unitamente co' Papi avuta 
fino all' anno 796. la dignità del Patriziato contut- 
ta quella estensione ed ampiezza , colla quale erano 
soliti averla i Patrizj Imperiali; vuole nondimeno , 
che Roma tuttavia dipendesse da i Greci Imperato- 
ri . Il secondo poi senza muovere alcuna lite all' Ale- 
manno circa l'idea da lui data del Patriziato CO Inter 
Patricium Romanorum & jìlium adoptivum Romani 
Ponti ficis nulla ponatur dijferentia.ptr nos licet; gli 
basta , che quindi niuno pensi a inferirne , essere sta- 
ti i Pontefici padroni della Città : modo Romanus 
Pontifex , ex eo quod vel jìlium adoptat , vel Patri* 
cium Romanorum dicit , Urbis Dominus non haleaturé 
La quale egli vuole essere stata fino a queir anno 
sotto il dominio , ed in potere de* Greci . Ma nel 
predetto anno 796. vogliono ambidue i mentovati 
Scrittori avere scosso i Romani l'imperio de' Greci 
Augusti; ed avere Leone e Carlo, secondo il già 
lodato de Marca , convertita la dignità del Patrizia- 
to in quella del Principato , ed avere aggiunto alla 
suprema giurisdizione , che prima esercitavano , la 
proprietà e il dominio di Roma; onde questa fino 
all' anno 800. sia stata soggetta a due padroni di 
uguale autorità . In che discorda da lui il P. Le- 
Cointe, il quale pretende , esserne il solo Carlo sta- 
to il supremo, ed assoluto Signore. Proyano ambi- 
due la loro opinione , in quanto sono d'accordo „ e 
per le parole di un antico Annalista (1 6}, U guale 

I 2 ha 

(a) Lìb. 3. deconc. cap.xii. 

(b) Tornai. Àn. Frane, ad an.j96. 

(c) Ibid. num.xv. ^ 

(16) Cioè deli 'Autore de- gli Annali Lauresamensi dai 

PF. 
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ha scritto ; che assunto Leone al Pontificato , dires- 
se subito a Carlo per suoi legati le chiavi delia con- 
fessioni di s. Pietro , e il vessillo della città ; e il 
richiese di mandare a Roma alcuno de* suoi , che il 
giuramento di fedeltà, ed ubbidienza a nome di lui 
ricevesse dai Popolo Romano ; e per le antiche pir- 
ture, ed inscrizioni del famoso Triclinio Lateranen- 
se C*7}» nelle quali e rappresentato s. Pietro nelP 
atto di consegnare il vessillo di Roma a Carlo , e 
si leggon le parole, D. N. Carulo Regi ; e finalmen- 
te per una lettera di Paolo diacono al medesimo Car- 
lo 8), non ancora Imperatore, in cui fa menzione 
di Roma con questi termini : Civìtatìs vestrce Romu* 
lece . 

Vuole adunque primieramente il P. Le-Cointe (V) 
dipo il Morino (F) essere srato il vessillo simbolo 
della suprema podestà altrui conferita: onde osser- 
vano , avere Innocenzo li. , come abbiamo dalla Cro- 
naca 

• 

(a) Oli sup. num.xxv. 

(b) Hist. de l'orig. ote. P.iil. c.24. num.vm. 

■ 

TV. Le Coirne, e Pagi, e „ marer :„ ove quell'Anna- 
dalDu-Chesne attribuiti ad lifta , chiunqueegli sia , con- 
finando ari ann. y96.Histor. fonda i tempi , nè diftingue, 
jF 1 ancor. Scriptor. Du-Cheme come pur doveva, il Patria 
T0m.II.pag.i4S. „ Roma; À- aio dall'Imperatore . Vedi t) 
„ dnano defuncìo Leo Pon- Cenni Dissert. x. He Leoni* 
„ tifica: um suscepit.Et mox III. epistolis num.XHl. Mo- 
ti per Legatos suos claves numentor. Dorrtin, Ponti/, 
9y confessionis sancti Petri , Tom. II. pag. 12. 
9« acvexillum Romana; urbis (17) Presso l'Alemanno, 
„ cum aliis m un eri bus Regi De Lateranensibus P arieti ni s 

misit : rogavicque ut ali- restitutis Dijfert. H.stor. , e 
,, quem de suis optimatibus presso altri . 
,) Romam mitteret , qui po- (18) In Appendic. AnnaL 
», pulum Romanum* ad suam Benedictinor. Tom. II. num* 

fìdem , atque subje&io- XXXl/L Edi;. Paris. 1704, 
„ neon per sacramenta n>- pag. 7 17. 



DigitizecTby Google 



Temp, de* Papi; 133 

naca Beneventana , donato a Rogerio Sirìlìm Reflnum 
per vexillum . Ma questo esempio sembra più atto a 
dimostrare l'alto dominio di chi consegna , che di 
chi riceve il vessillo ; essendo certo , che anciie in 
quei tempi non davano i Romani Pontefici se non in 
feudo, e ritenendosene l'alto dominio, quel Regno. 
Molto più chiaramente dimostra il Pagi Qa) avere 
anche i monasteri e le Chiese particolari consegna- 
to i loro vessilli a i propri difensori, da portarsi nel- 
le guerre , che talora erano costretti d'intraprende- 
re contro gl'ingiusti usurpatori de' loro beni o de' lo- 
ro privilegi . Ne adduce il citato Autore gli esem- 
pi; ed aggiugne, non esser chiaro , se un tai'usosia 
dalla Chiesa Romana passato a i monasterj , o se da 
quésti alla Chiesa Romana: dalla quale , egli sostie- 
ne, essere stato fatto ancora lo stesso dono e per 
mezzo di Gregorio 111. a Carlo Martello , e da Adria- 
no a Carlo M. allorché essendo tuttavia la città , 
secondo il P. Le-Cointe , e il de Marca , sotto il do- 
minio de' Greci , il vessillo non potè essere il sim- 
bolo della suprema podestà conferita a quei princi- 
pi sopra Roma , ma solo del titofo e della dignità 
del Patriziato conferito loro perla difesa della Chie- 
sa . Onde vediamo aver di poi gli stessi sommi Pon- 
tefici fatto il medesimo dono a diversi principi , quan- 
do hanno preso le armi contro gli eretici , o gli scis- 
matici, o i Saracini; benché quei principi non ab- 
biano certamente avuto alcun dominio o podestà so- 
pra Roma . Cosi Alessandro II. a Guglielmo Notho 
Duca di Normandia nella guerra contro di Aroldo. 
Così Vittore III. a Roberto Guiscardo nella guerra 
contro i Greci scismatici . Cosi Urbano II. ad Ugo- 
°e M. Conte nella prima spedizione sacra per l'ac- 
quisto di Terra Santa . Cosi in un'antica moneta Pa- 
pale é rappresentato s. Pietro in atto di presentare 

, / I 3 il 
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il vessillo al Senatore della città. Onde non vedesi, 
per Oliai ragione possa pretendersi , che lo stendar- 
do da Leone III. inviato a Carlo debba significare 
altra cosa , che la dignità e l'uffizio di Difensore de' 
Romani Pontefici e di Roma. Il quale affizio e di- 
gnità dando al medesimo Principe , come insegna lo 
stesso Pietro de Marca , un'amplissima giurisdizio- 
ne nella Città , da esercitarsi tuttavia , come egli 
stesso confessa (a) ex consensu Ponti ficis ; non é però 
maraviglia , se Leone volesse # che anche sotto il sem- 
plice titolo di Patrizio e di difensore esigesse Car- 
lo da i Romani il giuramento di soggezione e di fe- 
deltà. 

Il secondo argumento preso dalle Inscrizioni del 
Triclinio Lateranense può bene aver qualche forza 
in favore delia opinione di Pier de Marca, il quale 
vuole, che ugualmente Leone e Carlo dopo Tanno 
796. sieno stati padroni e signori di Roma ; ma non 
può conciliarsi con quella del Le-Cointe , il quale 
al solo Carlo ne concede l'alto dominio . Concios- 
siache siccome si leggono nel mentovato luogo quel- 
le parole » D. NI Cam/o Regi ; così leggonsi le se- 
guenti , Sanctissimus D. N. Leo PP. Onde se colla 
prima si pruova il supremo dominio di Carlo; per- 
ché non proverassi eziandio quello del Papa ? Non 
giova il dire, che quel "titolo dato a Leone denota 
in esso la suprema giurisdizione spirituale , e il dato 
a Cario la temporale . Poiché noi sfidiamo il dottis- 
simo Autore a mostrarci alcun monumento più an- 
tico di questo secolo , allorché i Papi non avevano 
che la suprema spirituale giurisdizione » in cui siasi 
alcuno di essi arrogato il titolo SS. D. 2V. Ma a Leo- 
ne III. non solo in quella iscrizione, ma anco nelle 
monete a suo tempo battute in Roma fu dato se- 
condo l'Alemanno, il de Marca , ed il Pagi , lo stes- 
so 



(a) Lib.I. de Conc. cap.xii.num.iY. 
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so titolo : come consta da quella , che i mentovati 
Scrittori credono doversi a i tempi di questo Pon- 
tefice riportare , ove da una parte é la testa di s. 
Pietro coir epigrafe Sanctus Petrus , e dall'altra si 
leggón queste parole D. N. Leoni Pape . E il cita- 
to Pagi anche avverte , che simili monete aveano 
potuto prima di Leone III. stampare e Stefano IL 
e i successori di lui ; essendo eglino stati ugualmen- 
te supremi signori della Città. Il che, dice egli, non 
vedo , come possa più richiamarsi in questione: Quod 
non video , in poster um in dubium revocari posse Qa). 

Ma tutto ciò siccome basta ad abbattere sino da 
i fondamenti l'opinione del P. Le-Cointe; cosi pare 
confermar quella di Pier de Marca; avendo* noi, 
secondo quello che finora è stato supposto , nel men- 
tovato Triclinio Lateranense due persone Leone e 
Cario , il Pontefice e il Re col titolo D. N. Onde 
pare , che non ad uno, ma a due signori sia stata 
Roma in questo tempo soggetta . Per la qual cosa 
é da osservare , che nel citato luogo tanto dalla par- 
te di Leone , quanto da quella di Carlo tra il D e 
la N non vedesi alcuna interpunzione , la -quale ci 
obblighi a leggere , Dominus noster Leo , e , Domi- 
no nostro Carato ; e però deesi leggere semplicemen- 
te SS. Dominus Leo Domno Caru/o Regi : i quali tì- 
toli sono meramente di onore , e non indizj di po- 
destà ; e però per se soli insufficienti a provare, che 
Roma sia stara in quel tempo o al Pontefice Leone, 
o ai Re Carlo temporalmente soggetta. Né la Mo- 
neta poc' anzi mentovata deesi coll'Alemanno , col 
de Marca, e col Pagi ascrivere a Leon III. ma all'ot- 
tavo di questo nome; come hanno bene osserva: o 
Monsignor Vignoli, e l'Abate Fioravanti. Né però 
quindi ne segue , non esservi argumenti , che pro- 
priamente dimostrino, esser tuttavia anche dopo i* 
I_4 an- 

(a) Adan,'}96.num.vl. 
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#nno 796. restata la sovranità di Roma nella perso- 
na di Leone ad esclusione di quella di Carlo . Leo- 
ne III. diede a Carlo ciò, che questi per mezzo de" 
suoi legati gli dimandò . Ora egli é certo , e consta 
apertamente dalle lettere del medesimo Carlo, non 
avergli lui dimandato che la conferma della dignità 
di Patrizio; Patritiatus nostri firmitatem (a) \ la rin- 
novazione del patto e del trattato fatto di già eoa 
Adriano; ejusdem fidei & caritatìs inviolabile f adusi 
e io stesso diritto di difendere la santa Sede e la 
Chiesa di Roma ; ut sanctissima Romance Ecclesia 
Sedes j Deo donante , nostra semper devotione dejen- 
datur . Tutto ciò adunque , che era annesso all'uffì- 
zio del Patriziato * e che Carlo ardentemente desi- 
derava , e unicamente chiedeva , fugli confermato 
dal santo Padre , e non il dominio della città non 
richiesto da lui , e di cui non era stata fatta parola 
ne i precedenti trattati col Pontefice Adriano, co- 
me gli stessi Piero de Marca e Le-Cointe ingenua- 
mente confessano: Oltinuit itaque Carolus , così il 
chiarissimo Pagi ( ad an. 796. n. V« ) a Pontijke 
quod petebat , confrmationem nempe sui Patritiatus , 
ac tituli Protectoris Ecclesie? Romance , non vero do- 
minium Urbis quod non petebat , & de quo in ultimis 
fa-deribus cum Hadriano sancitis actum non fueratz 
ut Marca & Cointius citati fatentur . Onde vediamo, 
aver tuttavia proseguito Carlo a intitolarsi semplice 
Patrizio, e non già o Signore, o Re de* Romani. 
Non soffre certamente il decoro , che il padrone e 
sovrano si pregj del titolo di ministro . Per la qua! 
cosa se Cario nell'anno 796. converti la dignità del 
Patriziato in quella del Principato; e se di Patrizio 
divenne Principe e padrone e signore di Roma e de" 
Romani , non dovè più intitolarsi Patritius , ma o 
Princeps, o Rex , o Dominus Romanorum ; titoli a 

lui 

(a) £p. 8. ap. Alcuni. 
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lui dati , secondo i nostri Avversar] , nella mento- 
vata inscrizione ; da cui nondimeno egli certamente 
si astenne, contento di usare, sino al tempo, in cui 
da Leone fu creato Imperatore ed Augusto , .il sem- 
plice titolo di (19) Patrizio: Poiché allora solamen- 
te, come raccontano gii antichi (20) Storici , Omisj 
to Patricii nomine , Imperator & Augustus est appei- 
latus : né più in fatti in alcun posteriore monumen- 
to si truova , aver egli usato il titolo di Patrizio . 
Laonde se Paolo diacono prima deiranno 800. scri- 
vendo a Carlo , chiamò Roma sua Città , Romuleam 
vestram civitatem ; ciò fu in riguardo della sola di- 
gnità del patriziato, che tenea Roma sotto la sua 
difesa , e custodia , e protezione . Siccome vediamo, 
che Stefano li. non essendo , giusta i sovente men- 
tovati de Marca e Le-Cointe , che semplice patrizio, 
0 protettore di Roma , nondimeno nelle lettere a no- 
me di s. Pietro scritte a i Franzesi (21) , nomina più 
e più volte , Romam meam (12) civitatem . 

Avendo ornai dimostrato , che Roma dopo Tanno 
754. non fu più in potere , né sotto l'alto dominio 
de' 

(19) Oltre rAlemanniD/5- a LUI. dei Codice Carolino 
19*. c#>. cap.X. seqq. leggasi monumentar* Domina t. Pon- 
l'Opera intitolata : Octavia- tif\ Tom.I.png .101 9 & seqq. 
ni Gentilii de Patrìciorum ori- (22) Nei Codice Carolino 
ffine , varietate , prrestantia , non solamente S. Pietro in- 
CtjttrìbuM libri quatuor Ronut trodotto a parlare , ma an- 
1736. lib.Ilì, capJ.seqq. che i Sommi Pontefici asso* 

(20) Vedi la vita di Carlo Imamente chiamano Roma , 
Magno scritta dal Monaco e altre Città del Ducato Ro- 
Angolasmese Scriptor His*. mano città loro , e il popolò 
Francar. Duchesne Tom. IL Romano popolo loro . Ora i 
pag.Ko. ad ari. tot. gli Annali noftri avversa rj producano 
attribuiti ad Eginardo adan. lettere , o di Pippino , o d3 
Sòl. Tom. eod.pag.19. , e ai- Carlo Magno , nelle quali m 
tri, e il Gentili nell'opera simil guisa parlino di -Honrr, 
citata lihJU.capJIl nwn.X. e de' Romani , . 

(21) Cioè nella lettera xv. -V 
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de' Greci Augusti ; avendo similmente provato , che 
i Franzesi dandone il pacifico possesso a i Romani 
Pontefici ♦ non si ritennero altro diritto , che quello 
che annesso era al titolo di Patrizio e di difensore C23), 
titolo unicamente ordinato a mantenere in Roma la 
pace e la pubblica tranquillità contro le interne se- 
dizioni, eie invasioni delle straniere potenze; quin- 
di apertamente ne segue essere stato appresso il Ro- 
mano Pontefice non solo l'utile , ma eziandio il su- 
premo ed alto dominio delle Città : e solo resta a 
vedere, se questa suprema podestà sia stata sola- 
mente ne i Papi , o in essi unitamente col Popolo. 
Onde il proprio soggetto in essa sia stato tutto il 
corpo della Komana Repubblica, di cui non fossero 
i Papi che i più nobili e principali membri . Ma una 
si fatta questione resta , a mio credere , risoluta , 
per quanto finora abbiamo divisato . Primieramente 
non al Popolo , non alla Romana Repubblica , ma a 
s. Pietro, e a i successori di lui furono fatte le do. 
nazioni di Pippino e di Carlo. M. come espressamen- 
te si raccoglie dal Bibliotecario nella vita di Adria- 
no (24) : Promissionem , quam ejus sanctce memori* 
genitor Pippinus Rex , & ipse prtfcellentissimus Ca- 
rotus (25) . . .fecerant beato Petro . . .prò concedendis 
diversis eivitatlbus ac territorìis istius Itali* provin- 
cia , & contradendis beato Petro , ejusque omnibus 
Vicariis in perpetuimi possidendis , adimpleret in om- 

n bus 

, 

■ • 

( 2 ?) 0 * P er meglio dire , », lentissimi^ Carolus cura 
che i Romani Pontefici ri- „. suo germano Caroloman- 
correndo per ajuto ai Re de 1 „ no , atque omnibus judi- 
Franchi , ad essi unicamen-» cibus Francorum {ecerune 
te conferirono il titolo , e la beato Petro , & ejus vi- 
dignità di Patrizi , e il dirit- cario san&ac memoria do- 
to a questo titolo , e dignità „ nano Mephano juniori pa- 
annesso . „ pae, quando in Francia rn 

(24) Num,XLL pag. 192. „ perrexic prò conceden- 

(25) Nutn* c/7. 3 , prxccl- %9 dis ec. 
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nibus . E poco dopo (26) : Easdem ciuitates & tcrrì- 
toria, quali erano le contenute nella prima donazio- 
ne , beato Retro conCèssit , easque prafato Pontifici 
Carolus contro dispopondit . Ove , come ognun vede, 
non entra per nulla il Popolo Romano , né si fa al. 
cuna menzione della Romana Repubblica . E per di- 
mostrare più apertamente, che questo dono era tut- 
to sacro, e apparteneva solo* s* Pietro, volle Car- 
lo, che l'originale dell'instrumento fatto in quella 
occasione , e segnato di sua propria mano , e sotto- 
scritto da i vescovi , e abati , e dalla primaria no- 
biltà della Francia , fosse prima collocata sopra V 
aitar di s. Pietro (27), super aitare beati Petri, in- 
di dentro la Confessione postmoduni intus in sancta 
ejus Confessione , e finalmente egli stesso colle sue 
proprie mani, per eterna memoria del nome suo e 
del Regno dfc" Franchi il pose sul Corpo del mede- 
simo Principe degli Apostoli : Super Corpus beati 
Petri . . . .prò firmissima cautela , Ù alterna nominis 
sui ac regni Francorum memoria , propriis suis ma- 
mbus posuit . In oltre il trattato ed il patto invio- 
labile , per cui il medesimo Carlo s'era obbligato al- 
la difesa della Chiesa e di Roma, non era già sta- 
to fatto né col Popolo Romano , nè colla Romana 
Repubblica , ma unicamente col Romano Pontefice. 
Onde allorché morto Adriano, giudicò Carlo, che 
fosse d'uopo di rinnovare un tal patto , similmente 
non al popolo , non alla Repubblica , ma al succes- 
sore di lui Leone III. indirizzò suoi legati ; spiegan- 
doli colle seguenti parole lo scopo di quella solenne 
ambasciata e tutto il suo desiderio : Sicut (28) enim 
cum beatissimo Predecessore vestro sancta Paternità» 
tis pactum inii; sic cum Beatitudine vestra ejusdem 

fidei 



(26) ftum.XLJL pag.192. (iti) Alcuinus epìst.T.zxxiv. 

(27) Nwn.XLllI.pag.192. co/.i6ij. 
seq. 
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fdei & caritatis inviolabile fcedus statuere desidero « 
Quatenus .... sanctissima Romance Ecclesia Sedes, Deo 
donante , nostra semper devotione defendatur . Final- 
mente nel mentovato Triclinio Lateranense non è 
Roma rappresentata in atto di dare a Carlo M. il 
▼essiilo 9 simbolo dei Patriziato , e dell' amplissima 
giurisdizione annessa a questo supremo magistrato 
in ordine alla custodia e alla difesa della Città; ma. 
é s. Pietro , che sedendo prò tribunali , e adornato 
di tutte le insegne della sua podestà , e avendo a i 
suoi piedi genuflesso quel Principe , fa , o piuttosto 
è rappresentato fare quella solenne funzione. Ar- 
gumento ben chiaro d'essere stato allora considera- 
to s. Pietro in Roma come il fonte di tutta non so- 
lo la spirituale ed Ecclesiastica , ma eziandio della 
civile e temporale giurisdizione : E però appresso il 
solo s. Pietro , e i successori di lui , e non appres- 
so il Popolo o la Repubblica , essere stata la som- 
ma e suprema autorità. Ma intorno a questo argu- 
mento nulla può aggiugnersi a quanto più diffusa- 
mente ne ha scritto l'Alemanno nel Capo XIV. del- 
la sua elegantissima dissertazione (e) , a cui per tan- 
to sn tal proposito mi rimetto; sicuro, che niuno 
giudicherà tempo perduto quello , che impiegherà in 
cosi vaga ed eruaita (19) lezione . 



CAP. 



(a) Fag. 141. & seqq. 

(29) Vegeti eziandio PO- riano Gentili libjll. capJ. 
pera indicata dai Sig. Otta- seqq. 



1 
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t 

CAP» I X. 

Si dimostra , che né Carlo M. innalzato alia digni- 
tà Imperiale , nè gii altri Imperatori della sua stirpe 
hanno avuto talto e supremo dominio di Roma , e 
dello stato Ecclesiastico . 

IO da principio mi era certamente proposto di non 
condurre il presente ragionamento se non all'ul- 
timo anno del secolo ottavo , in cui fu Carlo accla- 
mato e creato Imperatore , senza imbarcarmi a cer- 
care , se in alcuna parte fosse derogato alia supre- 
ma autorità de' Sommi Pontefici sopra Roma per la 
esaltazione di quel Principe alla dignità Imperiale: 
schivando d'entrare nella discussione di molte me- 
morie e di molti fatti , donde é nata la diversità 
delle opinioni , e onde dipende il giudizio di que- 
sta causa . Ma provando in me stesso per le prece- 
denti ricerche la curiosità naturalmente eccitata ad 
indagare e voler sapere , se mutazione alcuna segui- 
ta sia nella sovranità de' Pontefici per lo ristabili- 
mento del Romano Imperio nell'Occidente ; ho pen- 
sato , che ancora ad altri farei cosa grata col non 
trascurare del tutto un cosi fatto argumento . 

Il celebre difensore de* Diritti Imperiali già spes- 
se volte citato nelle sue Osservazioni sopra una lettera 
&f. (0 parlando della pretesa sovranità degli Augu- 
sti «sopra gli stati Pontificj , ha scritto , che „ questa 
•1 verità , quando anco con evidenza non si provasse 
>» pel tempo , che Pippinp e Carlo Magno furono so- 
li lamente Patrizj di Roma ; nondimeno è chiara dall' 
» anno 800. in giù e ne'secoli susseguenti , dappoi- 
chè per ordinazione del sommo Pontefice ( e come- 
»• altri vogliono , anche per volontà d$l Senato e Pq- 
^ », polo 

M $• VII. ,fclj l.jtX. .\i 

V*- 
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„ polo Romano ) fu rinnovata in Carlo Magno col ti- 
„ tolo di Romano Imperatore anche l'autorità , che 
„ aveanogiài Greci Imperatori sopra l'Esarcato, e 
, t sopra la stessa Roma . E in un* altra Scrittura (a>: 

Sou troppo forti, dice il medesimo Autore , ed aperte 
„ le ragioni e pruove , che dimostrano conferito a Car- 
„ lo Magno colla dignità e col nome Imperiale anche 

l'alto dominio sopra Roma , e sopra gli altri stati 
,i dell'Imperio Romano, che a lui si soggettarono; 
„ ed avere i suoi successori conservato ed esercitato 
M i diritti della suddetta sovranità . E altrove (b^) : Fu 
„ scritto nelle Osserv. , ed ora io il ripeto , essere 
„ bensi incerto ed oscuro , qual fosse prima dell'eoo, 
„ il sistema del governo e del dominio nello stato og- 
„ gidl chiamato Ecclesiastico; ma che esso é chiaro 
„ dall'anno 800. in giù , dappoiché per ordinazione di 
„ Leon III. e del Senato e del Popolo Romano fu rin- 
„ novat a in Carlo Magno col titolo d'Imperator de* 
„ Romani anche l'autorità suprema , che aveano già 
U i Greci Imperatori sopra l' Esarcato , e sopra la 
„. stessa Roma . Ciò sogfliugne egli , fu da me provato; 
„ e fu dimostrato del pari , che i Sommi Pontefici , al- 
„ meno da lì innanzi , non goderono l'aito dominio ; 
„ e per conseguenza che la loro autorità e signoria 
„ nel temporale era allora subordinata agli Augusti ; 
„ e secondoché potea ricavarsi da Agnello storico 
„ Ravennate , fu essa a guisa di quellla degli Esarchi 
„ e Vicarj Imperiali • 

Io di presente non voglio entrare nel fondo di que- 
sta celebre controversia , nè immergermi nell'esame 
e discussione de'testimonj e de* fatti (2} allegati 

dal 



(a) Umilissima Supplica 6V. $. vi 1. 

(b) Piena Esposizione de y Diritti Imperiali &c. cap. 3. 

(2) Quella esame de'tefti- roonj, e de' fatti allegati in 

di- 



Digitized by Google 



T e m f. de* Papi. 143 

dal dottissimo Autore in dimostrazione e difesa di 
questa sua opinione . Ciò mi condurrebbe troppo lon- 
tano , e m'impegnerebbe in un affare da non uscir- 
ne con dignità senza fare ua nuovo volume . Ho 
adunque pensato di solo valermi in questo luogo di 
nn argumento , il quale sebbene non valerà a met- 
tere in pieno e chiaro lume , e per conseguenza a 
decidere la controversia, servirà nondimeno a ren- 
der persuasi i lettori, che senza ragione si preten- 
de dal mentovato Scrittore, provarsi con evidenza 
Falto dominio degl'Imperatori sopra Roma e le altre 
città dello Stato Ecclesiastico» dappoiché fu rinno- 
vata nell'Occidente per opera di Leone III. la di- 
gnità Imperiale . L'ardimento , di curho pensato va- 
lermi , é fondato nell'autorità di tre celebri Scritto- 
ri Franzesi , i quali e per la loro vasta erudizione , 
specialmente in queste materie e in questa sorta di 
studj , non hanno potuto ignorare . né certamente 
hanno ignorato le memorie , su cui si fonda la con- 
traria sentenza ; e non avendo scritto per alcun im- 
pegno di servire o favorir la Corte di Roma, anzi 
avendo usato in riguardo di essa e de' suoi interessi 
una pienissima libertà , niuno potrà sospettare t aver 
eglino voluto in grazia della medesima storcere quel- 
le memorie e quei testi dal loro chiaro e nativo si- 

gni- 

■ 

difesa della sua insussiftente dal Sig. Abate Gaetano Cen- 
opinionedal Signor Muratoci, ni in molti Articoli del Gior- 
fu fatto da Mons. Fontanini , naie de' Le etera ri stampato in 
e da altri nelle Opere opposte Rom a ,ne ' q ua li dà ragguaglio 
alle Scritture pubblicate a fa- degli Annali d'Italia dei Sig. 
vore delia Casa di Erte in oc- Propofio Muratori , e negli 
cafione delle controverse , Avvertimenti, Dissertazioni, 
al principio di quefto secolo e note al Codice Carolino, 
eccittate rapporto al diritto alle lettere di S. Leone III, , 
dell'Imperio sopra le Città e ai Diplomi di Lodovico Pio, 
di Cornacchie , e di Parma, Ottone ec. 
/» Piacenza, siccome pure v ' 
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gnificato; e non avervi potuto vedere quella sovra- 
nità Imperiale, che secondo il dottissimo difensore 
con tanta chiarezza ed evidenza risplendevi . Sono 
i citati scrittori Pietro de Marca, il P. Le-Cointe, 
ed il Pagi ; de' quali il primo fissa l'epoca della sou- 
ranità Pontificia sotto V Imperio di Carlo Calvo ; 
il secondo la ritira non poco indietro cioè ai tempi 
di Ludovico Pio; e il terzo fa godere i sommi Pon- 
tefici della stessa sovrana dignità dall'anno 754. fino 
all'anno 824. Donde io raccolgo, non aver fatto sul- 
lo spirito del de Marca impressione gli argumenti , 
che in favore dell'alto dominio degl' Imperatori , e 
contro quello de' Papi , son presi dalie memorie po- 
steriori a i tempi di Carlo Calvo ; nè su quello dei 
Le-Cointe quei -che sono fondati su i monumenti 
più recenti dell'anno 817. nè sulla mente dei Pagi 
quei che si prendono da i testimoni e da i fatti arj-r 
teriori all'anno 824. benché in questo spàzio di tem- 
po sia stato nella persona di Carlo Magno il nome 
c la dignità dell'Imperio . 

Ma non sarà cosa inutile l'esporre alquanto più 
distintamente i sistemi de i già lodati Scrittori . C in- 
siste quello di Pier de Marca ne' seguenti articoli . 
I. Roma dopo Tanno 754. fino all'anno 796. gover- 
nata da i Sommi Pontefici e da i Re Franchi sotto il 
titolo di Patrizj , e colla giurisdizione d'Esarchi , ha 
riconosciuto l'alto dominio de'Greci Angusti . II. l'an- 
no 796. Leone III. e Carlo Magno convertirono la 
dignità del Patriziato in quella dei Principato , e 
furono ugualmente signori e padroni di Rima. 
III. Essendosi ravvivata l'anno 8oo. in Carlo Magno 
per opera di Leone la dignità Imperiale ; il Ponte- 
fice , benché tuttavia seguitasse ad aver parte nel 
supremo dominio di Roma, perdette nondimeno la 
primiera uguaglianza con Carlo , e cominciò ad es- 
sergli come inuguaimente confederato . IV. Lodo- 
vico Pio figliuolo di Caria rinunziò al diritto d'eser- 

ci- 
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citare in Roma , e nelle altre provi ncie , almeno nel- 
le cause più gravi , quella sorta di giurisdizione „ 
che suo padre vi avea esercitata unitamente col Pa- 
pa : Conìmunionem exercendce jurisdictionis , quum in 
qravibus salterà causis , patris exemplo exercere potuis* 
set , ab Imperio removit : Riservatosi il solo diritto 
d'intercedere appresso sua Santità, se alcuno dai 
Giudici oppresso a sua Maestà avesse fatto ricorso . 
Finalmente , dice il de Marca , non vi restava se 
non il diritto del Regno, cioè la facoltà di far leg- 
gi unitamente co* Romani Pontefici, ciò che avea 
fatto Lotario figliuolo di Lodovico, qui leqem con- 
dititi Romanis ex auctoritate Pape? & sua . E a un tal 
diritto rinunziò Carlo Calvo , o piuttosto trasferii- 
lo tutto e interamente nella Sede Apostolica, in 
grazia di Giovanni Vili, dal quale avea ricevutola 
corona dell' Imperio : Carolus Ca/vus , Imperator a 
Johanne Vili, renunciatus , consortium illud , di do- 
minio , di giurisdizione e di Regno , amovit anno 
876. sotidumque fus in civitatem Romanam Sedi Apo- 
stolicce tributi. E più sjtto : Hoc dominii consortium, 
quod in hoc articulo supere sse videbatur , Carolus Cai- 
vus in Romanam Sedem summa liberalitate contulit . 
E innanzi avea detto : Carolus Calvus consortium amo- 
vit , & omnibus Requsjuribus cessit . Ond' è , soggiu- 
gne egli , che Eutropio prete Lombardo si lamen- 
tava , pochi anni dopo, di Carlo, perchè avesse con- 
ceduto a i Romani quanto aveano voluto , ed aves- 
se ceduto a i Pontefici tutte le consuetudini e tut- 
ti i diritti del Regno : Renovavit pactum , perdonans 

illis jura regni & consuetudincs itlius, Cuncta il- 

contulit quee vofuerunt . E Costantino Porfiroge- 
nito" Imperatore trenta anni dopo il trattato di Car- 
lo Calvo col Papa scrivea , che Roma era propria- 
mente sotta il dominio e la giurisdizione de Papi : 
Roma propriam administrationem ac \urisdictionem ob- 
hnet , eique proprie dontinatur quidam prò tempore Pa 

fa. 
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pa . Finalmente di qui ancora , secondo lo stesso Au- 
tore , ebbe origine il costume introdotto dopo il no- 
no secolo di segnare i diplomi de' Papi con gli an- 
ni , non più degl'imperatori , ma del loro Pontifica- 
to . Inde fluxit mos Me adnotandi Ponti ficum annos 
in subscriptionibus diplomatimi . Antea enim solis Prin- 
cipimi annis temporum ratio constabat . . . Séd posf spe- 
culimi nomini jure ilio regio usi sunt Romani Ponti- 
fices in suis dipiomatibus . Fa certamente d'uopo , che 
gli argumenti, i quali da i difensori della contraria 
sentenza sogliono addimi contro la sovranità Pon- 
tificia dopo l'Imperio di Carlo Calvo , non abbiano 
quella forza , e quella evidenza , che essi pretendo- 
no . Altrimenti quale interesse avrebbe avuto l'Il- 
lustrissimo Autore per non farli valere, e per so- 
stenere , che anche sotto i seguenti Imperatori fu 
Roma sotto l'alto dominio dell'Imperio? 11 de Mar- 
ca non ha scritto l'Opera della concordia tra il Sa- 
cerdozio e i" Imperio con intenzione di adular Ro- 
ma, e di favorir di soverchio le sue ragioni contro 
gl'interessi de' Principi. Onde colla medesima liber- 
tà , colla quale ha sostenuto , che fino all'anno 796, 
i Greci Augusti , e non i Papi , sono stati i sovra- 
ni di Roma, e che dopo quell'anno fino all' 8oo. 
Carlo Magno , ed il Papa vi hanno esercitato un* 
uguale autorità ; e dopo creato il medesimo Carlo 
Imperatore , questi vi abbia avuto la precedenza ; 
avrebbe eziandio sostenuto , non essersi latta mu- 
tazione alcuna nel governo di Roma sotto l'Imperio 
di Carlo Calvo , né sotto quello de' successori di lui, 
ed avervi eglino e ritenuto , ed esercitato i mede- 
simi diritti, e la stessa giurisdizione, che i prece- 
denti Imperatori. Ove anche debbe avvertirsi, che 
quantunque il de Marca dopo l'anno 796. e molto 
più dopo l'anno 800. abbia soggettato Roma all'al- 
io dominio di Carlo Magno, e de' suoi figliuoli, e 
nipotii si è nondimeno guardato di ridurre i Sommi 
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Pontefici alla sorta di Esarchi o di Vicarj Imperia* 
li ; come hanno fatto i moderni difensori de i dirit- 
ti Cesarei nelle parole di sopra riportate . Dopo r 
anno ;o6. Leone III. e Carlo Magno-erano , secon- 
do il de Marca, consortes Ù sodi ejusdem dominii. 
E dopo l'anno 800. benché secondo il medesimo Au- 
tore , la Maestà del Pontefice sembrasse cedere in 
qualche modo all'Imperiale di Carlo; tuttavia non 
fu abrogata , né tolta di mezzo la loro società nel 
governo, ed alto dominio di Roma: Consortium do* 
minii obliteratimi non est, etsi accretione diqnitatis in 
Carolo Pontificia Majestus aliquo pacto premi videre* 
tur . Onde , come soggiugne il de Marca, Carlo Ma- 
gno dopo preso l'Imperio condannò come rei di lesa 
Maestà quei , che aveano insidiata alla vita di Leo- 
ne . Qua sententia , dice egli , summurn Leonis in 
Urbe Imperium suumque sancivit . E la medesima ve- 
rità , segue a dire il de Marca , dimostrasi chiara- 
mente; Consortium quoque dominii probatur lucuten- 
tissime , per la Costituzione di Lotario Imperatore, 
colla quale uditamente col Papa egli ordina , die 
fissate in Roma le leggi de' giudizi , sieno ad essi i 
Romani inviolabilmente soggetti : Legl , quam prò* 
ftebuntur vivere , per dispositionem domni Pontificis 
& nostram omnimodis subjacebunt . Questo certamen- 
te è qualche cosa di più , che essere semplice Esar- 
co o ministro Imperiale. Ninno ha mai detro, es- 
sere stati gli Esarchi compagni di Cesareo degli Au* 
gusti nell'Imperio . 

Esponghiamo adesso il sistema delP. Le-Cointe. 
Consiste questo ne* seguenti articoli r. Roma fino 
all'anno 796. fu sotto l'alto dominio de* Greci Im- 
peratori . il. l' anno predetto Carlo Magno se ne rese 
padrone , o piuttosto ne ricevè da Leone III. e da 
i Romani la signoria dopo, che questi ebbero scos- 
so il giogo de' Greci Augusti, né alcuna parte del 
principato e della suprema autoriti fu riserbata al 

Èfi 2 Poi*- 
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Pontefice ; anzi ella tutta fu trasferita in quel Prin- 
cipe col dono a lui trasmesso dei vessillo delia città, 
simbolo , secondo il nostro Scrittore , della suprema 
autorità; quce Carolo tota , dice egli(V)> pervexilli 
traditionem committitur . ni. Per essere stato Carlo 
l'anno 800. acclamato e dichiarato Imperatore , né 
furono dilatati i confini dei suo dominio, né acqui- 
stò nuovo titolo di diritto e di autorità su i prin- 
cipati ed i regni, che già erano al suo potere sog- 
getti Ex ìmperatoris & Augusti titulo nec au- 
ffi* fuerunt Caroli ditiones , nec ei major in populos % 
quibu&antea praerat , accessit auctorìtas . IV- L'anno 
-8*7. in virtù della celebre donazione di Lodovico 
Pio , il cai diploma egli tiene per indubitato legit- 
timo e -genuino t come per tale lo hanno anche ri- 
conosciuto il Grozio, il de Marca, il Labbe, $ tan- 
ti, altri insigni Scrittori (3) , dagl'Imperatori Occi- 
dentali passò a i Romani Pontefici il supremo do- 
minio, della Città V. Se alcuni Autori hanno cre- 
dutocela dopo questo tempo in Roma, e nelle al- 
Xie città e- provincie donate alla Chiesa abbiano i 
Jle Paranze si ritenuto l'alto e supremo dominio; eglino 
non hanno saputo distinguere la sovranità , di cui 
volentieri i predetti Re si spogliarono in grazia dei- 
_ia Sede Apostolica, dalla difesa e protezione del- 
ia Chiesa Romana , che eglino si ritennero con tut- 
ti i suoi diritti e privilegi Si qui reperiuntur 
Auctores , qui Romarn , ceterasque civitates , urbes , ac 
provincias , quas donatio Ludovici Pii complectitur 0 



- (a) Ad* nn> 790". num. exit* 
(b) Adan. 800. num, xxxi. 
(c.) Ad an* $24. nmnu xxu 

{$) Quanto * ragione Le- esame del medesimo, che se- 
Odiate e gli altri qui nomi- gue dopo la Dissertazione, 
mriabbiano per genuino tai Cenni nota io". 
Diploma, lo dimoftro nell* 
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Romanis Ponti ficibus a Pipino , Carolo , & Ludovico 
Francorum Regibus , ea lecje concessa* esse velini , ut 
iilarum supremum dominiùm penes eosdem Reges co- 
rami] ue successores remanserit , ii certe supremum do- 
minium, quo se prodieri Reges in grattata sedis Apo~ 
stoliav lubenter exuerunt , non satts distinguunt ab 
Ecclesia Romance defensione ac protectione , quam ii- 
dem Reges sibi cum attributis juribus ac privilegiìs 
reservarunt . Finalmente egli fa menzione de i diritti 
e dei privilegi , di cui godevano i Re Franzesi co- 
me avvocati e protettori delia Chiesa Romana , e 
specialmente dei giuramento di fedeltà , che loro 
prestavano i Romani , che abbracciava , come egli 
osserva, due capi: col primo de'quali prometteva- 
no a i Re de' Franchi i Romani di essere ubbidien- 
ti a i Pontefici come a* supremi Signori della Città: 
Francorum Regibus Romani promittebant , se Roma- 
nis Ponti ficibus tanquam Urbis Dominis obedituros . 
E a una tal promessa , soggiugne egli , riguardò Lo- 
tario , allorché nel capo primo della sua Costituzio- 
ne ordinò ; ut Donino Apostolico in omnibus justa ser- 
vetur oledientia , seu ducibus & Judicibus suis ad ju- 
stitiam faciendam . Nell'altro capo promettevano i 
medesimi a i Re di Francia, come a loro difensori 
e prolettori di sempre perseverare nella loro ami- 
cizia , e di tenere per loro amici o nemici , quei che 
amici o nemici fossero della Francia . Per io che egli v 
conchiude , non essere nella mentovata Costituzio- 
ne ; su cui nondimeno , come or ora vedremo , si fon- 
da il Pagi in attribuire a Lotario il supremo domi- 
nio della Città;, non esservi, dico, parola, la qua- 
le persuada, essere stati allora i Re Franchi, e non 
1 Papi , supremi Signori di Roma : Nullum igitur in 
Lothariana constitutioue verbum occurrit , quo tibi ju- 
r * persuadeas , supremum tunc Urbis dominiùm non 
penes Papam , sed penes Francorum Reges fuisse l 
Anche qui debbono aver luogo le osservazioni 
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te inforno a Pietro de Marca . Perchè il P. Le-Cointe 
ha creduto , che fino all'anno 796, sieno stati i Gre- 
ci Augusti signori e padroni di Roma, e dopo Tan- 
no 790. fino air 817. ne sieno srati i soli Re Franchi, 
egli lo ha detto liberamente . Adunque niun rispet- 
to , e ninno interesse lo avrebbe impedito di vede- 
re e di scrivere la stessa cosa rispetto agli anni se- 
gnenti, se ella con tanta evidenza , con quanta pre- 
tendono i contrarj Scrittori , risplendesse negli atti 
e nelle memorie de i medesimi tempi. 

Molto diverso da i due già esposti sistemi del de 
Marca e del Le-Cointe è quello dei Pagi . Poiché ove 
quelli pretendono, che i Greci Imperatori fino all' 
anno 796. abbiano avuto l'alto dominio di Roma ; 
questi vuole, che dopo l'anno 754. ne sieno stati 
supremi signori i Romani Pontefici : e ove i primi 
sostengono , che dopo il predetto anno 796. ne sie- 
no stati i padroni o soli , o unitamente con gli stessi 
Sommi Pontefici i Re Franzesi ; questi sostiene , che 
tanto dopo l'anno 796. nel quale ricevè Carlo da Ro- 
ma lo stendardo della Città come insegna del Pa- 
triziato , quanto dopo l'anno 800. in cui fu dichia- 
rato Imperatore , egli non abbia in Roma stessa eser- . 
citato altra giurisdizione , se non quella che gli con- 
veniva, come a Patrizio de' Romani, e che ciò so- 
lo significhi il titolo di Signore datogli nel Mosaico 
dei Triclinio Lateranense (V) : Dominus etiam Ca- 
rolus appe/iatus, sed alio titu/o; cioè per titolo di- 
verso da quello , per cui è detto Signore anche il 
Papa nello stesso mosaico, per essere stato allora 
vero e supremo Signore di Roma , laddove Cario fu 
appellato Signore secondo il Pagi , quia Romanorum 
Putricius erat , Ù eo titillo jurisdictionem in Urbe ex- 
ercehat . Finalmente ove i primi vogliono , che sot- 
to Lodovico Pio , e Lotario , e Carlo Calvo sieno i 

Ro- 
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Romani Pontefici entrali in possesso dell'alto e su- 
premo dominio de* loro stati ; il Pagi per lo contra- 
rio vuole, che questo supremo dominio sotto i men- 
tovati Lodovico e Lotario sia stato dai Papi cediif- 
to all'Imperio . 

Se io adunque vorrò sostenere , come infatti ho so- 
stenuto , che i Romani Pontefici , e non i Greci , d»> 
po Tanno 754 fino all'anno 796. sieno stati i sovrani 
e i Padroni di Roma , avrò meco il chiarissimo Pagi t 
da cui sono assicurato non solo non essere cosa dubbia 
ed oscura , come dicono i contrari Scrittori , se ap- 
presso i Papi , o appresso i Greci Augusti , sia stato 
l'alto dominio della Città ; ma esservene tali pruove , 
che bafrano (a") , ad omnem dubitationem toltendam , 
demonstrandumque a ventate manifeste abhorrere quod 
ipsi asserunt . Onde non vi sia più luogo di rivoca- 
re in dubbio QF) non video in dubium revocariposse , 
$e Leone 111. e gli antecessori di ini supremi Urbis do- 
mini fuerint . Parimente se io vorrò sostenere , che a 
Cario Magno coronato Tanno ottocentesimo Impera- 
tore non si aggiunsero nuovi dominj , oltre quei # che* 
già possedeva , o a lui devoluti per successione eredi- 
taria , o acquistati per titolo di giusta guerra , o con- 
segnatigli per ispontanea soggezione de'popoli; avrò 
per difensore della mia opinione lo stesso Pagi , il qua- 
le solo all'anno 823. osserva , che i Sommi Pontefici , 
a fine di reprimere la temerità , e tenere a freno Tin- 
solenza di alcuni CO * supremum Urbis dominium t 
salva quam Romani sibi promiserant fide , in Imperato^ 
res transtulerunt ... .ad quod quorumdam Romanorum 
insotentia eos adegit . Se poi vorrò impegnarmi a difen- 
dere , che siccome tutti gli atti di giurisdizione eser- 
citati o da Carlo Magno anche già Imperatore , o da 
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(a) Ubi sup. num.xiv. 

(b) lbid. num. vi. 

(c) Ad an. 823. num. I. & III. 
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Lodovico Pio suo figliuolo prima del suddetto anno 
823. furono esercitati da essi come tutori , avvocati, 
e difensori della Chiesa Romana , e che però sono in- 
sufficienti a dimostrare il lor supremo dominio ; e che 
lo stesso anche debba dirsi di simili atti di giurisdizio- 
ne edi autorità fatti in Roma dopo il medesimo anno; 

10 sarò sostenuto in questo mio sentimento dal P. Le- 
Cointe , e in parte ancora da Pier de Marca ; dal pri- 
mo, in quanto, come abbiam veduto, sostiene, che 
nella costituzione di Lotario deiranno 824. che è il 
principal fondamento della contraria sentenza , nullum 
verlum occurrit , neppure una parola s'incontra , atta 
a persuadere , che il supremo dominio delia Gittà sia 
stato allora , non appressò i Papi , ma appresso gl'Im- 
peratori ; e dal secondo , in quanto insegna ,solo pro- 
varsi col testo di quella costituzione la società degT 
Imperatori e de* Romani Pontefici nel diritto e autori- 
tà di far leggi petbuon regolamento della Romana Re- 
pubblica . Finalmente volendo persuadere ,che Carlo 
Calvo Tanno 876. siasi affatto discaricato del dominio 
di Roma , e abbia rinunziato in grazia de* Romani 
Pontefici a qualunque regio diritto sopra di essa ; mi 
appoggerò sull'autorità del medesimo Pier de Marca : 

11 quale ha espressamente insegnato , che il mentova- 
to Imperatore consorti uni amovit ♦ & omnibus Re qiis 
juribus cessit . E però tanto esser da lungi , che i £api 
dopo quel tempo , e dopo il secolo nono si sieno tenu- 
ti per sudditi e vassalli de i Cesari, che anzi hanno 
cominciato a valersi J r ure Uh Regio ; quale, secondo 
l'illustrissimo Autore , fu quello di segnare i diplomi 
con gli anni de'loro Pontificati ; in che prima non era- 
no adoperati , che gli anni degl'Imperatori: puum 
aniea soiis principimi annis temporum ratio constaret , 
Adunque che dall' anno 754. sino all'anno 823. i soli 
Papi sieno stati i sovrani , ed abbiano avuto non solo 
l'utile , ma eziandio l'alto dominio di Roma , lo dimo- 
strano ad evidenza le ragioni addotte dai Pagi : Che 

dall' 
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dall' anno 796. fino all'anno 876. i Romani Pontefici 
sieno stati almeno colleglli degl'Imperatori nel supre- 
mo dominio della Repubblica , lo provano , a mio giu- 
dizio , con uguale evidenza gli argumenti di Pier de 
Marca. Finalmente che dopo l'anno 817. o almeno 
dopo 1*876, nulla incontrisi nelle antiche memorie, che 
conciliar non si possa colia sovranità Pontifìcia negli 
stati alla Sede Apostolica temporalmente soggetti i 
ce ne assicurano , quanto alla prima epoca il P. Le- 
Cointe, e quanto alla seconda il medesimo Pier de 
Marca . E così non evvi stato alcun tempo , in cui non 
possa difendersi , essere stati i Romani Pontefici i sou- 
rani , e gli assoluti signori de' loro stati . 

Io ben conosco, che un tal discorso non sarà suffi- 
ciente a fissare il giudizio di coloro , i quali saviamen- 
te sulle controversie , che occorrono, non si determi- 
nano , se non dopo avere attentamente disaminati o 
tutti , o almeno i principali strumenti, che ambe le 
parti si studiano di produrre . Non può negarsi però , 
che le persone sensate non sieno per rimaner persuase, 
che negli argumenti , in cui si fondano i difensori del- 
la contraria sentenza, non debba essere quella forza , 
e quella chiarezza ed evidenza , che essi vantano ; on- 
de sebbene sia incerto ed oscuro , qual fosse prima 
deli' 800. il sistema del governo e del dominio nello 
stato oggidì chiamato Ecclesiastico , sia però chiaro 
dall'anno 800. in giù , dappoiché per opera di Leon III. 
fu rinnovata in Carlo Magno col titolo d' Imperatore 
la sovranità avuta da i Greci sull'Esarcato , e sopra 
la stessa Roma . Niuno certo sarà facilmente portato 
a credere , che il Pagi non abbia veduto questa evi- 
denza ne i testimonj , che concernono il governo di 
Roma dopo l'anno 800. fino all'823. né il P. Le-Cointe 
in quei che riguardano gli anni posteriori all'817, né il 
de Marca in quei , che parlano dei tempi più recenti 
del secolo nono , e dell'Imperio di Carlo Calvo . Anzi 
ciascuno , che vede questa varietà di opinione in Au- 
to- 
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tori , i qnati hanno scritto di tali cose con una pienfc- 
sim* libertà , e senza veruno impegno di favorire piut- 
tosto la santa Sede , e che anzi sogliono essere più 
d'nrd?nario portati a favorire e magnificare i diritti e 
gl'interessi de i Principi ; ciascuno, dico, che vedrà 
in essi la esposta diversità d'opinioni , saviamente giu- 
dicherà , che molto debbano essere equivochi gli ar- 
dimenti favorevoli alla sovranità dell'Imperio , e per 
l'opposto di gran peso debbano essere le ragioni , su 
cui si appoggia la sovranità Pontifìcia rispetto a cia- 
scuna di quelle età , per cui non le mancano difensori 
tra gli Scrittori medesimi della Francia . 

È che in realtà sia così , accioché tutti meglio ne 
restino persuasi , prego i lettori di voler meco osser- 
vare, non disputarsi tra noi sulla evidenza di alcuni 
diritti e di alcuni fatti esercitati dagl'Imperatori in 
Roma , e negli altri stati , a i Romani Pontefici tem- 
poralmente soggetti ; ma cader tutta la disputa sulla 
ragione osul titolo , per cui si sono ingeriti quei Prin- 
cipi nel governo de i medesimi stati . Poiché potendo 
aver ciò fatto osott,c il titolo di padroni , o sotto quel- 
lo di semplici difensori della Chiesa Romana , non 
possono se non esser equivochi gli argumenti , che da 
quei fatti si raccolgono per" determinar questa lite . 
Ma oltre di cali fatti , che da i contrarj Scrittori alta- 
mente si vantano, alcuni altri s'incontrano nelle an- 
tiche memorie , co i quali , per quanto a me sembra , 
con evidenza si dimostra, non avere avuto gl'Impera- 
tori d'Occidente altro titolo di mescolarsi nel governo 
di R >ma > che quello di protettori e difensori della 
Chiesa Romana . Fra molti di questi fatti , non sarà 
fuor di proposito , che per compimento dell'opera ne 
adduca alcuni pochi , che fra di loro combinati , come 
l'hanno fatta sul mio , così , credo , faranno ancora 
una forte impressione su gli altrui spiriti . Carlo Ma- 
gno l'anno 806. tacendo il suo testamento * e dividen- 
do fra i tre suoi figliuoli , Lodovico , Pippino, e Car- 
lo, 
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io , i suoi regni , lasciò al primo tutta l'Aqnirania , e 
una gran parte della Guascogna: al secondo l'Italia . 
col determinar però questa voce a significare la sola 
Lombardia (4) ; Italiani vero , qu* Ù Longobardia di- 
ci- 



(4) IlPeliegrinf nelle note a il Panciroli ( Notìr. Imp.cnp. 
varj scrittori dell'antico Re- 45. scqq.) si veggono, così nu- 
gno di Napoli ha dimoflrato merate : Venetias & Histrice , 
in più luoghi , che nome d'I- AZinilia: , Liguria* , Flaminia: 
talia lo ebbe ancora la Lom- & Piceni Annonarii , Alpe* 
bardi a minore, o sia l'Italia Cottiue, Rlietia prima >Rhctia 
Ci ili ber ina : e che i Greci secunda . Tutto il rimanen- 
con tal nome disegnarono la te d'Italia generalmente pre- 
Puglia e Calabria unico a- sa dipendeva dal Vicario di 
vanzo del vado Imperio Ro- Roma, e le provincie chia- 
mano rimaftoinloro domi- mavansi Suburbicari<je 9 Subur- 
nio prima de' Normanni. Tal tana: , & Urbicarice ( Gotho- 
nome però conviene fin da' fred. Cod, Theod. to. 1. lib.2. 
tempi di Coftantino Magno f/Y.16. pag.1%5. ) A tempo di 
a quella parte d'Italia che Carlo Magno rimaneva il no- 
comprendeva sette provincie me d'Italia alla Lombardia , 
secondo la notizia deil'Im- benché molto avesse variato 
perio , e coftituiva un Vica- la disposizione delle antiche 
riato detto d'Italia ; sicco- provincie dell* Imperio , e 
me un altro ne corti tu ivano molto minor eftensione aves- 
dieci altre provincie, ed era se la Lombardia , che l' a mi- 
chiamato di Roma . Quindi ca Italia propriamente detta, 
è che il Gutero dopo fatto Qui la vediamo nominata in 
lungo esame delle vicende genere , ma poco appresso 
dell'antica Italia , prosegue : parlando Carlo nel medesi- 
Non negaverim tamen post mo testamento della mede- 
Italietm in provincia* divi' sima porzione assegnata a 
sam eas Italia; partes , qua: Pippino da dividerli tra gli 
Vicario Italia: parebant, prò- altri due fratelli , f'ei fosse 
prie Italia: nomea sibi v 'indi- premorto, ne fa particolar 
ca ffè ; quum alia: , qua: Vi- descrizione . Di essa si trova 
cario Urbis subje£Ia:sunt, Ur- quanto bada nell'esame del 
banae censerent tu . ( De offic. Diploma di Lodovico Pio, 
L x om. Atig. lib.i. cap. 43. ) spesso additato in quefle na- 
Le sette provincie dell' Italia te . Cenni nota 17. 
propriamente detta , presso 
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cìtur , e ta Baviera con alcuni altri srati della Ger- 
mania; e al terzo ciò che restava dell'Alemagna , e 
della Francia . Ma se Carlo era padrone di Roma e 
del suo Ducato , e di Ravenna e dell'Esarcato , in fa- 
vore di alcuno de* suoi figliuoli ne avrà egli certamen- 
te disposto . Poiché avendo fatto questo suo testa- 
mento , e la divisione del suo regno , affine di prov- 
vedere alla pace de i figliuoli : e acciocché ciascuno di 
essi sapesse qual parte ne dovesse reggere e governa- 
re;^ Capace constituenda interfilios suos y & divisione 
reqnifacienda intres partes , ut sciret unusquisque il/o- 
rùm quam partcm tueri , Ù reqere debuisset , come av- 
vertono gli antichi Storici ed Annalisti (6); non 
avrebbe egli dovuto omettere di far entrare in questa 
sua divisione quella bella parte d'Italia, in cui erano 
fra tante altre , quelle due così celebri ed insigni città 
e metropoli , Roma e Ravenna , acciocché poi non 
nascesse dubbio tra i suoi figliuoli , chi di loro doves- 
se difenderle e governarle , ed averle fra i termini del 
suo dominio , Eppure così é ; noi vediamo Carlo non 
ne avere in modo alcuno disposto : Poiché a fine che 
alcuno non giudicasse aver egli comprese quelle pro- 
vincie sotto il general nome d'Italia, egli ha avuto 
l'avvertenza di aggiugnere , qua: & Lonqobardia diri- 
tur ; ed acciocché l'Esarcato non si creciesse compreso 
sotto il nome di Lombardia , lo stesso Carlo disponen- 
do della divisione da farsi del medesimo Regno d'Ita- 
lia, in caso della morte diPippino, fra gli altri due 
figliuoli Lodovico e Carlo, specifica distintamente i 
confini di questo regno , e ne restano positivamente 

esclu- 



(5) Eginardo , o chiun- 
que iìa l'Autore degli Anna- 
li sotto il di lui nome pub- 
blicati ad an.Soy. Scriptor. 
Histor. Fi ancor, du-Ci:esnc 
Torridi, pcig* 20. 

(6) Vedigli Annali Loisel- 



liani ad an. 806. Tom. cit. 
scriptor. Fi ancor, pag, 43. , 
la vita di Carlo Magno 
di Autore incerto adan.Soó. 
Tom. tod, pag. 61. , e altri , e 
la Carta stessa di divi/ione 
ibid.pag.SS* 
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es:luseRoma e Ravenna con gli stati ài loro dipen- 
de iza , che si lasciano sotto i limiti di san Pietro . On- 
de il P. Le-Cointe spiegando le parole di lui osserva.*, 
che dichiarando quel Principe , in qual modi si avesse 
dovuto dividere il regno di Pippino nel caso della sua. 
morte, egli pose i confini dello Stato Pontificio verso 
l'Occaso non molto lungi da Modena , e la stessa Mo- 
dena co i ducati di Spoleto e di Toscana collocò den- 
tro i limiti delle provincie possedute nell'Italia da i 
Franchi (a} : Carolus cum explicuit , quomodo reqnum 
Pippini , si prìus hic quarnfratres obiret , inter Carolu.ni 
& Ludovicwn superstites dividi ' velie t , limite s Ponti fi~ 
cice ditionis occasum versus haud procul Mutino. posuit , 
ipsamque Mutinam cumDucatibus Spole temo & Tusca- 
no intra ftnes Francia collocavit * Non fu adunque da 
Carlo né sotto il nome d* Italia compresa Roma col 
suo Ducato , né sotto il nome di Lombardia compresa 
Ravenna coli'Esarcato ; non avendone egli disposto di 
qua dal Pò oltre Modena e Reggio . Ma e perché non 
disporre in favore di alcuno de'suoi figliuoli di si bella 
parte d'Italia , se quella ancora era compresa tra i li- 
miti del suo regno , che egli qui si protesta di voler 
rutto dividere ? Trina paninone TOTUM REGNI 
CORPUS dividentes , quam quisquis iliorum tue ri vai 
regere debeat portionem , distribuere & designare volu-* 
mus . 

Non giova dunque rispondere col P. Le-Cointe ,che 
Carlo siccome in questo suo testamento non dispose 
in favore di alcuno de'suoi figliuoli dell'Imperio o della 
dignità Imperiale , cosi neppur dispose di Roma e del 
Ducato Romano, per aver egli avuto inanimo, che- 
quello de'mentovati figliuoli fosse padrone di un ta- 
le stato , che egli avesse poi dichiarato Imperàtore(#} 
ÌUius ficee procul dubio mens erat , ut inter filtosis , quern 

I/n- 



(a) Ad an. 806. num. xxxi 11. 

(b) Ubi sup. nunru xxxy- 
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imperatorem dixisset , Roma Ducatuque Romano poti- 
retur . Ma e perchè non dichiarare questa sua mente e 
volontà , ove egli cosi espressamente protesta di di- 
videre in tre parti tutto e l'intero corpo del suo regno? 
Trinapartitione totum regni corpus dividentes&c. Per- 
ché non eccettuarne una sì nobil parte destinata al fu- 
turo successor neir Imperio , egli , che assegnando 
l'Aquitania e Ja Guascogna a Carlo , non si é scorda- 
to di eccettuarne il territorio di Tours , excepto Pago 
Turonico ? e destinando la Baviera a Pippino , non ha 
lasciato di eccettuarne due città date già in feudo a 
Tassiione , quas nos quondam Tassitoni beneficiavi* 
mus ? Perche dunque non eccettuare anche Roma e 
Ravenna coi loro stati riserbati ai futuro Imperato- 
re ; se questi ancora erano parte di quei regno , e di 
quel corpo , che tutto allora si divideva : Totum regni 
corpus dividentes ? Non risponderà certamente il men- 
tovato Scrittore , che Roma e Ravenna non apparte- 
nevano al regno , ma all'imperio de'Franchi ; ed aver 
egli espressamente avvertito . non farsi quivi da Car- 
lo la divisione dell'imperio , ma del regno ; e però 
averne male intitolato il Diploma il Piteo e il Duthes- 
ne col nominarlo Chartam divisionis Imperli ; doven- 
do , coli' Autore degli Annali di Fulda, ed altri an- 
tichi Scrittori , esser chiamato quell'atto Partitio Re- 
gni Fràncorum f Non così , dico , risponderà certa- 
mente il già lodato Le-Cointe , dopo aver egli più e 
più volte insegnato e ripetuto, che l'Imperio non si- 
gnificava nella persona di Carlo se non l'Imperiai di- 
gnità, in vigor delia quale egli non era neppur pa- 
drone di un piccol borgo ; appartenendo a lui tutte 
le provincie , che ei possedeva , non come ad Impera- 
tore , ma come a Re (a) : At in Carolo , qui post as~ 
sumptum bnperatorls tituium Rex simut est & Impera* 
tor , Imperium a Regno distingui debet . Per Imperi um 

enini 



Li) Adann. 800. num. xLvxn. 
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enim inteilìgitur tantum Imperialis diqnitas , quue Caro\> 
io tanquam Imperatori ne unum quidern vicum subjicit % 
Per Reqnum vero denotuntur omnes ditiones , qutf Ca- 
roto subjacent ubicunque terrarum site sìnt , eunòta* 
tnim Carolus ut Rex , nullas ut Imperator possidet . Co- 
sì il citato Scrittore , il quale in prova di ciò allega il 
presente testamento di Carlo, con cui egli divide tut- 
fco il suo regno tra i suoi figliuoli , senza nominarne 
veruno Imperatore . Chiaro argumento , che tutto era 
da lui posseduto , e do ve a possedersi da loro , non sot- 
to il titolo dell'imperio , ma sotto quello del regno . 
Ma questa prova non vai nulla, se possedendo Carlo 
Roma e Ravenna, non ha di esse disposto. >Jè il P. 
Le-Coinre potrà giammai in tal caso conciliare » suoi 
detti. Poiché o Carlo possedeva quelle due città co* 
loro stati come Imperatore , o come Re; cioè oesse 
appartenevano all'Imperio , oppure al regno. S'ei le 
possedeva come Imperatore , e appartenevano all'Im- 
perio ; dunque egli é falso , che come Imoerat ire , n in 
possedesse neppure un vicolo , ne unum quidern vicum* 
Se poi come Re , ed appartenevano al regno ; adun- 
que egli é falso , che Carlo nel suo testamento abbia 
diviso tutto il corpo del Regno , né con esso bene si 
pruova, che tutto da lui si possedeva e dovea posse- 
dersi da i suoi figliuoli non sotto il titolo dell'impe- 
rio , ma sotto quello del regno. 

Potrebbe desiderarsi dimostrazione più clrara di 
questa , ad effetto di provare , che gli stati P.mtificj 
non erano sotto il dominio di Carlo, quandi ancora 
questo Principe dichiarandosi di divider tutto il suo 
regno, non avesse poi fatta in niun membro della sua 
divisione, menzione alcuna di questi stati? Nondi- 
meno si aggiugnerà nuova forza , e nuovo lume a que- 
sta medesima dimostrazione coll'avvert ire , non aver 
Carlo quegli stati obliato , ed averne , per c jsl dire , 
positivamente disposto ; in un tal m xlo però , che non 
vi fosse luogo di dubitare , sotto precisamente qual 

ti- 
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titolo ed egli poteva , ed avrebbono i suoi figlinoli 
potuto , nel governa di essi in qualche parte ingerir- 
si . Imperocché così egli nel capitolo io. del mento- 
vato suo testamento (7) : Super omnia autem jubemus , 
ut ipsi tres Fratres curam & tfefensionem Ecclesie? san- 
ati Petri simul suscipiant , sicut quondam ab avo nostro 
Karolo , & beatce memorice genitore Pipino Rege , & a 
nobis postea suscepta est : ut eàm cum Dei adjutorio ab 
hostibus defendere nitantur , & justitiam suam , quan- 
tum ad ipsos pertinet , & ratio postulaverit , haberefa- 
ciant . Ecco in qual modo ha disposto Carlo , se così 
è lecito di parlare , degli stati della Chiesa Romana , 
e qual diritto ha dato in essi a i suoi figliuoli in questo 
suo testamento ; Cioè niun'altro che il diritto di pro- 
tezione , e quella autorità, che loro era per compe- 
tere come a tutori e difensori delia medesima Chiesa ; 
c di cui tanto l'avo suo Carlo Martello , che il suo 
padre Pippino , ed egli stesso aveano già goduto sot- 
to il titolo di Patrizj . Ed é un sogno ed una vana chi- 
mera Timmaginarsi , che ad alcuno di essi oltre que- 
sto diritto di avvocazia comune a tutti , egli abbia o 
destinato o conferito anche quello di supremo domi- 
nio sopra i medesimi stati . Imperocché ci dicano pri- 



rme- 



(7) Non arrivo a coni- ,, visione . Era essa riserva- 

prendere , come quelle pa- ,, ta a chi fosse di poi dichia- 

role tanto chiare d'un mo- „ rato Imperadar de'Roma- « 

numentosì autorevole , e sì ,, ni : sopra di che nulla de- 

diligenremente considerato „ terminò per allora TAu- 

dallo Scrittoreimpugnato in ,, gusto Carlo „ . Compren- 

quefta Dissertazione , gli ab- do bensì che non deve aver 

biano fatta proferir negli degnata d'un guardo la giu- 

Annali Italiani ( an. 806. ) sta e vera sign.ficazione di 

questa imprudente, e falsa esse presso dì quefto Chiaris- 

sentenza „ Della sovranità simo Autore , per non alte- 

3 , di Roma , e del suo Du- rar le sue antiche opinioni . 

5 , cato , siccome non perti- Cenni nota 18. 
3 , nente al Regno d'Italia, (8) Vedi la nota jj. ai 

9 y nulla si parla in questa di- cap. 1. 
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inferamente i nostri Avversarj , quando ciò sia stato 
disposto ed ordinato da Carlo. Non in questo.suo te- 
stamento , ove nondimeno egli dice di dispor di tutto 
il suo regno . Non allorché dichiarò Lodovico Pio Ln* 
peratore , non avendo di ciò fatto alcuna menzione gli 
Storici , che minutamente descrissero quella funzio- 
ne , come può vedersi nel Tomo settimo degli Annali 
ecclesiastici de i Franzesi , 00 Non finalmente allor- 
ché fece una nuova divisione della sua monarchia , e 
assegnò a Bernardo nipote suo e figliuolo di Pippino 
l'Italia , e a Lodovico Pio già dichiarato Imperatore 
tutto il restante : Ludovicum , dice l'Annalista Loi- 
seiiano (9) , Irnperialis nominis sibi consortem fecit % 
Bernardumque nepotem suum 9 fiiium Pipi/ii fili sui » 
Italia prcefecit , & Reyem appellare jussit . Perché non 
eccettuarne il ducato di Roma e l'Esarcato di Raven- 
na , compresi certamente nell'Italia . 9 se di questi sta- 
ti era Carlo il padrone , ed erano destinati a Lo- 
dovico . come già dichiarato compagno e successor 
nell'Imperio? In oltre col dare ugualmente Carlo a 
tutti tre i suoi figliuoli nel fare il suo testamento 
la cura e il diritto di difendere la Chiesa Romana, 
non ha egli ben chiaramente dimostrato , che il do- 
minio degli stati di essa non dovea a niun di loro 
appartenere ? Altrimenti , come sarebbero entrati 
Carlo e Pippino a esercitare quella giurisdizione e 
quei diritti , che loro sotto quel titolo di protettori 
e di difensori si convenivano , negli stati soggetti al 
dominio del loro fratello Lodovico? Non sarebbe ciò 
stato un dar loro occasione di sovente turbare sot- 
to un tal pretesto la pace , e il buon ordine ? N A che 
egli nondimeno intendeva di ovviare coli' assegnare 
a'ciascuno la sua distinta porzione: non ut confuse 

L atque 



(a) Adcinn» 813. nutrì» cccxxxy, 

(9) Ad arh 813. Tom* cit. Scriptor.Eist, Fiancar. pag.*\f> 
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àtque* In Ordina te , aut sub totius Regni dominatione , 
jurqii controversiam eis relinquamus , sed trina parti- 
tione totum Regni corpus dividentes , quam quisquis 
f/ìorum tueri vei regere debeat , portionem distribuere 
& designare volumus . Appartiene al proprio dirit- 
to di 'ciascun Principe proteggere e difendere le 
Chiese, che sono dentro i contini del suo dominio. 
Se adunque la Chieda Romana doveva essere den- 
tro i confini del dominio di Lodovico , non era con- 
veniente, ed era contro il buon ordine, che di una 
tal cura anche dovessero incaricarsi, e un tale uffi- 
zio esercitare i suoi fratelli . 

Risponderebbe a un tale argumento l'eruditissimo 
Pagi , che Carlo M. non avendo avuto l'alto domi- 
nio di Roma , ma solo avendola avuta sotto la sua 
protezione e tutela; non è maraviglia, se questa so- 
lo , e non quello, egli lasciò in eredità a i figliuo- 
li. Poiché Roma, secondo lui, non prima dell'anno 
823. venne sotto il dominio de' successori di Carlo. 
Ma che diremo della divisione fatta ad imitazione 
del padre da Lodovico Pio Tanno , secondo lo stesso 
Pagi, 835. fra tre suoi figliuoli, Pippino, Lodovi- 
co , e Carlo ? Poiché ancora egli usando la stessa 
formola , e le stesse parole del padre , ingiugne a 
tutti tre e comanda d'incaricarsi della protezione e 
difesa della Chiesa Romana , come già egli avea fat- 
to , seguendo gli esempi , e adempiendo gli ordini 
di Carlo suo padre, e elei suo avo Pippino, e del 
suo proavo Carlo Martello (10} : Super omnia jubc- 
mus , atque prcecipimus , ut ipsi tresfratres curam & 
defensionem Ecclesia 3 Sancti Petri simul suscipiant , 
sicut quondam a proavo nòstro Karolo , & avo nostro 
Pipino , & beata* memoria genitore nostro Karolo Im- 
peratore , Ù a nobis postea suscepta est , ut eam cum 

Dei 



(10) Pr&cept. domini Lu- sui Inter fili os num+Xl.Totru 
' dovici In ip. de divisione regni cod. pag.^iS. 
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Dei adjutorio ab hostibus defendere nitantur , & ju~ 
stitiam suam , quantum ad ipsos perfine t , Ù ratio 
postuiaverit , habere faciant . Qui tornano gli argu- 
nienti fatti di sopra intorno a una simile ordinazio- 
ne di Carlo é Se Roma colia stato Ecclesiastico do- 
veva essere sotto il dominio di Lotario, già fatto 
collega e dichiarato successore del padre nel Regno 
d'Italia e nell'Imperio; come doveano ingerirsi gli 
altri fratelli nella tutela e nella difesa della Chiesa 
Romana ? Onde siccome da quel capitolo di Cario 
Magno si conchiuse , che Roma non doveva essere 
sotto il dominio di alcuno de* suoi figliuoli , ma sot- 
to la protezione di tutti; lo stesso si debbe altresì 
conchiudere da questo Capitolo di Lodovico . Del- 
la qual cosa per togliere qualunque difficoltà, che 
potrebbe incontrarsi rispetto a Lotario , abbiamo neli* 
Astronomo, Scrittore della Vita di Lodovico, una 
«spressa dichiarazione di questo Principe , allorché 
ammoni il predetto suo figliuolo Lotario, che in do- 
nandogli il Regno d'Italia , ei gli aveva commesso f 
non già il dominio , ma la cura e la protezione del- 
la Chiesa Romana per difenderla da'suoi nemici £i i); 
Monens , ut memor esset , quia quando ei Regnum Ita- 
lia donavit , etiam cura/n sanctce Romana? Ecclesia? 
simul commisit , & quam ab adversjriis defensandam 
susceperat , nequaquam a suis diripi permitteret Adun- 
que col regno d'Italia e coll'Imperio non diede Lo- 
dovico a Lotario il dominio, ma solo gl'ingiunse la 
protezione e la difesa di Roma , e perciò egli potè 
ancora agli altri figliuoli conferire* lo stesso diritto, 
ed ingiugnere il medesimo uffizio di proteggere e di- 
fendere la Chiesa Romana dalle invasioni de' suoi 
nemici. Il P. Le-Cointe nel Tom. VII. degli annali 
ecclesiastici de* Franchi (a) contro gli autori , i quali 

L 2 vo- 



(à) ad an. 824. num, xxi. 

(11) AAan.%11. Scriptor. Hist. Francar, Tom.cit. pag.Ji 4- 
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vogliono, che Pippino, Carlo Magno, e Lodovico 
Pio nel donare a i Romani Pontefici Roma , e le altre 
c-^^à e provincie , se ne riservarono il supremo domi- 
Dio e per loro stessi , e pe' loro successori ; dice , che^ 
eglino non hanno saputo distinguere il supremo do- 
minio , quo se predirti Recjes in (fratiam Sedis Apo- 
stolica lubenter exuerunt , dalla difesa e protezione 
della Chiesa Romana , che i medesimi Re con gli 
annessi diritti e privilegi si riserbarono . Al che egli 
in prova di questa sua tesi immediatamente soggiu- 
gne i due riportati Capitoli di Carlo Magno e di 
Lodovico Pio: Caroìus Maqnus Tesiamentum condi- 
titi : in quo fiiiis suis , Carolo , Pipino , ac Ludovico 
ditiones suas distribuii , Ecclesiceque Romance defen- 
sionem sic commendavi : „ Super omnia jubemus &c. 
Ludovicus Pius cum Regni sui portiones , Pipino , Lu- 
dovico , Ù Caroto , fiiiis suis attributi , eamdem Ec- 
clesia Roman* defensionem sic ittis imperavti . „ Su- 
„ per omnia jubemus atque praecipimus &c. Racco- 
gLiesi adunque , secondo il già lodato Annalista, da 
x i due citati Capitoli, che Carlo Magno e Lodovico 
Pio, quando fecero alla Chiesa Romana le dona- 
zioni di Roma (12) e delle altre città e provincie, 
si spogliarono in grazia di essa del supremo domi- 
nio , e solo si riserbarono i diritti e i privilegi an- 
nessi all'uffizio di protettori e di difensori della me- 
desima Chiesa . 

Neil* Adunanza di Metz celebrata Tanno 868. nel 
Monastero di S. Arnolfo , Carlo Calvo Re di Fran- 
cia , e Lodovico Re di Germania , s'impegnarono uni- 
tamente a proteggere e difendere la Chiesa Roma- 
na , come aveano già fatto i loro predecessori , cioè 

Lo- 



fi!) Nelia supposizione > dai noftro Autore , dal Cen- 

che Roma fosse stata donata ni , e da altri con argomen- 

ai Pontefici dai Rede'Fran- ti, che non ammettono ri- 

Ali , supposizione rigettata sposta . 
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Lodovico Pio loro padre , Carlo Magno loro avo , 
Pippinoloro proavo <5cc, colla condizione però 7 che 
anche i Romani Pontefici rendessero loro i dovàri 
onori , come i precedenti Papi aveano fatto a i pré-i 
detti loro predecessori (13): Mundeburdem autem Ù 
dejensionem sahctce Romana Ecclesia pariter conser- 
vabimus ; in hoc , ut Romani Pontifices nobis debitum 
honorem conservent , sicut eorum Antecessores nostris 
Antecessoribus conservaverunt . Molte cose sono qui 
degne di osservazione . I. Cario non era allora stf 
non semplice Redi Francia, e Lodovico Re di Ger- 
mania; essendo Imperatore Lodovico II. loro nipo- 
te , «acceduto a Lotario suo padre , e' fratello de* 
suddetti due Re , nel Regno d'Italia e nell'Imperio, 
II. La dilesa , che quei due Re s'impegnano d'im- 
prestare alla Chiesa Romana , esser da essi chiama- 
ta , Mundeburdem , voce , che secondo Pietro de Mar- 
ca^), il du-Cange nel suo Glossario, e iiBigno- 
nio nelle Note alle formole di Marculfo Qb) , signi- 
fica la tutela, qua jure Reqio Ecclesiis a sacro Pa- 
lagio concedi soiebat; di cui varie formole si leggono 
appresso il mentovato Marculfo . III. Per ciò che ri- 

fuarda l'onore preteso da i medesimi Re , questo non 
altro che il dovuto al protettore da chi e stato 
preso sotto la sua protezione. Cioè, pretendevano 
quei due Principi , come avverte il già lodato de 
Marca, essere trattati dai Romani Pontefici r e ri- 
cevuti da essi colia stessa solennità , e colla mede- 
sima pompa, colla quale i Romani aveano già ri- 
cevuto Carlo M. prima ch'ei fosse Imperatore: Nem^ 
pe iisdem solennibus eademque pompa excipi voiunt , 
qua Carolum prosecuti sunt Romani , antequam Impe- 
la 3 rio 



(a) LiK 1. de conc. cap. 12. n. vi. 

(b) Lb. 1. cap. xxiv. 

(13) Histor, Francor. ScriptQr.Dv-ClìHne TomJl.pag,^^ 
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rio potiretur. Avendo Carlo cinto di assedio Pavia, 
intraprese il viaggio di Roma per celebrarvi la Pas- 

Sua . La qual cosa intesa da Adriano Papa , spe- 
igli incontro*, come racconta il Bibliotecario (14), 
tutti i magistrati di Roma collo stendardo o gon- 
falone della Città: Direxit in ejus occursum univer* 
sos Judices ad fere triginta millia ab hac Romana ur- 
be , ubi eum cum bandora susceperunt . E poco do- 

P°( I 5) s °gg^ u g ne ' cne Slla Santità gl'invio incontro 
le Croci , cioè , le Insegne ; e cosi il ricevette col- 
la solennità * e con gii onori , con cui era costume 
di accogliersi l'Esarco o il Patrizio: Obviam UH ejus 
Sanctitas dirigens venerandas Cruces , id est Signa , 
sicut mos esi s ad Exarchum seu Patricium suscipien- 
dum\ eum cum ingenti honore suscipi fecit . Colie 
quali parole pruova in un altro luogo lo stesso Pie- 
tro de Marca (V) essere già stata conferita da Ste- 
fano II. a Pippino integra & solida Patritii dignitas 
Ù auctoritas ; la quale ben sappiamo , quanto am- 
pia fosse in ordine a proccurare a conservare la tran- 
quillità e il buon ordine in Roma, e nelle città e 
provincie da essa dipendenti . Ora è egli verisimi- 
le , che essendo Roma sotto il dominio di Lodovico 
li. Re d'Italia ed Imperatore , Carlo Re di Francia, 
e Lodovico Re di Germania abbiano potuto preten- 
dere di potere in essa esercitare una sì fatta giuris- 
dizione , e di esservi ricevuti con quegli onori, e 
con quelle dimostrazioni di ossequio , con cui era- 
no già soliti di esservi accolti i Patrizj ? i quali , 
come osserva lo stesso illustrissimo Autore » sotto 

l'Im- 



(a) Lib. nl.de conc. cap. XI, n. villa < 

(14) Nella vita di Adria- urbe in locum qui vocatur 
no U numJLXXV. pag. 188. Novas , ubi ce. „ 
ove „ ab hac noilra Romana (15) Num. XXXVI. pag. 
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l'Imperio de i principi con una somma autorità e 
giurisdizione governavano le provincie: Qui provin- 
cias cum stimma auctoritate suS Principum Imperi? 
administrabant . Ma Carlo Re di Francia , e Lodo*, 
vico Re di Germania non volevano certamente eser- 
citare in Roma una simile autorità «otto l'Imperio 
dell'altro Lodovico loro nipote ; né sotto quello de 
i Papi , i quali , secondo i difensori della contraria 
sentenza , non aveano l'alto d rniinio di Roma . Con 
qual diritto adunque? Non gioverà il rispondere, 
che con quello, che loro competeva in virtù de'te- 
sramenti di Carlo Magno e dì Lodovico Pio; i qua- 
li non a i soli loro successori nell* Imperio , ma a 
tutti in solidum i loro figliuoli e nipoti aveano co- 
me* in eredità trasmesso questo diritto d'essere i 
protettori e i difensori della Chiesa Romana . Non 
gioverà , dico , una sì fatta risposta . Poiché questo 
appunto non si può inrendere, come dovendo esser 
Roma sotto, il dominio de i Cesari , altri Principi 
abbiano potuto pretendere ad esserne i protettone 
i difensori , e a ricevervi quegli onori , e ad eser- 
citarvi quell'autorità e quella giurisdizione, che era- 
no già soliti d'esercitarvi gli Esarchi sotto l'Impe- 
rio de'Principi . Onde io tengo per un chiaro ed 
evidente argumento di non avere né Carlo Magno, 
né Lodovico Pio lasciato ad alcuno de' suoi figliuo- 
li il dominio di Roma, il vedere, che a tutti 1/1 jo- 
iidum eglino ne hanno raccomandata e commessa la 
protezione e la difesa : Ipsi tresfratres curam & de- 
jensionem Ecclesie? Sancii Petri simul suscipiant . 
Avendo adunque con tanta chiarezza ecl evidenza 
rovato , che i successori di Carlo Magno , e diLo- 
oyico Pio non sono stati in virtù delle paterne dispo- 
sizioni se non protettori e difensori di Roma ; lascio 
ad altrui giudicare , se per alcuni atti di giurisdizio- 
ne, da essi talora, non senza il consenso de'Romani 
Pontefici, esercitativi , si debba concludere / avervi 

L i egliw 
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egling jpjpflp&to avuto l'autorità di sovrani , che 
qi^plUp ^- sotto Tlmperio de'Greci Augusti vi ave- 
(vignqpna volta esercitata i Patrizj . Come altresì qual 
fojujo debbasi fare nell'espressioni di alcuni Scrittori 
*di quei secoli barbari , i quali non sapendo distingue- 

i diritti della awocazia o tutela delle Chiese da 
quelli della sovranità , diedero talora a quei principi , 
avvocati e difensori della Chiesa Romana , il titolo di 
Signori di Roma . Non può mostrarsi , che i Succes- 
sori di Cario Magno abbiano in Roma esercitato una 
maggiore autorità che il medesimo Carlo : il quale si- 
milmente dagli Sressi scrittori fu talora chiamato Si- 
gnore della Romulea Città . E nondimeno io già cre- 
do di aver pienamente dimostrato , non esserne egli 
stato, che l'avvocato e il Ci 6) difensore. Onde lo 
stesso Pagi si é veduto in obbligo d'interpretare in un 
tal senso e gli atti di autorità esercitati dal medesimo 
Carlo in Roma , e l'espressioni di signoria usate da i 

men- 



(16) In conferma di ciò „ Francorum , se seque mu- 

adduremo un passo del Bi- tuo per sacramenta mu- 

bliotecario nelh vita di A- „ nientcs; ingressus est con- 

driano I. num.XXXIX. pag. „ tinuo Romam cum eodem 

190. seq. Eccone le parole : „ pontifice ipse Francorum 

Expleta .... oratione ob- „ rex cum suis judicÌDus , & 

,, nixe deprecatus eft isdem populo in eodem sabbato 

„ Francorum rex antedi- sancìo • „ Se Carlo Magno 

„ ctum almificum pontifi- godeva 1' alto dominio di 

» 9 ceni, illi licentiam tri bui Roma, come Patrizio , o vi 

,, Romam ingrediendi ad esercitava giurisdizione al 

„ sua orationum vota per pari almeno del Pontefice , 

„ diversas Dei ecclesias per- avrebbe egli avuto bisogno 

sol venda. Et descenden- di chiedere, e d'impetrare 

yy tes pariter ad corpus da Adriano la permissione , 

„ beati Petri tam ipse san- affine di entrare in Città, e 

„ cìissimus papa, quamque colla visita delle chiese del- 

„ antefatus excellentissi- la medesima soddisfare alla 

„ mus Francorum rex cum sua pieti , e divozione ? 
», judicibus Romanorum & 
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mentovati Scrittori . Il che ha fatto fiWÌI-Cointe 
rispetto a i tempi posteriori alla celebri donazióne 
di Lodovico Pio. Il tutto certamente conforme 
dettami della buona critica : la quale sempre vorrà\ 
che in simili controversie si prendano per norma e re- 
gola de'nostri giudizj i solenni diplomi e i testamenti 
de* medesimi Principi ; donde sogliono bandirsi con 
ogni studio tutti i termini equivochi , e descriversi le 
cose co'loro proprj vocaboli ; e non le voci e l'espres- 
sioni sovente arbitrarie deprivati Scrittori; e gli at- 
ti, che possono ricevere varie interpetrazioni , enei 
quali eccedono bene spesso i gran Principi i giusti con- 
fini della loro legittima autorità , e sotto il pretesto 
di avvocati e di protettori la fanno talora da padroni , 
e talora eziandio da (17) tiranni . Onde non pare mol- 
to conforme al buon senso il fondare su tali pruove 
la sovranità negli stati Pont ificj degl'Imperatori della 
stirpe de'Carolingi . 

CAP. X. 

Si risponde a una difficultà , e si confermano maggior* 
jnentc te cose dette nel capitolo precedente'. 

PEr meglio mettere in chiaro le cose dette nel pre- 
cedente capitolo , ho pensato di soddisfare in que- 
sto a una difftcuk à , che da erudita persona mi é sta- 
ta proposta . Il principale argumento , col quale ho 
creduto provarsi , che Carlo Magno anche fatto Im- 
peratore non pensò né ad arrogarsi per se , né a tras- 
mettere a i suoi figliuoli e successori l'alto dominio di 
Roma e del suo Ducato , e degli altri stati alla Sede 

Apo- 



(17) Come la fecero non sere recati dal Signor Mura- 
pochi degli Augusti , gli atti tori 9 come prove del suo si- 
violenti de'quali perciò non stema . 
dovevano, nè potevano es- < 

■ 
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Apostolica temporalmente soggetti, si prende, co-, 
me abbiamo» veduto, dal testamento del medesime 
Imperatore . Poiché in esso essendosi egli protestato 
di dividere tra i suoi figliuoli tutto e l'incero corpo del 
suo regno , acciocché ciascuno di essi potesse distin- 
tgmente sapere qual porzione ei ne dovesse reggere e 
governare; non si truova , che ad alcuno di essi egli 
abbia lasciato né Roma col suo Ducato , né Ravenna 
coir Esarcato . A questo argumento , che sembra es- 
sere senza replica , si oppone tuttavia , che Carlo 
Ma.qmo in questo medesimo testamento neppure ha 
fatta menzione del Ducato Beneventano: Come anche 
non ne ha fatta parola , né in modo alcuno l'ha men- 
tovato nella seconda divisione de'suoi stati fatta dopo 
la morte del Re Pippino tra Lodovico Pio suo figliuo- 
lo e il suo nipote Bernardo • Sappiamo nondimeno > 
aver Carlo preteso su quel Ducato i diritti di una vers 
e legittima sovranità . 



ragione hanno molti preteso, che i Duchi diBeneven- 
to sieno stati in questi tempi veri principi, ed abbia- 
no avuto il supremo dominio de'loro stati . Non po- 
tendo essi vedere altro motivo , per cui Carlo , aven- 
do parlato cosi distintamente' de i Ducati della Tosca- 
na , e di Spoleto , abbia voluto passare sotto silenzio 
il Ducato di Benevento : Nonnulli , come abbiamo ap- 
presso ilP. Le-Cointe (a) , Carolum , quem de Du- 
catibus Spoletano & Tuscano locutum audisti , ni/ul 
distincte de Beneventano scripsisse contendunt ; istius- 
que silentii causam ha ne prcetexunt , quod idem Carolus 
anno C hristi 781. partem Beneventani Ducatus Aposto- 
lica? Sedi tradidisset , partem alteram Grimoaldus Dux 
in sua re t ine re t potè state , nec se Caroli beneficiarium 
gereret (O . Racconta Erchemperto , che estinto per 
le 

(t) Ad an* 806. iiuin. xxxiv. 

(1) Nel Diploma di Lodo- pone in chiaro. Vedi in fi- 
vico , e suo esame il tutto si ne . Cenni nota io. 



Rispondo primieramente , che 
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le vittorie di Carlo Magno , e per la prigionia dei Re 
Desiderio, il regno de'Longobardi in Italia , Archi, 
o, come altri lo chiamano, Aragiso, il qitale fino a 
un tal tempo sotto il semplice titolo di Duca fcyea , 
siccome i suoi predecessori , governato il Ducato di 
Benevento , e riconosciuta la sovranità de i Re delia 
sua Nazione Lombarda ; prerese di scuotere l'antico 
giogo , di dichiararsi sovrano , e di non riconoscere 
in nulla la dominazione de i Franchi , sotto il cui po- 
tere era passato il regno d'Italia . Lasciato adunque 
il titolo di Duca usato fino a quell'ora, prese quello 
di Principe , si fece ungere a guisa di monarca da t 
vescovi, prese la corona , e nella data de i suoi diplomi 
diede al suo palazzo il titolo di sacratissimo; marche 
tutte in quei tempi e indizj e prerogative della sovra- 
nità (V): Hic Arichis primus Benevento principerà se 
appe/lari jussit , quum usque ad istum qui Benevcnti 
prerfuerant , Duces appetiarentur : nam & ab episcopis 
ungi se fecit % & coronarti siti imposuit , atqueinsuis 
chartis , scriptum in sacratissimo nòstro pai ut io , in fi- 
nem scribi pracepit . Nutriva i medesimi sentimenti di 
sovranità , e di principato anche il figliuolo di lai Gri- 
moaldo . Onde benché obbligato a ricevere il possesso 
de i paterni stati dopo la morte di Aragiso dalle mani 
di CarloMagno, e con quelle condizioni, cheaque-* 
sto piacque d'imporgli ; tuttavia non perseverò nella 
fede datagli , e alzò-bandiera di ribellione . Le con- 
dizioni erano . i . di far tagliare le barbe de i Longo- 
bardi . il. che tanto nelle sue monete, quanto ne i 
suoi diplomi ponesse il nome di Carlo, i il. di demolire 
le fortificazioni di Salerno , di Acerenza , e di Conza. 
Ma Grimoaldo contento di avere adempiuta per qual- 
che tempo la seconda condizione , delle altre non fe- 
ce nulla , e ben tosto si ribellò ; In suisaureis, dice 
il medesimo Isterico (b^ejus (Caroli ) nomen ahquarn- 

diu 

T 1 

(a) Hist. Longob.Benev. num. ili, (b) Ibid. num. iv. iv 
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diu figurati placuit \ schedas similiter aliquanto jussit 
tempore e xarar ii Reliqua autem 'pro niti ilo duxit obser- 
Vanda ; mox rebellionis jurgium initiavtt . Morì in que- 
sto medesimo anno 806,! in cui da Carlo fu diviso 
tra suoi figliuoli il regno , Grimoaldo . Adunque se la 
ragione di non aver fatta parola nella sua carta di di- 
Visione del ducato di Benevento, é stata 1* aver pre- 
tesa quel Principe la sovranità e l'indipendenza; la 
difficultà objettatami milita , come ognun vede , a mio 
favore , e conferma maggiormente il mio sentimento , 
cioè di non essersi fatta in queirinstrumento neppur 
menzione del Ducato di Roma , e dell'Esarcato di Ra- ì 
venna , perché la sovranità di questi stati non appar- \ 
teneva a i Re Franchi , ma a i Romani Pontefici . 2 
Ma per confessare ingenuamente ciò , che ne sento, i 
non mi sembra verisimile , che questa possa essere < 
stata la cagione , per cui non sia stato da Carlo in quel i 
suo diploma mentovato il Ducato di Benevento . Se 
quei Duchi pretesero d'esserne i sovrani e i padroni 
indipendenti ; con non minor vigore pretesero Carlo 
Magno ed i suoi figliuoli di ritenerli nella dipendenza < 
e nella soggezione . In questo medesimo anno morto , 
come si è detto , Grimoaldo figliuolo di Aragiso , pre- 
se il governo di quegli stati un altro Grimoaldo , che 
era stato suo tesoriere : il quale nella pace /atta con * 
Carlo l'anno 812. si obbligò a pagargli il tributo : e lo : 
stesso fece due anni dopo rinnovando lo stesso tratta- ; 
to di pace con Lodovico Pio successore di Carlo neir 
Imperio . Argumento evidente , che né Carlo , né i , 
tuoi figliuoli non rinunziarono mai il diritto di sovra- 
nità , ch'ei pretendevano avere sul ducato di Bene- 
vento, dopo avere occupato il regno d'Italia. None 
però verisimile , che Carlo non ne abbia disposto jn fa- 
vore di veruno de' suoi figliuoli , perchè Grimoaldo 
pretendeva d'esserne assoluto padrone . Onde toma 
in campo la proposta difficoltà: cioè non essere argu- 
mento , che i Papi , e non i Re Franchi abbiano avuto 
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la sovranità del Ducato di Roma ; e dell'Esarcato dì 
Ravenna , il non aver Carlo fatta menzione di questi 
stati nella divisione fatta di tutto il suo regno tra isuoi 
figliuoli . v ^ tk 

Rispondo adunque col già lodato P. Le-Cointe O) 
essere stato il Ducato di Benevento compreso da Car- 
lo Magno sotto il nome generale di Lombardia , allor- 
ché con queste parole assegnò l'Italia a Pippino : Ita- 

tiara vero , qua & Loncjobardia dicitur Pipino di- 

iecto fitio nostro (ji) . Siccome il nome di Lombardia 
ristringe e determina quello d'Italia a significare in 
questo luogo l'Italia non in tutta la sua estensione , 
ma solo quella gran parte di essa , che una volta era 
stata a i Longobardi soggetta : cosi la voce d* Italia 
congiunta con quella di Lombardia ci porta a prendere 
questa seconda voce in un più largo significato di 
quello , in cui di presente noi siamo soliti comune- 
mente d'intenderla . Poiché ove di presente tutti di- 
stinguono la Lombardia dalla Toscana ; e dal ducato 
di Spoleto ; in questo luogo ha compreso Carlo ambi- 
due questi ducati sotto il nome generale di Lombar- 
dia . Ciò chiaramente si vede dalla divisione , che 
egli fece dell'Italia o Lombardia destinata a Pippino, 
tra i due suoi fratelli Lodovico e Carlo , in caso che 
io stesso Pippino fosse venuto a morire prima di essi » 
Poiché in tal caso > di Carlo avrebbe dovuto essere il 
ducato di Spoleto , e quello della Toscana di Lodovi- 
co . Argumento chiarissimo , che sotto il nome di 
Lombardia comprese Carlo Magno tutto ciò , che una 
volta era stato di dipendenza del Longobardico Re- 
gno : a cui , non meno che i ducati di Toscana e di 
Spoleto, aveva già appartenuto il ducato di Beneven- 



(a) Ubi sup. num. xxxiv. 

(2) Vedi sopra la nota 17. ( ora 4, al cap. precedente) 
Cenni nota 20. 
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to. Per la qual cosa riferisce Erchemperto , che re- 
gnando Pippin<Mn Pavia , e in Benevento Grimoaldo , 
ni tra essi continua guerra ; esigendo il primo , che 
questi ^ku fosse soggetto , e da lui dipendesse , come 
già Amichi , o Aragiso era stato sottoposto a Deside- 
rio ultimo Re de'Longobardi in Italia . Unde factum 
jsi, ut Pipino regnante in Ticino & Grimoald in Bene- 
vento presidente , frequentissimum bellum vexarit Be- 
neventano^ ; ita ut nec ad momentum pax interfue* 

rit Agebat itaque per Legatos suos Pipinus : 

Volo itaque Ù ita potenter disponere conor : ut sicutAri- 
chis qenitor illius subjectusfuit quondam Desiderio regi 
Italia ; ita sit nùhi & Grimoald . Donde chiaramente 
si vede , che in assegnando Carlo Magno a Pippino 
l'Italia , ovvero la Lombardia , egli intese di sogget- 
targli non solo i ducati della Toscana e di Spoleto , 
ma altresì quello di Benevento . Anno Redemptoris 
806. cosi il P. Le-Cointe (a) , cum Carolus Augustus 
regnum Francorum inter filios suos , Carolum , Pipi- 
num , & Ludovicum , divisit , ducatum Beneventanum 
proculdubio complexus est sub Italie seu Longobardi* 
regno : quod Pipino rebus in ea regione preclare g est is 
insignem nominis famam adepto concessit . Così aven- 
do Carlo disposto eziandio del ducato di Benevento, 
perfettamente viene a verificarsi , aver egli diviso tra 
i suoi figliuoli tutto il corpo del suo regno . Ma quan- 
to al ducato di Roma , lo stesso P.Le-Cointe ingenua- 
mente confessa , non ne aver Carlo disposto Qb) : Ca- 
rolus ut Imperium seu dignitatem Imperialem , sic & 
Romum Ducatumque Romanum nulli filiorum reliquit . 
Nel qual caso torna in vigore il già proposto argumen- 
to . Poiché se Roma ed il suo ducato erano sotto l'al- 
to dominio di Carlo , ancor essa dovè aver luogo in 
quella divisione, in virtù della quale si protestò que- 
sto 

■ ■ 1 ■ ■ ■ — — 1 — 

(a) Adan, 806. m/m.xxx. 

(b) Ad a/2.813. num.cccxxxyi. 
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sto Imperatore di dividere tutto il corpo del suo re<*no. 
E se per lo contrario dividendo tutto il corpo def re- 
gno, non vi comprese Roma col suo ducato; chiara 
cosa ella é , che questa non era sotto il dominio di 
Carlo , né apparteneva al suo regno . Altrimente non 
avrebbe meno disposto di essa , che de i ducati di To- 
scana , di Spoleto, e di Benevento. Solo potrebbe 
opporsi, non aver Carlo nella divisione da farsi del 
regno di Pippino tra i due suoi fratelli Carlo e Lodovi- 
co , in caso della sua morte ; non aver , dico , fatto 
menzione del ducato di Benevento , come ha fatto del 
Toscano e dello Spoletano . E però o non essere stato 
quel ducato , come lo erano questi al regno di Carlo 
Magno soggetti ; o non potendosi ciò sostenere , nul- 
la conchiudersi dal silenzio del mentovato Imperato- 
re in quel diploma in favore della sovranità de'Roma- 
ni Pontefici sui ducato di Roma . Ma ciò non osta . Poi- 
ché quantunque siasi Carlo espressamente dichiarato 
di dividere tutto il corpo de i suoi regni fra i tre suoi 
figliuoli ; non si é però cosi espresso di dividere tutto 
il corno degli stati assegnati al suo figliuolo Pippino, 
quando Questi fosse venuto a mancare avanti i due 
suoi fratelli Carlo e Lodovico. Onde vediamo, non 
aver egli nulla disposto in questo capitolo del suo di- 
ploma della Baviera , benché quasi tutta assegnata 
allo stesso Pippino . Adunque siccome in questo caso 
delia prematura morte di esso non ha Carlo determi- 
nato a chi de' fratelli sopravviventi aurebbe dovuto 
appartenerla Baviera ; cosi neppure ha definito a chi 
di loro dovesse appartenere il ducato di Benevento . 
Qual motivo egli possa avere avuto di lasciare rispet- 
to a questi due stati l'affare così in sospeso , non é fa- 
cile , né al nostro proposito punto appartiene l'indo- 
vinarlo. Forse il gran Cario non bene ancor discer- 
neva a chi de'due sarebbe stato in quei caso più con- 
veniente l'attribuire e quel ducato , e quel regno. Po- 
tendovi poi essere rispetta al ducato di Benevento 

del- 
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delle ragioni part icolari di assegnarlo piuttosto all'ano 
de'suoi figliuoli che all'altro. Onde rediamo in fatti f 
che essendo morto Pippino , Carlo non diede al di lui 
figliuolo e suo nipote Bernardo né la Baviera , ne il du- 
cato di Benevento , ma a Lodovico : con cui sappia- 
mo aver Grimoalclo dopo la morte di Carlo Magno rin- 
novato il trattato di pace , e l'obbligo di pagargli Tan- 
nilo tributo . La ragione di separare il ducato di Be- 
nevento dal regno d'Italia assegnato a Bernardo fu , 
come osserva il P. Le-Cointe 00 , per una parte l'età 
ancor tenera dello stesso Bernardo, e per l'altra la po- 
tenza de'Duclii Beneventani , e la loro facilità a ri- 
bellarsi , e a scuotere il giogo della soggezione , e a 
dichiararsi principi indipenaenti , ed assoluti signori 
di quegli stati . Laonde per tenere a freno l'indomita 
ferocia , e gli spiriti altieri de'Ducin Longobardi in 
quelle parti , stimò Carlo di soggettarli piuttosto a 
Lodovico, uomo già sperimentato nell'armi, ech'ei 
lasciava padrone di tanti regni ; che a Bernardo , gio- 
vane per anche inesperto , e che signore di una sola 
parte d'Italia , non avea di gran lunga né le forze né la 
potenza dei zio : Ut de Beneventano ducatu sic statue- 
ret y diceil'citato Annalista, a>tas Bernardi tum ju- 
nior is, Ù Grimoaldi ducis Beneventani promtus ad res 
novas animus , impulerunt . Ludovicus Augustus , cui 
regnum multo spatiosius attribuebatur , nemini non vi- 
debatur potiori quoque quam Bernardus terrori Grimo - 
aldo futurus . Tutto il già detto sembrami essere più 
che bastante » e a sciogliere la proposta difficuità , e 
a rimettere il mio argumento nel suo vigore : Essen- 
dosi per una parte provato , che Cario Magno In quel 
capitolo del suo diploma , in cui nomina distintamen- 
te i ducati della Toscana e di Spoleto , e omette quel- 
lo di Benevento , non si dichiara né di dividere tutta 
l'Italia • né tutta intiera l'eredità di Pippino tra i suoi 

fra- 



(a) Adann. &i}.num> cccxxxvi. 
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fratell i ; e per l'altra , che in quei capitoli , ne i quali 
tp stesso Carlo espressamente si protesta di dividere, 
tutto il corpo dei suo regno e de i suoi stati tra i suoi 
figliuoli ; assegnando l'Italia , qiue & Longobardia di» 
citur , a Pippino ; siccome sotto i generali nomi d'Ita- 
lia e di Lombardia comprese i ducaci della Toscana e 
di Spoleto , così vi comprese quello di Benevento 
Altrimenti , come sovente abbiamo osservato , non si 
sarebbe verificato , che egli avesse diviso tra Carlo ». 
Pippino , e Lodovico tutto il corpo del regno : Toturrt 
Regni corpus dividentes . Onde per la stessa ragione 
avrebbe ancora dovuto far menzione del ducato di Ro- 
ma , se questo ancora fosse stato sotto il suo alto do- 
minio cornei ducati della Toscana , di Spoleto, e di 
Benevento , e non meno che essi avesse appartenuta 
al suo regno . Il che nondimeno e lo stesso P. Le- 
Cointe riconosce esser falso , ed è la cosa per se stessa 
evidente : non essendo mai stato compreso il ducato 
di Roma in quella parte d'Italia , quce & Longobardìa 
dicitur., come quello ciie mai non fu parte del regno de* 
Longobardi , come lo erano stati i tre predetti ducati» 
. Tutto ciò intendo che detto sia senza pregiudizio 
delle ragioni , che alla Sede Apostolica poteano com- 
petere su i predetti ducat i di Spoleto e di Benevento 
in virtù della donazione fatta di essi da Carlo Magno 
al Pontefice Adriano : attestando il Bibliotecario, 
avere il mentovato Principe aggiunto alle donazioni 
fatte a s.Pietro da Pippino suo padre cunctum Duca» 
tumSpoletinum # Bencvehtanum (3) . Quantunque » 
come da molti si osserva (V) , non sembri allora ave- 

M re 



(3) Anche questo luogo to esame del Diploma di L«- 
vien minutamente dilucida- do vico Pio. Cenni nota 2 r. 
to nel tante volte mentova* 

(a) Vìd. Coìnt. in AnnaliK Eccles. Francor. ad an. 774^ 
_num. ì.&stqq, Ant. Pagi ad ewnd. an. riunì. 1. <J ad an. 781. 
uum.. 1. cV Frane. Pagi in Vit.Radr. I. num. xi .&xx* 
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„,i7S Del Dominio 

re una tal donazione avuto il dovuto effetto In tutta la 
sua estensione ; ciò però non impedisce , che i Roma- 
ni Pontefici non abbiano potuto , ancora in quei tem- 
pi , riguardar quei ducati come cose offerte e consacra- 
te al Principe degli Apostoli , e ritener quei diritti , 
che in favor loro e della Romana Chiesa nascevaao da 
una così solenne ed irrevocabile donazione , quale fu 
quella , che il citato Bibliotecario nella vita di Adria- 
no diligentemente descrive . Quali motivi poi possa 
Carlo avere avuto di non mettere la Sede Apostolica 
attualmente in possesso se non del solo territorio del- 
la Sabina , che parte allora faceva del ducato di Spo- 
leto , e solo di alcune città appartenenti nella Campa- 
gna al ducato di Benevento ; ninno é , che lo accenni • 
Forse egli vide , che per tenere a freno e nella dovu- 
ta soggezione quei Duchi , non conveniva ancora se- 
pararli dalla dominazione dei Franchi , O forse anco- 
ra s'immaginò, che per impegnare più facilmente i 
suoi figliuoli alla difesa della Chiesa Romana , era 
espediente lasciar loro la sovranità di due principati 
cosi uniti agli stati della medesima Chiesa ; onde fos- 
sero con gl'interessi di questa uniti i loro interessi; e 
tenendo a freno i nemici della Sede Apostolica , prov- 
vedessero nello stesso tempo alla sicurezza de'ioro 
proprj dominj . Ma sta ciò come esser si voglia , in 
nulla si sminuisce la forza del mio argumento . Poi- 
ché se fu mentovato nel testamento di Cario Magno 
il ducato di Spoleto , e in qualche modo anche quello 
di Benevento, benché donati una volta dallo stesso 
Carlo a s. Pietro , ciò fu , perché forse ancora non con- 
veniva smembrarli dalla monarchia dei Franchi « Per 
la qual cosa , se di Roma e d^l suo ducato , e degli al- 
tri sfati, donati daPippino e da Carlo Magno alla 
Chiesa , non si fece in quel diploma alcuna menzione , 
segno e , ch'ei non appartenevano in modo alcuno al- 
la medesima monarchia . 
Gioverebbe grandemente a confermare le cose det- 
te, 



< 
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te , la celebre Costituzione di Lodovico Pio in favore 
della Chiesa Roraana . Ma poiché per fare il dovuto 
uso di quel diploma , farebbe d'uopo con una lunga 
discussione provare , esser quello legittima genuino; 
nella qual disputa non voglio di presente ingolfar- 
mi (4) ; solo mi contenterò di osservare , che coloro 
i quali ammettono e ricevono quel diploma come sin- 
cero e legittimo, e che in virtù di esso confessano , 
competere a i Romani Pontefici il supremo dominio di 
Roma e dei suo ducato; debbono altresì confessare, 
che anche prima della mentovata costituzione lor com- 
peteva la stessa sovranità . Lodovico Augusto in quei 
suo diploma vuole , che s. Pietro , e Pasquale Papa e 
i successori di lui abbiano sotto il suo potere e domi- 
nio la città di Roma ed il suo ducato , civi totem Ro~ 
manam cum ducatu suo , in quella stessa maniera , che 
egli ed i suoi predecessori lo aveano avuto finora , e 
ne aveano liberamente disposto : Skuta predecessori* 
bus vestris usque nunc in vestra potestate Ù ditione te* 
nuistis & disposuistis . Rammentate poi , oltre quel- 
le che appartenevano al ducato Romano , altre città e 
Provincie donate in varj tempi dall'avo suo Pippino e 
da Carlo suo padre allo stessos. Pietro e a i successo- 
ri di lui ; egli confermale medesime donazioni , e vuo- 
le , che i sommi Pontefici tutte le sopradette Provin- 
cie , e città &c. tra le quali sono anche quelle , che 
appartenevano al ducato Romano , in suo detineant ju* 
re , principatu > ac ditione; cioè vuole, che tutti que- 
gli stati rimangano, come erano, sotto il pieno di- 
ritto , e dominio, e principato dei Papi. Spiegando 

Ma poi 



(4) In ossequio di questo coli del Giornale , o se ne 

. chiarissimo Autore abbiamo lasciavano altre da dilucidar- 

collocato qui appresso il pre- si negli Articoli seguenti , 

detto esame ampliato in al- quando la brevità lo ha per» 

cuni luoghi , ove richiama- mefso • Cenni nota 22. 
ransi cose dette in altri arti* 
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poi maggiormente lai forza di queste parole , egli s'im- * 
;>egna a difendere la Chiesa di s. Pietro e la di lui sa- 
latissima Sede, ad hoc ut omnia in illius ditione ad 
ntendum Ùfruendum atque disponendum firnùter va- 
. rat obtinere . Potevasi esprimere con maggior forza il 
diritto della sovranità ? Àggitigne nondimeno il piis- 
simo Augusto altri termini , che ancora più chiara- 
mente lo esprimono ; protestandosi , che quegli sta- 
ti sono e debbono essere in cotal guisa sotto la libera 
e piena disposizione de i Romani Pontefici ; che nep- 
pur egli , benché Imperatore , riconosce in se stesso 
veruna potestà di disporne, o di esercitarvi alcuna 
giurisdizione , se non pregato da i medesimi Papi 9 
come loro difensore e della Chiesa Romana : Nui/am- 
que in eis nohis partem aut potestatem disponendi aut fu* 
dicandi , subtrahendive aut minorandi , vindicamus : 
nisi quando ab eo , qui ilio tempore hujus sancta? Eccle- 
sia regimen tenue rit , rogati fuerimus . Ecco in qua! 
modo i Romani Pontefici non solo doveano avere in 
avvenire, ma aveano eziandio avuto finora sotto la 
loro potestà e dominio e piena e libera disposizione la 
città e il ducato di Roma: Civìtatem Romanam cum 
duca tu suo , sicut .... usque nunc in vestra pot estate 
ditione tenuistis & disposuistis . E'tutto ciò affatto con- ' 
forme a i testamenti di Carlo Magno e dello stesso Lo- 1 
dovico Augusto: dei quali il primo ha preceduto , 
il secondo ha seguito la donazione , di cui di presente 
trattiamo . Poiché avendo ambidue questi Principi 
lasciato ugualmente e indistintamente a i loro figliuoli 
il diritto e l'obbligazione di proteggere e di difendere 
la Chiesa Romana ; aniuno di loro ne debbono per con- 
seguenza aver lasciato l'alto dominio . Onde anche 
necessariamente inferiscesi , che tanto avanti , quan- 
to dopo la predetta donazione di Lodovico , la sovra* 
nità nel ducato di Roma e negli altri stati alla Sede 
Apostolica temporalmente soggetti, non può essere 
stata se non appresso i successori del Principe degli 

App- 
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Apostoli : benché eglino per la infelice condizione de* 
tempi sienosòvente stati obbligati a chiamare in loro 
soccorso gl'Imperat ori; ed abbiano dovuto acconsen- 
tire , che questi , a fine di mettere al dovere i ribelli , 
e di tenere a freno un popolo propenso a tumultuare , 
esercitassero talora in Roma stessa quegli atti di giu- 
risdizione e di autorità , che una volta sotto 1* imperio 
de i Principi erano stati soliti di esercitarvi iJPatrizj . 
Tali atti essendo stati ugualmente esercitati e prima 
e dopo la mentovata donazione , siccome non impe- 
discono , secondo il P. Le-Cointe , che dopo di essa 
sieno i Romani Pontefici riconosciuti per veri sovrani 
di Roma e del suo ducato: così non debbono impedire, 
che anche avanti di essa non ravvisiamo ne i medesimi 
Papi la stessa sovranità . 

. Che di questa natura sieno stati gli atti esercita- 
ti da Lotario in Roma dopo la sua coronazione, é 
facile il dimostrarla contro il chiarissimo Pagi (ja) t 
il quale sopra un tal fondamento sostiene, aver il 
suddetto Imperatore e per se e ,pe* suoi successori 
ottenuto da Pasquale I. Tanno 823. la sovranità e 
l'alto dominio di Roma . Al che , secondo il citato 
Scrittore , indussero Pasquale le fazioni , le turbo- 
lenze , e le vessazioni , con cui erano sovente da i 
Romani travagliati i sommi Pontefici . Ma la falsi- 
tà di questa supposizione è manifesta . Pasquale , 
eietto non senza divina inspirazione , come raccon- 
ta il Bibliotecario , da tutti i sacerdoti e da tutti i 
nobili , da tutto il clero e da tutto il popolo , una 
concordia , una eademque voluntate , avea fino a queir 
anno pacificamente regnato ; né i tumulti precedette- 
ro la venuta di Lotario a ricevere la corona Impe- 
riale , ma seguirono dopo la sua partenza da Roma. 
E il motivo di essi chiaramente ci dimostra , quan- 
to alieno fosse stato Pasquale dal rinunziare alla 

M 3 so- 

(a) An ann. %l2*jium* il.&seq. 
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1S1 Del Dominio 
N tovranità di Roma in grazia de i Romani Impera- 
tori . Erano stati prima accecati , e poi decollati 
ne! oalazzo Lateranense un certo Teodoro primice- 
rio della Chiesa Romana , e un genero di lui Leone 
nomenclatore. Si diceva pubblicamente, essere sta- 
ta la cagione della lor morte il loro attaccamento 
c la loro fedeltà alla persona tfel giovane Imperato* 
re Lotario (a) : Quod se in a/imlus fideliter erqa 
partes Lotharii juvenis Imperatori* acjerent . Né man- 
cavano alcuni , i quali affermavano esser eglino sta- 
ti uccisi o per consiglio , o anche per comandamen- 
to ed ordine espresso dello stesso Pasquale : Erant 
& qui dicertnt , vel jussu , vet Consilio Paschatis Pon- 
tificis , remjuisse perpetratavi. Stolta ed insulsa ca- 
, lunnia , se per volontà di Pasquale aveano i Roma- 
ni riconosciuto Lotario per loro sovrano , e giurato 
a lui sotto un tal titolo fedeltà. Rappresentato il 
fatto sotto un aspetto cotanto odioso a Lodovico 
Pio , mandò questi a Roma suoi Messi , per pren- 
derne le necessarie informazioni . In faccia di essi 
sostenne intrepidamente irPontefice queste due co- 
se . I. non esser lui stato l'autore della lor morte / 
II. esser eglino stati uccisi meritamente perchè rei 
di lesa maestà : Mortuos velut majestatis reos con-* 
deninavit , jureque ca>sos pronunciava . Se per una 
parte rifletteremo, essere stato sentimento comune, 
che Teodoro e Leone erano stati uccisi per la loro 
fedeltà verso il giovane Imperatore : e per l'altra aver 
sostenuto Pasquale , esser eglino stati uccisi meri- 
tamente come rei di lesa maestà ; non potremo non 
restar persuasi , essere stato il loro reato , V aver 
prereso, che non il Papa, ma il sudetto Imperato- 
re fosse il sovrano di Roma • La colpa di lesa mae- 
stà riguarda il sovrano . Se adunque in quest'anno 

823. 



(a) EginharJ. in Annali!*. & Anna!. Bertin. adan. 82 j. & 
Aaron. in Vita Luci. Vii* 
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823. per concessione dello stesso Pasquale, non es- 
so , ma Lotario fosse stato il sovrano di Roma ; 
con qual fronte avrebbe potuto il detto Pontefi- 
ce sostenere , essere stati meritamente uccisi co- 
me rei di lesa maestà quei , che si gloriavano d'es- 
ser fedeli all'Imperatore come a sovrano di Roma? 
Ammise Lodovico Pio tanto il giuramento del Pa- 
pa , che negava d f essere stato l'autore della lor mor- 
te , quanto la ragione addotta in difesa di coloro , 
che ne erano stati i veri autori: De sacramento Pon- 
tificis O excusatione reorum certior factus , nihil sibi 
ultra in hoc neejotio faciendum ratus , &c. Con che 
egli venne apertamente a riconoscere , non aversi 
potuto negare al Papa , e professare all'Imperatore 
la fedeltà come a sovrano di Roma , senza incorre- 
re il reato di lesa maestà contro il Romano Ponte- 
fice . Donde ad evidenza ne segue, ed essere una 
mera visione , che Pasquale abbia trasferito nella 
persona di Lotario i diritti della sovranità ; e do- 
versi tutti gli atti di autorità e di giurisdizione eser- 
citati dopo un tal tempo in Roma , o dallo stesso 
Lotario, o da Lodovico suo padre, o dai loro suc- 
cessori , interpetrare in tal modo , che possano com- 
porsi con quella sovranità , che con tanta evidenza 
abbiam dimostrato, esser eziandio dopo la corona- 
zione di Lotario restata appresso il Romano Pontefi- 
ce . Molte altre cose potrei qui aggiugnere , «e aves- 
si impreso a trattare in tutta la sua estensione que- 
sto argumento . Ma essendomi solo proposto di di- 
mostrar brevemente, quanto senza ragione abbia ta- 
luno preteso , provarsi con una si piena evidenza 
la sovranità degli Imperatori in Roma , e nello sta- 
to Ecclesiastico dopo il principio del nono secolo , 
che neppur siavi motivo alcuno di dubitarne ; tanto 
di presente basterà avere accennato in confutazio- 
ne di una si ardita e insussistente opinione» 

IL FINE, 

M 4 ESA- 
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ESAME DEL DIPLOMA 

EGO LUDO VIC US 

Quale si hà nella nuova edizione degli Annali 
del Card. Baro n io tom. xi 1 1. pag. 627. 

con questo titolo: 

» * *»' •*••'. 

factum Constìtutionis lmperatorum pruni Hludovici , 
& primi Ottonis , & primi Henrici cum Rom. Pon* 
tifeibus ex Cod. Vat. (*} 1984, 

PARTE PRIMA. 

AQuai vicende non sottoposero gli Eruditi dell* 
età nostra un Diploma di nove secoli ! Dice il 
critico Pagi Qan. 787. n. 8.) che mostrerà, come, 
svendo Carlo Magno donata in quest'anno alla Chie- 
sa la Toscana detta de* Longobardi , il di lui figlio 
Lodovico Pio concesse Tanno 817. quella parte di 
Toscana, che sempre era stata di diritto degl'Im- 
peratori , e ammette il Diploma per vero e legitti- 
mo. Giunto poi a detto anno non solo nonraantien 
la parola dimostrando la predetta Donazione di Lo- 
dovico Pio; ma osa di affermare (1), che Donano 
qua: a Gratiano dicitur facta Ecclesia: Romana a Lu- 
dovico Pio , non minus commtntitia , quam qua? Co- 
stantino Maqno affinqitur . L'Autor della Corografia 
dà nome di Ludoviciana a questo Diploma {Scrip. 
ita/, tom. x. n. 20. ) , adduce gli Autori che la ripro- 
vano, e vuol che ne faccia uso il solo Geografo 
perchè antica, e citata fin dal secolo xi. e Qnum* 
99. ) proferisce una sentenza verissima , la quale ci 

po- 

*" • • I ■ Il I ■!■ I I II II 

(*) Vedilanota 1., e2.alla (1) A 7 «m. 7. ' 
*artc III. di quefto Esarae . 
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pone in impegno di sostenergliela : Ludoviciana , qu<g 
chartarum omnium est basis , & qua fatante omnia 
labant . E finalmente il Muratori nella Piena espo- 
sizione &c. cap. -4. dichiarò il Diploma o apocrifo, 
o sospettose negli Annali apertamente falso, co- 
me ho già mostrato negli Estratti di essi, e come 
ha meglio di me riconosciuto il Walchio; onde gli 
dedicò la sua Censura sopra quel Diploma lavorata 
su'medesimi Annali, la quale fu riferita da me nel 
Giornale del 1750. 65. ) 

Prosegue il Pagi nella sua incostanza . Adduce tra 
gli altri argumenti negativi ( si noti che di questa 
sola sorte gli avversarj ne hanno alcuni , ma niuno 
ne producono positivo ) che né Ottone I. né s. Ar- 
rigo fanno menzione di tal Diploma Qan. 817. 71.7.) 
E giunto poi al Diploma di s. Arrigo Qan. 1014./». 
2.) vi legge mentovato il detto Diploma. Che fa 
il bravo Critico? Diceche non v'ha da essere: eia 
ragione si é, perché più sotto £si parla di Privile- 
gi privati di Pippino e Carlo) non vi si legge . Bel- 
la ragione ! Tuttavia di essa s'appagò tanto il Co- 
ragrafo anonimo ( n. 20. ) che taccia il Goldasto d' 
inavvertenza per non aver capito , nomen Ludovici 
esse addititium . E siccome ha disegnato di non dar* 
altro merito a tuttitrè questi Diplomi Imperiali fuor- 
ché quello di giovare a un Geografo d'Italia ne'mcz- 
zi tempi; cosi scredita la sostanza di essi; ma so- ' 
stiene nello stesso tempo , che la carta d'Ottone dell* 
anno 962. fu bona sanctaque credulitate recepta Ù fir- 
mata a piissimo Henrico 1014. £n. 99. ) senza che 
nel secolo x. e nell'xi. si fosse mutato niente in 1 
ordine alle città e luoghi ivi compresi .. Onde al so- 
Jo Murarori é convenuto immaginare altri argumen- 
ti per sostener , che tai Diplomi sono invenzione dei 
secolo xi. abbracciati poi cortesemente dal Walchio, 
e fomentati coli' arte de' Settarf * distruzione dei 

vero. r ; 

Or ' 
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Or .io, con pace di questi tre valentuomini di tait r 
to grido nell'età nostra, voglio in una maniera li* 
più semplice , senza ribattere a uno a uno gli ar- 
gumenti contrarj , esporre al mondo l'^bbaglìamen- 
to di tuttitré , e far palese il merito di quel Diplo- 
ma contrastato tanto da loro medesimi , perche trop- 
po opposto all'ideai sistema del Principato della Chie- 
sa delineato da' due primi , e ultimato dal Murato- 
ri . Primieramente dimostrerò , che Lodovico non con- 
cede un palmo <U terreno alla S. Sede; ma bensì 
conferma ciò che ella ormai possedeva (se non quie- 
tamente , almeno legittimamente ) per aderire alle 
instanze del Pontefice, che diffidava de'proprj sud- 
diti. In secondo luogo , che tutto quanto é il Do- 
minio Ecclesiastico descritto nel Diploma di Lodo- 
vico era formato e stabilito, prima che per altre 
cause San Leone III. sostituisse il titolo d' Impera- 
tore a quel di Patrizio ne* Re Franchi . E finalmen- 
te si ridurranno a rigoroso esame alcune cose , le 
quali sembrano interpolazioni in quel Diploma , che 
non s'è mai trovato originale , conforme i due pre- 
cedenti di Pippino e Carlo Magno , comunque sieno 

Eeriti nell'antico Archivio Apostolico , in cui ser- 
aronsi ne* primi CO tempi . 
L'anno 816. muore il Pontefice s. Leone III. adi 
12. di Giugno, e a' 22. dello stesso mese gli suc- 
cede Stefano IV. , circa due mesi dopo và in Fran- 
cia , corona Imperatore Lodovico Pio , & amicitia 
vicissim firmissimo rotore constituta , atnsquc utilità- 
tiòus S. Dei Ecclesia prò temporis opportunitate dis- 
positìs , Pontifex Romam , Imperator Compendii pa- 



(2) Come evidentemente flasio Bibliotecario actri bui- 
risulta dalle lettere dei Co- te . Vedi i passi , che in ap- 
dice Carolino e dalle vite presso dall'Autore di questo 
de' Romani Pontefici ad Àna- JEsatne se ne adducono . r 
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latium petlit. Così Eginarclo (3) . che vedeva, e sa- 
peva le cose di quella Corte . Muore indi a poca 
il Pontefice , non avendo regnato , che sette mesi in 
ratto, senza essersi veduto alcun' effetto de' di lui 
maneggi alla Corte di Francia. Ma che? pochi gior- 
ni <lopo a' «28. di Gennajo C4) vien creato contro sua 
voglia s. Pasquale I. Questi comete avesse sospet- 
tato che V Imperatore lo potesse credere ambizioso 
di tanta dignità , gli scrisse subito dopo la cohse- 
crazione una officiosissima lettera 4 che Excusatoria 
vien chiamata da Eginardo(s) i e Apologetica dall' 
C6) Astronoma. Con tutte le scuse però, e con tut- 
te le Apologie , gli spedì Legati , e si fece confer- 
mare le donazioni , come erano state concedute a" 
suoi Predecessori Adriano, e Leone IH. Missa ta- 
men alia Leqatione Pactum ( più sotto vedremo chia- 
ro, che Pactum è Ì2l stessa costituzione, o conferma 
delie donazioni) quod cum Pr<jedecessoribus suis fa- 
ctum fuerat & secum fieri & firmari rogavit . Hanc 
iegationem Theodorus Nomenclator & detulit , Ù ea 
qìue petterat impetrava . Lo dice il medesimo (7) Egi- 
nardo • E l'Astronomo (8) dice la stessa cosa dopo 
avere spiegato l'Apologetica , per toglier le chime- 
re di capo a chi la volesse interpetrare a suo ralen- 

; to: 

( 

(3) O l'Autore degli An- „ éìus .... die xxvi. Janua- 
nali Lauresamesi pubblicati rii , & die prima Februa- 
sotto nome di Egi nardo De rii, quse «rat Dominici, 
gestii Ludovici Pii Imperato- consecratus . „ 
risadan. ti6. H istorie; Fran- < (5) Ad an. 817. pag. 261. 
corwn Scriptorum Du Chesne (6) In Vita Hludovici Pii 
Edit. Paris. 1636. Tom. IL ad an. 817. Scriptor. Hist. 
png. 260. - Francor. Tom. eie. pag* 297» 

(4) Nella nota 1. al num. ^7) Loc. cit. 

III. della vita di Pasquale I. (8) Png.29y.seq. Vedigli 

della edizione dei libro Pon- Annali di s. Bercino ad an. 

tificalt di Mons.Vignoli Tom. 817. Tom. III. Scriptor. Hist. 

li. pag. ji2. si dice: „ Eie- Francor. Du Chesne pag. 174» 
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to : lnsinuans , non se ambinone ,nec voturìtate , sed 
eiectione , Ù populi acclamatone huic succubuisse po- 
titi* quam insiluisse Qg) dignitari . Hujus legationis ba* 
jutus fuit Theodorus Nomenculator , qui ne gotio pe ra- 
do , & petitis impetratis super confirmatione scilicet 
Pacti , & amicitia more Prcedecessorum suorum , re- 
versus est. A queste due autorevolissime testimo- 
nianze si aggiunga quella dell'Abate Giosuè (10) , 
clie intervenne al Placito di Aquisgrana , e non so- 
lo lo chiama Factum constitutionis , & confirmationis; 
ina numera le stessissime soscrizioni di esso Patto, 
o Diploma : Tunc quoque , egli dice , beatissimo Pa- 
pa Paschali Pactum constitutionis , Ù confi rmationis 
faciens , etiam propricé manus , & trium ftliorum suo- 
rum signaculo illud corroborans , per Legatum S* R. 
E. Theodorum Nomenculatorem prcedicto Papce trans* 
misit : in quo decem Episcopos , octo Abbates , comi- 
tes quindecim , Bibliothecarium , Mansionarium , & 
Ostiarium subscribere fecit • Lidi si conchiuda pur si- 
curamente , che il Diploma di Lodovico è uno de' 
documenti più certi , che sieno pervenuti a noi da- 
gli antichi tempi . 

Tutto vero, misi risponde, e il Muratori mede- 
simo non negò , qualche sorte di Diploma essersi fat- 
to da Lodovico . Il punto sta , se nel secolo xi. fos- 
sero dati fuori con de ile giunte i Diplomi di Lodovi- 
co 



(9) Come ci attesta lo 9y no ad laudem oc gloria» 
Scrittore della Vita del me- j, omnipotentis Dei in me- 
desimo santo Pontefice num. dem Apoflolicam Pontifex 
li/, paa. 221. seq. „ Una con- 3 , elevatus . „ 
a cordia , una eadcmque vo« (io) O l'antico Scrittore 
j> luntate , dirino interve- deità vita di quello Abate in 
» niente consultu, a cun- Chronic. S. Vi/iccaùi de Vui- 
9> cìis Sacerdotibus seu prò- turno Uh., II. Scriptor. Rer. 
» ceribus , acque omni Cle- Italie. Iqtxu l* Pan, U*pag* 
j» ro, nec non optimatibus, 3*59» 
«> vel cuncìo populo Roraa- 
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co Pio % dì Ottone l. e di Arrigo I. Augusti, com'egli 
pretende all'anno 1059. ( to. ò.pag. 1Ò7. (1 0 E que- 
sto appunto io son per dimostrare esser falsissimo . 
Ciò sarà evidente clal Diploma medesimo recitato 
a parte a parte, e comprovato cogli akri Documenti 
certi di quei tempi • 

■ 

Ego Ludovicus Imperator Augustus statuo & concedo 
per hoc Factum Confirmationis tibi B. Petro Principi 
Apostotorum , & prò te Vicario tuo Dompno Paschali 
Summo Pontifici , Ù universali Papa , ù successoribus 
ejus in perpetuum , sicut a Prcedecessoribus vestris us» 
que nunc in vestra potestate & ditione tenuistis , Ù dispo* 
suistis , civitatem Romanam cum Ducatu suo 9 & su- 
burbanis , atque vicu/is omnibus t & territoriis ejus mon- 
tanis , ac mantimis , iittoribus , ac portubus 9 seu cun- 
ctis civitatibus t caste tlis , oppidis , ac viculis . In Tu- 
scia* partibu% , idest : Portum , Centumcellas , Chere , 
Bledam , Marturanum , Sutrium , Nepe t Castetium 
Gailisem, Hortem 9 Poiimartium^ Armeriam 9 Todc , 
Perusiam cum tribus insulis suis , idest majorem & mi- 
norem Pulvensim , Narniam 9 Utriculum cum omnibus 
fmibus ad supradictas civitates pertinentibus . Sòniti 
modo in partibus Campania Signiam 9 Anagniam , Fe* 
rentinum % Aiatrum 9 Patricuni , Frisilimàm cum o/n- 
nibus fmibus Campania . 

Se questo fosse l'effetto de'maneggj di Stefano , che 
secondo Eginardo (1 2) dispose gli affari prò temporis 
opportunitate ; o di quelli del Legato di s. Pasquale 
Teodoro Nomenclatore , secondo le «istruzioni avute 
dalla S. Sede , o di tuttidue , io non saprei deciderlo: 
ma ciò poco importa . Quel che sommamente importa, 

_ 

(ix) Della prima Edizione (12) Vedi il passo di co- 
fattane in Venezia nel 1744* fello Annalisa recato alia 
colla data di Milano . pag. icd. 
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di Lodovico Pio. 191 
sappiamo di certo , che in niun documento né Roma- 
do , né Franco si è mai trovato , né si troverà mai , 
che s. Pietro , e i Pontefici abbian ricevuta donazione: 
di Roma , e del Ducato Romano da alcuno de'Prede. 
cessori di Lodovico (1 3) Pio . Che però egli é chiaro , 
che rimperatore dicendo , sicut a Prcedecessoribus ve* 
stris usque nuncin vestrapotestate & ditione tenuistis & 
disposuistis , intende , esser venuto il Dominio di Ro- 
ma e del Ducato successivamente in s. Pasquale da* 
Pontefici predecessori ; i quali sono S.Gregorio IL è 
HI. s. Zaccaria , Stefano IL s. Paolo I. Stefano III. 
S.Adriano, s. Leone III. e Stefano IV. Perché dun- 
que includerlo nel Diploma che conferma le Donazio- 
ni ? Eccone la ragione . Appena morto Stefano III. in 
quella parte di Stato Ecclesiastico spettante alle Do- 
nazioni di Pippino , cioè nell'Esarcato , e nella Penta- 
poli , successero delle novità , mentre l'Arcivescovo 
di Ravenna Leone invase quel dominio: e s. Adria- 
no s'ebbe a raccomandare a Carlo Maeno , per ria- 
vere il suo. ([Cod. Car. ep. (14) 54 O B sacrilego 
attentato commesso in Roma contro la ven. perso- 
na di s. Leone III. successor d'Adriano ( Bar. Pag. 
unno. 799. n. 1. seq. ) già è noto, che obbligò il s. 
Pontefice a crear Carlo Imperatore di Patrizio eli* 
egli_ 

(13) E come potevano ri- torita che esercitava ne* 
ceveria ? Forse Roma e il Srati delia Chiesa, e singo- 
Ducato Romano era flato da larmente in Roma , e nel 
Pippino, o da Carlo Magno suo Ducato? Forse Carlo 
conqutitato , o rivendicato Magno tutto portato ad in. 
colle armi , come l'Esarca- grandire il temporale Do- 
to, e la Pentapoli , e altre minio delia Chiesa Romana 
Provincie tolte ai Longo- in ricompensa della dignità 
bardi ? Forse gli Augusti di di Augusto ottenuta dal Pon- 
Oriente ne avevano ad essi tefice , se ne era con sacri- 
ceduto il Dominio ? Forse lego attentato renduto Pa- 
*. Leone III. nel creare Car- drone ? Sogni , e chimere . 
lo Magno Imperatcre si era (14) C/uonol. Li. pag. 320, 
3 Pogliato della suprema au- stqq. 
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egli era , delegandogli , o comunicandogli autorità 
in Roma medesima, per raffrenar l'ardire de* suddi- 
ti . Quindi è , die Stefano IV. prima di partire per 
Francia, obbligò i Romani a giurar fedeltà a Lodo- 
vico Pio Ci S)» e tra es so e'1 suo successore, come 
vediamo e tocchiamo con mano , fecero stendere un 
Diploma, in cui per sicurezza contro i sudditi po- 
co fedeli , si comprese tutto quanto contenevasi nel- 
|j • - ■ .■ lo 

5 (15) Tegsno De gestis La- Tom. ll.Scriptor, H st. Frane, 

fobici Pii cap. XVI. 7om.lI. Du Chesne pag. 581.,, Juro 

Srriptor. Hi s:. Francor. Du „ per haec omnia Dei rayfte- 

Chesne pag. 278. ,, Stepha- „ ria, quod salvo honore , & 

nus-... fìacim poilquara „ lege mea , acque fidelicate 

yy Poncificacum suscepic, jus- „ Domini Formosi Papae, 

sic omnem populum Ro- fidelis sum , & ero, om- 
„ manum fideli t itcm cura nibus diebus vicae mese , 
„ juramenco prò mi t cere Lu- », Arnolfo Imperatori , óc 
„ deuuico ,, Se Carlo Ma- numquam me ad illius in- 
gno, e Lodovico avessero „ fideliuttm cum aliquo ho- 
goduto il supremo pomioio ,, mine soci abo , óc Lamber- 
di Roma , e del suo Ducato, ,, io filio Agildrudx , eie ipsi 
come precende il Sig. Mu- „ matri suae ad secularem 
racori , vi sarebbe stato di „ honorem numquam adju- 
meltieri di un espresso co- „ corium prxbebo , & hanc 
mando del Papa per obbli- „ civicacem Roraam ipsi 
gare i Romani a giurar fe- „ Lamberco, & matri ejus 
deità a Lodovico? Non sa- „ Agildruda», & eorum ho- 
rebbero' stati essi coftrecci a minibus, per aliquod in- 
giurarla da i di lui Miniftri ,„ genìum auc argumencum 
allorché egli succedè al Pa- non cradam : ,, nella qua! 
dre nel Regno ? Ma forse i lormoìa promeccendosi fe- 
Romani obbligaci dai Ponce- deità all' Imperatore saiva 
fìce a giurar fedeltà a Lo- Jidelitate Domini Papa: , chia- 
dovico , lo riconobbero in ra cosa è , che si viene ad 
avvenire per assoluto Sovra- escludere il preteso alto Do- 
no. Non già ; come provasi minio dell'Imperatore in Ro- 
dalla tur mola del giuramen- ma, giacché al Supremo Prin- 
to, che i Romani costuma- cipc non si promecte fedel- 
vano predire agli Augufti , tà condizionata , ma asso- 
Tiporcaca dall' Annalisa di luta. $ 
Fulda ad an. DCCCXCV. 
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di Lodovico Pio. 193 
lo stato della Chiesa con espressioni chiarissime de* 
titoli con cui lo possedevano i Pontefici o proprio 
o di Donazione . ... 

E qui bramerei , che preventivamente si osservas- 
se l'esattissima distinzione di essi titoli ne* Docu- 
menti di que' tempi. I Duchi di Spoleti prima della 
Donazione del Re Pippino aveano occupata la Città' 
di Narni spettante al Ducato Romano . Or questa; 
allorché Pippino donò 1' Esarcato e la Pentapoli a 
Stefano IL , distintamente la restiti al medesimo Pon- 
tefice . Ond'egli poco dopo ebbe occasione di scrive- 
re ai Re i grandissimi guai del Ducato , e di Roma 
stessa cinta di valido assedio da Astolfo, il quale 
oltre ad altre città del Ducato, avea occupata an- 
che Narni . Si noti l'espressione della lettera ( Cod. 
Car.ep. (16) 6. ) Nam & CivitaUm Narnicnscm , quam 
B. Petro tua Christianitas concessa , abstuterunt ; & 
aliquas Civitates nostras compre henderunt . Ecco di- 
stinta la Città di Narni dalle altre proprie del Pon- 
tefice e della s. Repubblica de' Romani , perchè ri- 
cuperata per benefizio de' Franchi , o per meglio di- 
re staccata dal Ducato di Spoleti , nel quale era sta- 
ta incorporata . Dopo i sessanta anni , che corsero 
tra questa lettera , e *I Diploma di» Lodovico era già 
stabile e certo il Dominio Ecclesiastico, non essen- 
dovi pia i Longobardi che l'inquietassero , ed aven- 
do variato sorte il Ducato di Spoleti ; onde non v* 
era più bisogno di distinguerla dalle altre Città del 
Ducato . Perciò Lodovico Pio l'annovera tra le me- 
desime , come abbiam visto . Ma vediamo brevemen- 
te , se Lodovico Pio asserendo di confermare il Do- 
minio di Roma e del Ducato a s. Pasquale , come 
lo avevano avuto i di lui Predecessori , dice cosa ri- 
pugnante all'Istoria • 

N S. Gre- 

. „ _ _. ^ 

F _(x6) Chronoì lX.pag.93. Vedi la nota 4. a ijueftalet*-- 
* a pay . c/f. 
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\ S.Gregorio II. Tanno 728. in tempo dell'aliena- 
zione di, gran parte d'Italia da Leone Isaurico , ri- 
cupera da Liutprando Sutri una delle Città del Du- 
cato ; Longobai;doruin Rex restituii , atque donavit SS. 
Apostolis Petro & Paulo , dice Anastasio . Qsect. (17) 
*86. ) Nello stesso tempo Esilarato Duca di Napo- 
li; cól figlio Adriano invadono la Campania a favor 
dell'Imperatore , e vi perdono ambedue la vita t e 
resta libera la Campania per lo valor de* Romani a 
favor del £18) Pontefice . Due anni dopo l'Esarco 
Eutichio fa lega col Re de' Longobardi , per conqui- 
star Roma , ed ha per grazia <r essere ammesso a 
Trattato di pace, riuscitagli vana l'impresa. Tutta 
istoria certa del libro (19) Pontificale. Non molto 
dopo S. Gregorio III. riscuote Gallese altra città del 
Ducato dalle mani del Duca di Spoleti , e in com- 
page $. Reipublkoe , atque in corpore Christo dilecti 
txercitus Romani annecti pr&cepit . (.^.(20)203.) 
Il di lui successore riebbe da Liutprando quattro 
città del Ducato occupate alcuni anni da* Longobar- 
di , cioè Amelia , Orta , Bomarzo , e Bleda . Ed è 
notabile l'espression dello scrittore Qsect. (21) aio.) 
Eidem sancto cum earum habitatoribus redonavit vi- 
ro . In oltre (22) Leonem , >Sergium , Victorem , & 
Agnellum Consules prxdicto beatissimo redonavit Pon- 
tifici . Più notabile è anche dopo la restituzione di 
esse Città, e di alcuni Patrimonj invasi alla Chiesa, 
la stipulazione di pace per anni venti col Ducato 
Romano (23) , e il ritorno dei Pontefice , dopo si 

glo- 



(17) In Gregorio IL nwn. 
XXI. pag. 33. 

(18) IbiiL nwn. XVIII. 
pag. 30. 

(19) Ibid.rmm.XXIL pag. 
34-seq. 



(20) In Gregorio UL num. 
XV. pag. 56. 

(21) In Zacharia num. 
Vili. pag. 64. 

(22) Ibicì.num.IX. pag.6$* 

(23) Num. eod. pag. 64. 
seq. 
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di Lodovico Pio. 195 
gloriose imprese , trionfante in Roma non già all'uso 
3e* Romani antichi con pompe , e spoglie , ma con 
Litanie , e con rendimenti di grazie a Dio (24) , 
trionfo proprio del Sacerdozio Reale. 

Da vestigj tanto chiari di Sovranità Pontificia non * 
resto io cosi abbagliato; che non vi sappia distin- 
guere la ritrosia , anzi la manifesta ripulsa di que* 
Santi Pontefici, i quali tutti applicati a difender 
Roma , e 1 Ducato , e fino impegnati a liberar da 
vessazioni l'Esarcato QAnastas. sect. £25) 2I 3«) r ^ 
cusavano il Dominio > che a viva forza volevan ri- 
conoscere i popoli . Onde un solo anno prima della 
venuta in Italia dei Re Pippino Stefano IL non eb- 
be difficultà di ricorrere alla corte d'Oriente , De- 
precans Irnperialem clementiam , ut juxta quod ti sce* 
pius scripserat , cum exercitu ad tuendas has Italict 
partes modis omnibus adveniret , Ù de iniquitatis filii 
morsibus Romanam harìc Urbem , vcl cunctam Ita- 
liani provinciam liberaret . Qlbid. sect. (26) 232. ) In 
guisa che rìè'Santi Pontefici Gregorio IL e III. e 
Zaccaria appena sì riconosce il Principato; benché 
certamente vi fosse , e vel riconoscessero i Re Fran- 
chi . Del che diede Pippino una riprova tanto chia- 
ra, che non servono gli artifizj de' malaffetti per 
oscurarla . Questa fu la restituzione di Narni , di 
cui si parlò poco sopra , espressa a piè della Dona- 
zione con queste precise parole: Istec non & Civi- 
tatem Narniensem , qua a Ducatu Spolitino parti Ro- 
manorum per evoluta annorum spatia fuerat invasa . 
Adunque Roma e tutte le Città del Ducato erano 
il Principato de' Romani Pontefici prima delle Do- 
nazioni de' Re Franchi . E perciò Lodovico Pio ?o- 

N 2 nen- 



\ (24) Num.XI.pag.67. (26) In Stephano II. mini. 

\ (25) Ihid. num. -Xii. teq. lX,pag.$z. scq. 
pay. 67. seqq. 



1. 
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nendo questo in primo luogo , ne dichiara il titolo , 
Sicut a Pradecessoribus vestrìs (27) usque nunc in 
vestra potestate # ditione tcnuistis , & disposuistis . 
Proseguiamo ora il Diploma, che passa al titolo di 
Donazione, confermando ciò che avean dato alla 
Chiesa il suo genitore , e *1 suo Avolo. 

Necnon Exarchatum Ravennatem sub integriate 
cum urbilus , civitatibus , oppidis , & castellisi qucepice 
record. Dompnus Pippinus Rex , ac bona 9 mem. geni- 
tor noster Karolus Imperator Beato Petro Apostolo , 
& Predecessoribus vestris jamdudum per donationis 
paqinam restituerunt , hoc est : Civitatem Ravennani 
&' Emitiam, Bobium , Ccesenam , Forumn, Forumti- 
vii y Faventiam , Immolam i Bononiam , Ferrariam 9 
Comiacclum , adrianisque , Ù gabelum cum omnibus 
finii us territoriis atque insulis in terra marique ad su- 
pradictas civitates pertinentibus . 

Simulque & Pentapolim \ videlicet: Ariminum , Pi- 
eaurum , Fanum , Senegalliam , Anconam^ Hausi- 
mum , Humanam , Hesim , Forumsempronii , Moment 

Fé- 



(27) Come si legge in tut- 
ti i Odici , e non nostri* , 
come erroneamente leggono 
Graziano , il Baluzio , il Mu- 
ratori, e altri , quasiché Pip- 
pino , e Cario Magno aves- 
sero fatto ai Pontefici un 
dono di Roma , e del suo 
Bucato , quando è evidente, 
che i Pontefici Gregorio III., 
Stefano II. » e i loro Succes- 
sori implorarono bensì Paju- 
to de' Franchi a favore di 
Roma , ed esibirono , o con- 
ferirono , oppure conferma- 
rono respettivamente a Carlo 



Martello , a Pippino , e a 
Carlo Magno l'onore del Pa- 
triziato di Roma, ma non 
mai ad essi soggettarono i 
Romani e gli altri popoli ri- 
guardati, e chiamati dai Pon- 
tefici medesimi popolo par- 
ticolare di San Pietro . Ve- 
di l'Autore di quello Esame 
Dijfertat II. De Diplomate 
Ludovici Pii num. XIU seq. 
Monumentor. Dominat. Von» 
tif. Tom, II. png. 03 . seq. , e 
nella nota 3. al detto Di- 
ploma iòid* pag. 125. 



< 
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Feretri , Ulbinum, & territorium Valvense , Kaliem 
Luciolis , Efjubium cum omnibus jìnibus , ac terris ad 
easdem civitates pertinentibus . 

Finquì non abbiamo altro, che la donazione di 
Pippino , la quale , come leggesi nella vita di Ste- 
fano II. (sect. (28} 243. ) fu concertata in Francia 
tra esso Pontefice, e il Re . E si noti , che né dal 
Pontefice né dal Re si dà altro nome a questa do- 
nazione , che di restituzione alla Repubblica de' Ro- 
mani , e a s. Pietro : mentre essenao Ravenna e le 
altre Città in mano d'Astolfo , doveanò esse resti- 
tuirsi e a ciò venne obbligato con giuramento e scrit- 
tura il Re de* Longobardi . Ma affinchè niuno cre- 
desse , che il Re di Francia facesse la causa per gli 
empj Greci, deve altresì notarsi , che tornando Pip- 
pino la seconda volta in Italia contro il disleale 
Astolfo, fu prevenuto per viaggio da Ambasciator 
d'Oriente con suppliche promesse , ut Ravennatiuin 
Vrbem , vel cceteras ejusdem Exarchatus Civitates & 
Castra Imperiali tribuens concederet ditioni . C Anast. 
sect. (29) 251.) Ma era troppo tardi, onde ebbe 
dal Re in risposta , che nulla C3°) eurn thesauri co* 
pia suadere valere t , ut quod semel B. Petro obtulit % 
auferret . All'incontro costrinse Astolfo a rinnovar la 
convenzione dell'anno scorso , e mandò Fulrado Abate 
a ricever la consegna delle Città , le quali erano com- 
prese nella carta di donazione , eh* ei ne faceva a 
s. Pietro, alla Chiesa Romana, e a tutti i Ponte- 
fici in perpetuum. Il tutto è necessario di sentire 
dal celebre Codice Farnesiano , come esattamente 

N 3 lo 



(28) In Stephano IL num. (30) Ibid. num. XLV.pncj. 
XXlf. seq. pag. 103. seqq. 118. seq. Vedi la nota 3. . I 

(29) Ibid. num. XLiy. cap. VI. della precedente 
pag, 1x8. seriazione . 
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lo riferisce Monsignor Bianchini nel secondo Tomo 
di Anastasio ("30 c ' a ^ a P a S« 60. di esso Codice. 

Et denuo confinnato interiore pacto , qui per elap- 
sam octabam Indictionem inter partes provenerat , re- 
stituit ipsas prelatas civitates , addens & Castrarti quod 
coqnominatur Comiaclum . De quibus omnibus receptis 
civitatibus Donationem in scriptis B. Petro , adque 
sancte Romane Ecclesie, vel omnibus in perpetuum 
Ponti ftcibus Apostolice Sedis emisi t possidendam \ que 
& usque actenus in Archibo sancte nostre Ecclesie re- 
condita tenetur . Ad recipiendas vero ipsas civitates 
misit ipse Christianissimus Francorum Rex suum con- 
siliarium , idest Fulradum Ven. Abbatem Ù Presby- 
terum absolsit . E continuo ejus eximietas feliciter cum 
suis exercitibus Franciam repptdavit . Prenominatus 
autem Fulradus ven. Abb. & prbr. Rabennantium 
partes cum missis jam fati Aistulfi Regis conjunqens, 
& per singulas ingrediens Civitates tam Pentapoleos , 
Ù Emilie , easque recipiens & obsides per unamquam- 
que auferens , adque Primatos secum una cum claves 
portarum civitatum deferens Romam conjunxit . Et ip- 
sas clabes tam Rabennantium Urbis , quamque diver- 
sarum civitatum ipsius Rabennantium Exarchatus , 
una cum suprascripta donatione de eis a suo Rege 
emissa in confessione B. Pe&iponens , eidem Dei Apo- 
stolo , & ejus Vicario Seissimo Pape , adque omnibus 
ejus successoribus Pontificibus perenniter possidendas 
adque disponendas tradidit : idest : Rabenna . Arimi- 
no . Pensauro . Conca . Fano . Cesinas . Sinoqalias . 
Esis . Forumpopuli . Forum Olibi , cum castro Sus- 
subio , Monte feretri . Acerragio . Montelucari . Serra . 

Ca- 



(31) Edit. Romana apud tiquis Rominorum Pontifi- 
Jo. Mari a vi Sa ty ioni in Ap- cum Catalogis seti. 1. Pro- 
pendi ce ad Differtat. Emma- legom. ad Vitas Rom. Pont, 
nutlis a Schelestrate De an- pqg. LVU. 
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Castellum Sanai Marini . Vobio, Od ino . Galiis La* 
ciolis . Egubio , seu Comiaclum , nec non &. Vìvi totem 
Narniensem , que a Ducatu SpoÙtinó parti Romanè- 
rum per evoluta annorum spatia f aerai ' invasa '% 

Ecco, che ho somministrata al Lettore la chnazion 
di Pippino da un Codice Àriasìasiano esente' dalla 
temerità d'alcuni Critici , che osano d'insinuai al- 
la buona gente, che il Diploma di Lodovico Pio é 
supposto al pari della inazione, di Costantino : 
mentre quel Codice è scritto circa i tempi di Car- 
lo Magno, come avverte Monsignor (^3 O Bianchi- 
ni . Che se per avventura ad alcuno desse fastidio 
il veder questa donazione mancante di- quattro Cit- 
tà principali nell'Emilia, o sia nell'Esarcato, cioè 
Faenza , Imola , Ferrara, e Bologna; e due altre mi^ 
nori Gabello , o G ave Ilo , e Adria : siccome ancora di 
altre Città e luoghi nella Peritapolr; cioè Ancona ; 
Osimo , N umana <, Fossombrone , e Territorio Valven- 
se , o Bainense , secondo altra lezione ; egli non ha 
da far altro che prendere in mano il Codice Caro- 
lino . Ivi leggerà primieramente QEp. (33) 8. ) che 
Stefano IL rende le dovute grazie al Re Pippino 
per le città restituite da Astolfo: indi gli racconta f 
come questo crudelissimo regnante s'era rotto il col- 
lo cadendo da cavallo nella caccia , e che era stato 
eletto Re Desiderio , allora amico del Pontefice e 
de' Romani , il quale pollicitus (34) est restituendum 
B. Petro Civitates reliquas Faventiam , .Imolam , & 
Ferrar iam cum earum finibus 9 simut etiam & Salto* 
ra G? omnia territoria ; nec non & Auximum , Anco* 
nam , Ù Numanam Civitates cum earum territoriis 1 

N 4 Et 



(32) Se£t. eh. num. 9. ove ueferunt . » 1 *• ) 

attefta, che i caratteri di (33) Chron.XI. pag. 105. 

quel Codice nongentorum (34) Epist. end* pag. 100. 

tcrmt annorum atatem pra> seq* 



t 
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Et postmodum per Garimodum Ducerti & Grimoaldum 
nobis reddendum spopondit Civitatem Bononiam curri 
fintini* tjus . Di queste ci assicura Anastasio Qsecti 
(35) 256.) che riuscì a Stefano IL di strappar di 
mano a Desiderio non più amico Faventiam cum Ca- 
stro Tiberiaco , seu Gabellum , '& universum Ducatum 
Ferrarice in inteqrum . Ma Paolo I. in due sue let- 
tere al Re Pippino (Cocf. Cari (36) 15.21.) rende 
conto anche delle altre , dicendo prima , che Desi- 
derio non aveva ancor restituite Imolam , Bononiam , 
Auximum , & Anconam ; e poco dopo , che già ne 
avea restituite alcune . 

Quai si fossero non lo esprime : anzi morto il Re 
Pippino, cessò Desiderio di aver paura, intavolò 
matrimoni reciprochi colla corte di Francia, e in 
vece difendere alia Chiesa le città invase, ne in- 
vadeva dell'altre . Onde Stefano III. successor di 
Paolo (Cod. Cor. ep. 47.) invia Legati a Carlo e 
Carlomanno colla carta di Donazione dei lor geni-» 
tore Pippino soscritta da loro , acciocché , secundum 
capitulare , quod vobis per prcesentes vestros fideUssi- 
mos missos direximus , exigere , & B. Petro redderc 
jubeatis * sicut & vestra continet promissio, Ù omnia 
quce B. Petro Ù ejus Vicariis cum vestro sa. me.ge* 
nitore promisistis adimplere dignemini • E in altra let- 
tera (Cod.Car. (37) 45.) nella quale gli dissuade 
il matrimonio , per timore , che non ne andasse di 
mezzo la S. Sede , dice loro , omnia qua* vobis poi- » 
liciti sunt transgredientes , nos quotidie ajfligendo & 
opprimendo non cessanti & jam quia aìiquid nobis 
reddere minime sunt inclinati , etiam Ù nostros in- 

va- 



(35) In StephanoIL num. l^.seq. % e ep. XX. pag. 163. 
2T. pag. 124. S€t iq' 

(36) Chron. XVIU. pag. (37) Chron. XL1X. pag. 

2*7. 
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vadere fines noscuntur , cioè del Ducato Romano . 
Prosegui ì« questo mai talento anche sotto Adria- 
no, come si ha da Anastasio (sect. £38) 294, ) il 
quale dice , che andando i Legati di questo Ponte- , 
fìce a trattar con Desiderio , giunti a Perugia eb- 
bero avviso , che Desiderio abstulisset Civitatem Fa* 
ventiam , & Ducatum Ferrarla , seu Comiaclum de 
Exarchatu Ravennate . Poco dopo fece anche inva- 
dere Qsect. (39) 303. ) fines Civitatum Senogaliiensis , 
Monte j eretri , Urbini , Eugubii , & cceterarum Civita- 
tum Romanorum. E poco esservi rimasto libero da 
invasione nella Pentapoli , si vede dalle difese che 
indi a poco mise insieme Adriano per munir Roma 
contro il medesimo perfido Desiderio (wf. C4°) 
308. ) , mentre il solo Ducato Romano , la Campa- 
nia , e pochi Pentapolesi accorséro : Aggregans uni- 
versum populum Tuscia? ( cioè dalla Romana parte 
allora del Ducato» e detta oggi Patrimonio ) Cam- 
pante , Ù Ducatus Perusiniy & aliquantos de C'ivi- 
tatibus Pentapolèos . A tutte queste invasioni dié fine 
l'anno Tanno 774. fatale a* Longobardi , che finiro- 
no il Regno d'Italia per giusta ira di Dio, e si ac- 
crebbe di nuovo il Dominio della S. Sede. 

Abbiamo finquì visto e toccato collè proprie ma- 
ni , che l'antica Signoria di Roma e suo Ducato, e 
la nuova dell'Esarcato e della Pentapoli donata dal 
Re Pippino , sono esattamente descritte nel Diplo- 
ma di Lodovico Pio : in guisachè ninna persona di 
senno oserebbe finqui dar la menomissima taccia 
d'impostura a si stimabile docamento . Proseguiamo 
ora la donazione di Carlo Magno. 

Eo- 



(38) In Hadrìano h nwn. „ nogalliensis , jEsìs, Mondi 
Vl.pag. 166. seq. feretri etr. „ 

(39) lbìd.num. XVIII pag. (40) lbid*ftwn.XXlV.pag. 
*7J- 9» Civitatum ideft Se- 180. 

1 
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Eodem modo Temtorium Sabinensem 9 sicut a geni- 
tore nostro Karoio Imperatore per Donaùpnis scriptum 
concessum est , sub integriate : quemadmodum ad 
Yme/io, & Magenario Abbatibus missis iltius inter 
idem territòrio Sabinense , atque Reatinum diffinitum 
est * Item in partibus Tuscia Lonqobardorum Kasttl- 
lum felicitatisi Udivetum* Balneum Recjis , Ferenti, 
Ccs&um Bitervum , Orclas , Martam , Tuscanam, 
Suanam , Populonium , Rosetlas ( & insulas Corsicam, 
Sardiniam, & Sic itiam sub in ecf ritate } cum omnibus 
adjacentibus & territoriis. maritimis , <4ittoribus , por- 
tubus ad suprascriptas insuias , & cìvitates pertinen* 
tibus. ; Item in partibus Campania Soram , 'Arces , 
Aquinum , Arpinum , Thfianum , & Capuam , & pa- 
trimonia ad potestatem vestram' & ditionem pertinen- 
tibus . Sicut est Patrimonium Beneventanum Ù Sa- 
ternitanum , Ù Patrimonium Calabria? inferioris, & 
superioris , e Patrimonium Neapolitanum , & ubi- 
cumque in partibus recjni\,atque Imperli a Deo nobis 
commissi patrimonia Vestra esse noscuntur . Has om~ 
nes suprascriptas provincias , urbes , & cipitafes , op- 
pida, Ù , castella y viculos & terrìtoria, simulque & 
patrimonia jam dieta Ecclesia* tace , B. Petre Aposto- 
te , & per te Vicario tuo , spirituali patri nostro Dom- 
no Paschali summo Pontifici , Ù Universali Papa , 
ejusque successoribus usque in fnem sceCuli , eodem 
modo confi rmamus , ut in suo detineant jure , princi- 
patu t ac ditione . ■ c * r 

■ ■ * • 

Tale si è la Donazione di Carlo Magno Re de'Fran- 
chi , confermata nell'ultimo periodo da Lodovico Pio, 
il quale perché scriveva in tempo d'Imperio, aggiun- 
ge al suo Augusto Genitore il titolo d'Imperatore, 
e quello d'Imperio a' suoi Dominj , senza accrescerla 
d' un palmo di terreno . Con che buon giudizio il 
Critico Pagi la mandi del pari colla Donazione di 
Costantino, il savio lettore potrà deciderlo richia- 
mane 
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raandosi a memoria la breve vastissima concessione, 
che si attribuisce a quel grande Imperatore C41): 
Eccejam palatium nostrum , ut pra>dictum est , quarn- 
que Urbem Romam , & omnes totius Ita/ice , Ù Occi- 
den- 

(41) Presso Graziano De- „ scopatura Santfo , àc Prin- 
creti Part. I. Dlst. XCVl. cipi Apoftòlo qui hic eft, 
cap. XIV. Constantinus Im- „ siibjacere. Rem prorsus 
ptraton. Dell'Autore , oper „ ita habere affirmat Gre- 
mrglio dire del Compilatore „ gorius. At Pontifex , me- 
di cotefto Editto diverse so- „ xtmr4pse4httrr jani -, qua; 
no le opinioni degli Erudì- „ peculiaris nobis eft, me- 
ri accennate dal Ch. Sig. „ diam urbis noftra* parrera 
Abate Francesco Antonio. ,, a San&o, divino sempi- 
Zaccaria De rebus ad Hmo- „ ternaque laude digno Im- 
riarn, atque Antiquitates Ec- „ peratore noftro Conftan- 
clesiapertinentibus Dissert. X. ,, tino Apoftolorum trinci- 



congettura, esser ftato quel „ beo templòque abs te «di- 
centone comporto in Fran- „ ficando àttribuere : e 
eia . Il Sig. D. Giovanni Lan- dopo avere nel $. XXXVIIL 
za Palermitano nella Disser- ftabilito , che, l'Imperatore 
razione De estate B. Grego- Cofhrìtino , M dÌ cui in quel 
ni Agri genti norum Episcopi passo si pari y%$jb Cottami no 
stampata nella Raccolta degli Pogonato , e che quefti donò 
Opuscoli di Autori Siciliani a S. Pietro la meti delle 
Tom. IV. nel $. XXXVII. rendite che l'Imperatore ri- 
riporta il seguente passo del- cavava da Roma , §. XXXIX. 
U vita del B. Gregorio seri t- pag. SS.seq. scrive: „ Quo- 
ta dai Prete Leonzio , e in i, tus , . . quisque eft , qui 
latina lingua pubblicata dal „ nesciat, quas dividias'ex- 
P.Ottavio Gaetani Vit.Santt. ,, citavit ConflaminiAugufti 
Sicufor. TomJ.pag.i2S.seqq. „ donatio, qua aucìa fertur 
qual passo leggesi pag. 214. „ Romana Ecclesia ? ... Tan- 
u Quid tibi , (è il sommo „ dem . . . aliquando facem 
Pontefice, (he parla a Gre- ,, hisce tenebris depeliendis 
» gorio ) fili rependemus „ practulit Leontius nofter, 
» prò omnibus, quac nobis „ . . .Ex eo intelligiraus Ro- 
1» Deus per te tribuit ? Ac „ manam Ecelesiam a Con- 




i donatam , per te n une 



u nodi jam dimidiam noftrae 
» urbis partcmitcmqueEpi- 



,, (tantino Pogonato dona- 
„ Un dimidio canon i s,qtiem 
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dentaliutn rèqiónum provincias , loca , & civitates pnv* 
fato beatissimo Pontifici nostro Silvestro universali Pa- 
pi?* conce dimus , atque relinquimus , & successorurn 
ipsius Pontificum potestati , & ditioni , firma imperia- 
li censura ver hanc divalem nostram , Ù pragmaticum 
constitutum decemimus disponenduni , atque j uri S. 
Romanie Ecclesie? concedimus permansurum Che a 
questa ne* rozzi tempi di San Gregorio VII. si ore- 
stasse fede (42) , se non é certo , almeno é .prota- 

1 . bile, 



Populus Romanus in Fi- Conftanunus Pogonatus 

», scumCaesareum inferebat. „ sed Magnus perhìberetur , 
t , Sed enim, quum tempo- quique non consuetudi- 

„ ris processu Caesarum po- „ num dimidium , in quo 

„ tentia in Italia atque ipsa „ dimidia Roma significatur 

„ urbe labefacìata rueret , „ sed omnem piane urbem 
„ non mihi dubium, quin cura jure gladii : neque 
Romani Pontifices pede- Roraam tantum , sed % 

„ tenti no principale jus in- „ ut magnificentior dona- 
vaserint : ( Sbaglia il Sig. tio adpareret , Provincias 
„ Lan?a. I Romani Ponte- non paucas, quibus alia 

„ fici sono ffmtfre stati alie- „ insuper supplementi loco 

3 , n'issimi usurparsi gli „ addita, ut Romani Pon- 

altrui dirnà , ed egli se 5 , tifìcis principatus arquis 

avesse letta la precedente M condicionibus illuftrare- 
Dissertazione del P. Orsi, tur . „ Fin qui il Sig. 

e le Opere da altri eruditi Lanza , il quale se colpisca , 

„ stampate su questo punto , o no , nel segno afferman- 

avrebbe appreso in qual do pag. 90., che testimonium 

„ modo , e con quali titoli i Leontii , . • non modo impu- 

f9 Romani Pontefici hanno , dentiffìmi impostoris ( che 

„ ottenuto il Dominio tem- compilò l'Editto della dona- 

t> porale di Roma : ) quum- zione di Coftantino ) frau- 

„ quecertum illud Conftan- dem detegit sed edam ecquo 

„ tinum quemdam Caesarem e semine monstrum illud na- 

„ dimidium Romae A porto- tum , quod tot scecula ob ocu- 

licae Ecclesia; tribuisse, los homi num versatur y lascia- 

„ inde bella arrepta occasio mo ad altri di deciderlo . 
„ novam cudendi Donatio- (41) S. Gregorio VII. col 

„ nem, cujus aucìor non fatto proprio moftrò di non 

prc- 
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bile, ma che in que* medesimi tempi si mettessero 
in campo gli antichi nomi delle città e fin si ri- 
chiamassero a vita le già distrutte , o sommerse , 
queste sono immaginazioni, e sogni di chi dorme 
vegliando . Sarebbe aggiugner luce al sole provar la 
sincerità della "Donazione di Carlo Magno . Tuttavia 
conciossiachè io abbia la gTan disgrazia di vivere in 
una età troppo critica , addurrò il testimonio d'Adria- 
no tanto per la Toscana de* Longobardi , quanto per 
la Campania . Chiede egli a Carlo Magno , che gli 
faccia consegnar le città della Campania ( Cod. Car. 
ep. Q 3)9oO con queste chiare parole: Sicut in par- 
tibus Tuscice civitates idest Suanam , Tuscanam , Bi* 
ternum , & Balneum Regis , cceterasque civitates curn 
finibus & territoriis earum beato Petro offerentes COTI" 
donastis; ita in eo modo civitates in par tibus Bene* 
ventanis contradere nobis protinus faciatis . E in al- 
tra occasiones ([Cod. Car. ep. (44) 92.) se ne mostra 
già in possesso : Venientes quippe ad nos de Capua, 
quam beato Petro Apostolorum Principi prò mercede 
animai vestrat atque sempiterna memoria cum cwteris 
civitatibus obtulistis . 

Inquieto fu sempre in que'principj , non può ne- 
garsi , il dominio de* Pontefici , finché non delibera- 
rono di por freno a' sudditi, che vistisi liberi da* 
Longobardi , cominciarono essi le invasioni . Celebre 
e quella di Leone Arcivescovo di Ravenna , il quale 
fingendo d'operare con autorità Regia occupò l'Esar- 
cato , e la Pentapoli , e convenne ad Adriano Q Cod. 
Car. ep. (45) 54. 3 giustificar col Re Carlo, come il 

suo 



prefhrvi fede, almeno non (43) ChronoL LXXXIX. 
ne fece uso alcuno . Vedi pag. 480. 
datale Alessandro Dijfert. (44) Chron. XC. pag. 483. 
XXV. in Histor. Ecclcs. uec. seq. 

l V. art. II. (45) ChronoL LI. pag. 322. 

seq. 
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suo Predecessore Stefano Cunctas* actiones ejusdem 
Exafchatus ad peragendum distribuebat , & omnes 
Actores ab hac Romana Urbe Proecepta earumdem 
Actionum accipiebant . Nam # J adice s ad faciendas 
justitlas omnibus vim patientibus in eadem Ravenna- 
tium Urbe residentes ab hac Romana Urbe direxit , 
Philippum videiicet ilio in tempore presbyterwn , si- 
mulque & Eustachium quondam Ducem . Ma che il 
Re Carlo non pretendesse di avere alcun diritto neir 
Esarcato egli è ben chiaro dali'aver dimandati al Pa- 
drone leggittimo, cioè al Pontefice Adriano alcuni 
Mosaici , Pitture , e altro del Palazzo di Ravenna, 
i quali generosamente ottenne ( Cod. Car. ep. (46) 
67.)» Nos quidem, dice Adriano, libenti animo , Ù 
puro corde cum nimio amore vestrce excelientix tribui- 
mas effectum , & tam marmora , quamque musivum 
c&teraque exempia de eodem palatio vobis concedimus 
auf erenda : quia per multa vestra laboriosa . regalia cer- 
tamina multis bonis fautoris vestri B. Petri Clavigeri 
Regni Cxlorum Ecclesia quotidie fruitur . Molto più 
è chiaro da* Ministri , che si mandavano da Roma 
alle Città dello Stato, anche le meno considerabili, 
come attesta il medesimo Adriano ( Cod. Car. ep. 
(47) 51. ) dicendo , Comitem constituimus in quìam- 
dam brevissimam Civitatem Gabellensem , Prceceptum 
( Diploma } ejusdem Civitatis UH tribuentes . Cose 
tutte viste dal Muratori QAnnal. 777. ) ma si per- 
vertite con abusar delle lettere del Codice Caroli- 
no , e col raziocinare ad arbitrio ; che Carlo fa fi- 
gura di mancator di fede , e T Arcivescovo di Ra- 
venna la fa di Pontefice. Tutto affinché non si veda 
il torto, ch'egli ha nelle difese di Comacchio piene, 
siami lecito il dirlo , di opinioni false , e di menzo- 
gne così scoperte , che bisogna esser cieco affatto 
per 



(46) Chron. LXXXI.pag. 
440. 

r 



{47) Chron. Liy.pag, 
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per non vederle . E* notabile , che le sue gran ragio- 
ni le prende dopo istituito da s. Leone III. rimpe-* 
rio per meglio difendere i diritti di s. Chiesa: e, 
seny? avvertire che per difender lo stato Pontificio, 
erano necessarj soldati Franchi , ovunque trova que- 
sti , stìbito fonda l'Imperiai Dominio , malgrado del- 
le donazioni . Ma non é ora tempo di controversie: 
fò ritorno ai Diploma di Lodovico Pio, da cui mi 
sono più del dovere allontanato. 

Non si tralasci di leggere alcune lettere del Cod. 
Car. (78. C4^) 56. 69. 76.) ne ^ e quali si tratta del 
Territorio Sabinese , e promette Adriano di volere 
star al giudizio de'Regj legati Iterio, e Maginario: 
e si confrontino con questa Donazione di Carlo ri- 
ferita nel Diploma . Indi riducendosi a mente ciò 
che attesta Anastasio ( sect. (49) 31 r. ) che all'ar- 
rivo in Italia dell'esercito del Re Carlo , gli alleati 
di Desiderio Spoletini t & Reatini deficiunt a Loncjo- 
bardis , e si danno alla Chiesa , si formi giudizio ret- 
to della sincerità del Diploma , che né gli uni , né 
gli altri popoli annovera nella donazione , ma solo 
assegna i confini determinati da' Legati di Carlo. Si 
veggon chiuse tra parentesi le tre Isole : perchè in 
questo mi accordai altrove {Giornale 1750. pag. 79. 
seq.") col P. Mabillon in credere il luogo (50) in- 
ter- 



di) Chron. LXXIII. pag. Proposto Lodovico Antonio 

414. , LXXI. pag» 406. , Muratori pubblicata dopo co- 

LXVILpag.2%2.seqq.,LXXlI m teiìo Esame scrive- do pag. 

pag. 408. à III. Può darsi un Diploma , 

(49) /// Hadriano num. che più vada d'accordo 
XXXII. pag. 1S5. „ colla rtoria di quello di 

(50) A quefto passo si ri- „ Lodovico Pio? Dovettero 
porta il Cn. Autore nella „ di ciò essersi bene accor* 
Prefazione alla Part. L del „ ti gPiliuiiri scrittori Ba- 
Tom. II. delle Dissertazioni „ romo, Gre:sero, Nnale 
soprale Antichità Italiane dei Alessandro, il P. Labbè, 

*j Mons. 
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terpoiato. Quel non trovarne alcuna memoria nelle 
lettere del Codice Carolino, specialmente nella 81. 
ove si tratta diligentemente di definire i confini de* 
Populoniesi , e Rose<lani mi fé una gran forza . Con- 
tuttociò prima di tacciare un Documento, che chia- 
mato da me a rigoroso esame, P ho tutto trovato 
esattissimo , e in tanti Codici concorde , fuorché in 
alcune poche , picciole , e non sostanziali cose ; or 
che ne tratto eli proposito, voglio ben bene pensar- 
vi , e chieggo dilazione al mio prudente , e savio 
Lettore . Frattanto gli comunicherò cip che posata- 
mente ho pensato , e non mi sembra visione . La Do- 
nazione intera di Pippino colle soscrizioni de* figlj 
Carlo, e Carlomanno serbavasi nelP Archivio Apo- 
stolico, en'é argomento certo l'averla trasmessa Ste- 
fano III. ad ambedue i figlj dopo la morte del ge- 
nitore ( Cod.Car.ep.jj. ) e Paverla tutta distesamen- 
te letta allo stesso Ke Carlo nella Basilica Vatica- 
na : ond'egli quum ipsam promissionem , qua? in Fran- 
cia 



,f pendice alla Dissertazione 
f 9 del Dominio temporale 
„ della S. Sede dei Reveren- 

dissimo P. Orsi , perchè 
„ più posatamente esaminai 
„ quel Diploma colla Sto- 
9y ria . „ E pag. XV. „ Que- 
„ fta prefazione... valean- 
„ che ad emendare il mio 
„ sentimento espresso in al- 
99 cune prefazioni degli An- 
99 nali , ove altri inserì i 
99 miei eftratri del G ionia- 
99 le Romano : perchè ivi di- 
99 ftratto dalla moltiplichi 
99 de' soggetti , m* accordai 
99 col Mabillone, e altri a 

credere interpolato il Di- 
99 ma di Lodovico Pio • „ 



99 Mons. Fonfan ini , M. An- 
X, tonio Capello, Raimondo 
„ Rufo , Pietro de Marca , 

Claudio Fleury , Carlo le- 
3 , Cointe , Antonio Sandini, 
„ e altri , che per vero e 
3 9 legittimo lo riconobbero . 
„ All'incontro il Baluzio , 
99 il Mabillone , e le Blanc , 

i quali vi supposero della 
„ interpolazione , s' ingan- 

n a rono a e m'ingannai con 

essi anch'io , allorché cre- 
„ detti interpolato il Diplo- 

ma in quel solo luogo , 
99 & insili as Corsìe am , Sar~ 
99 dininm , Ù Siciiìarn sub 
„ integriate . Emendai per» 
99 tal mio inganno nell'Ap- 
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eia in loco qui vocatur Carisiacus facta est , Stài re- 
leeji fecisset > non solo 1* approvò ; ma ne fece disten- 
dère un' altra per Etherium reliqiosum , ae pruden- 
tissimum Capellanum & Notariùm suum , ubi conces- 
sa easdem Civitates , Ù territorio. B. Petro , come si 
legge in Anastasio ( sect. (51) 318.). Quella poi 
dello stesso Re Carlo , la collocò egli medesimo su- 
per corpus B. Petri subtus Evangelia , quee ibidem 
osculantur , e ne portò seco una copia autentica fat- 
ta da uno Scriniario della S. Sede Qlbid. C5O 3*9\) 
In guisachè non meno a Roma , che in Francia erano 
ambedue notissime a tempo di Lodovico Pio. Or eh© 
in quella di Carlo vi fosse compresa anche la Cor- 
sica , egli è fuora di dubbio : mentre s. Leone III. scrU 
ve (53) al medesimo già Imperatore: De autem in* 
sula t Corsica , unde Ù in scriptis , Ù per missos vestros 
nobis emisistis , in vestrum arbitrium , & dispositum 
committimus , atque in ore posuimus Helmengaudi Co- 
mitis , ut vestra Donatio semper firma & stabilis per* 
maneat , Ùab insidiis inimicorum semper tuta persistat • 
{Concil. iMb. toni, 7. col. 1121.) 

Che però a me non sembra punto stravagante , che 
i maneggj di Stefano 111. con Lodovico Pio, e l'in- 
struzione di s. Pasquale al suo Legato Nomenclatore 
consistessero in lare aggiungere alle antiche Dona- 
zioni quelle due Isole, i cui posteriori diritti della 
s. Sedeniunoli nega, o può negarli. Per quel che 
riguardai diritti anteriori di Sicilia , provano l'Ale- 
manni de Later. Pariet. cap. 15. e Mons. Bianchini 
Anast.tom. 2. pa$, 301. che resasi difficile 1* esazio- 
ne de* molti patrimonj d' Oriente , furono dalla pietà 
degli Augusti permutati ne* due patrimonj Calabrita- 
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noe Siculo, che fruttavano alla s. Sede tre talen- 
ti d'oro mezzo, cioè 17. mila doppie detratte le 
■ spese de' ministri . Niente di più pretese poi Nicco- 
lo IL quando investi delle due Calabrie, e di Sici- 
lia '-Roberto Guiscardo . Baron 1059. n. 69. seq. U 
Registro di s. Gregorio è pieno di lettere a* Ministri 
elicsi tenevano in Sicilia, nominandosi distintamen- 
te Patrimonj di Sicilia , di Palermo , e di Siracusa . 
Or questi: antichi diritti erano stati confiscati da Leo- 
ne Isauricofin dall' anno 732. come attesta Teofane 
Chronoqr.p. 273. (54) con taiparole : Patrimonio, ve* 
ro , qua dicuntur sanctorum , & Coryphceorum Apo- 
stohrum'i qui in veteri Roma , coluntur , tria nimirum 
cum medio duri talenta eorùm Ecclesiis ab antiquo assi- 
gnata & pensa , in publicum aerarium conferri jussit . In 
quanto al Patrimonio della Sardegna S.Gregorio c'in- 
segna nel medesimo registro lib. 2. ep. 36. /. 4. ep. 9. /. 
fièp, 66. /. 9. ep. 18. /. 11. ep. 53. 59. che commet- 
tevasi a Difensore , o Diacono ; e dell* origine , la 
qtial' è antichissima , non se ne ha positiva contezza • 
Or io cosi la discorro . Gran parte de* Patrimoni era- 
no divenuti Territori della santa Sede , come vedem- 
mo poco fa della Sabina : quelli che non lo eran dive- 
nuti , vengon distintamente nominati nel Diploma , 
benché alcuni stesser tuttavia in mano de* Greci : iso- 
li tre amplissimi Patrimoni della Sicilia , e quello di 
Sardegna non si nominano . Onde mai ciò nasce se 
non dal registrarsi nel Diploma tutti i diritti della S. 
Sede, che allora o possedeva, o erano ingiustamen- 
te occupati da altri? Stiamo attenti al Diploma, e 
non vi troveremo nulla di quel che acquistò più tar- 
di da Ottone , e da s. Arrigo . Si rifletta bene lun- 
gi da passione al mio discorso in questo affare ; e si 
vedrà," che é un pensar giusto. Si trattava di confer- 
mare con autorità Imperiale tuttociò, che per varj ti- 
toli 

; r 

(54) Edic.Par.s. 1655. pag. 343.^. 



di Lodovico Pio. cu 
foli apparteneva alla S. Sede , e di fissare una regola 
certa per chiunque avrebbe ricevuta la Corona Im- 
periale dalle mani del Vicario di Cristo , la quale do- 
vesse praticarsi dagli Angusti successori di Lodovi- 
co Pio . La Sicilia , soprala quale gli empj Greci ave- 
vano invasi gli antichi considerabilissimi diritti del- 
la S. Sede, era in mano de' medesimi invasori, ne- 
mici dichiarati della S. Sede, per cui avevano, e do- 
vevano aver tutto V Impegno i discendenti di Carlo 
Magno . Registrandosi questa Isola nel Catalogo del- 
le Signorie, e diritti della S. Sede , nulla piò si fa- 
ceva , che confermare gii antichi diritti delia mede* 
sima , i quali , e non altri vendicò poi alla s. Sede 
Niccolò II. quando investì del Regno di Sicilia Ro- 
berto Guiscardo . 

In oltre ne' Diplomi d' Ottone , e di s. Arrigo non 
si fa menzione che della Sicilia , Necnon Putrirno- 
nium Sicilice , con soggiungere , si Deus nostrìs illud 
tradiderit manibus . La ragione si è, perché gli Au- 
gusti di Germania non s'impacciarono mai della Cor- 
sica, e della Sardegna, le quali gemevano sotto il 
giogo de' Saraceni . Vero é , che quando furon con- 
quistate dalle armi Cristiane , la S. Sede vi ricuperò 
i suoi diritti . In quanto all# Sicilia poi benché le dia- 
no nome di Patrimonio, non intendono di poderi , e 
altri Leni patrimoniali , come pretende il Muratori 
nella piena esposizione (" cap. 4. pag. 46. ) sopra cui 
ha tessutigli Annali, ed altri scritti; altrimenti di- 
rebber Patrimonia: ma bensì chiamano Patrimonio 
unta la Sicilia. E Niccolò II. che ne investì Rober- 
to Guiscardo , tanto prima di s. Gregorio VII- seno* 
pre le chimere degli Scrittori appassionati , e insie- 
me dichiara il vero senso del Patrimonium de* Diplo- 
mi . Sarebbe riputata follìa , se alcuno instruito da- 
gli Annali Italiani del Muratori , dicesse in oggi , 
che la Toscana Romana , e de' Longobardi in buona 
parte , le cui molte città antiche $i annoverarono so- 
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pra nella Donazione di Carlo Magno, perché chia* 
masi Patrimonio , non contiene , che-poderi e censi c 
.altri beni Patrimoniali : ma non è certamente minor 
follìa lo spacciar per invenzione del secolo xi. il Di- 
ploma di Lodovico Pio , il quale finora si é analiti- 
camente vendicato da calunnie co' documenti dell' 
Antichità: e sopra le tre Isole, per non contradire 
apertamente alle opinioni del P. Mabillon , e di chimi- 
que crede interpolato il Diploma , ho testé comuni- 
cato il mio pensiero al Lettore , in arbitrio di cui 
io CS5) pongo . 

Eodem modo ( continua il Diploma) per hoc no- 
strum confi rmat io nis Decretimi frmamus donationes , 
quas pia? ree. Dompnus Pipimis Rex avus noster , & po- 
steci Domnus Ùgenitor noster Karolus Imperatori}. Petra 
Apostolo spontanea voluntate contuleruntiNecnon Ùcertr 
sum , & pensiones , seu ceteras donationes % quoe an- 
riuatimin paUitium Recjis Longobardorum inferri sole- 
bant , sive de Tuscia Longobardorum , sive. de Duca- 
tu Spoletino , sicut in suprascriptis Donationibus conti- 
netur , Ù inter sancte mem. Adrianum Papam & Dom- 
pnum ac genitorem nostrum Karolum Imperatorem con- 
venit y quando idem Pontijex eidem de suprascriptis 
Ducatibus , idest Tuscano Ù Spoletino , suue auctori- 
tatis propceptum confirmavit . Ho scilicet modo , utsin- 
gulis annis preedietum censum Ecclesia? B. Petri Apo- 
stoli persolvatur , salva semper super eosdem Ducatus 
, nostra in omnibus dominatane , & illorum ad nostrani 
partem subjectione . Ceterum , ut diximus , omnia su- 
peri us nominata ita ad vestram partem per hoc nostrae 
confirmationis decretum roboramus ; ut in vestro , ve- 

stro- 
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Strorumque successorum permaneant jure , principatu , 
ctque c/i rione; ut neque a nobis , ncque a jìlìis vel suc- 
cessori bu* nostris perquodlibet arqumeììtum , si ve ma- 
chinati* nem in quacumque parte minuatur vestru potè- 
stas , aut vobis de supruscriptis omnibus , vel succes- 
soribus vestris in aliquid subtrahatur , de supruscriptis 
vide/ice* provinciis , urbibus , oppidis , castris , vicuiis, 
ìnsuiis , territoriis , atque patrinioniis , necnon & pen- 
si onibus , oc censii? us ; ita ut neque nos ea subtraharnus, 
neque quibuslibet subtrafiere volentibus consenttamus ; 
sedpotius omnia , qua? superius leguntur , idest provin- 
cias , civitaies , urles , & oppida , cuò fella , territoria, 
& patrimonia , atque insulas , censusque Ù pensiones 
Ecclesie B. P etri Apostoli , et Ponti ficibus in salatissi- 
ma illiusSede in perpetuum residentibus in quantum pos- 
sumus nos defendere promittirnus , ad hoc ut omnia 
ea in Ulius ditionead tenendum , Ù fruendum , atque di- 
sponendum firmiter valeant optineri ; nullamque in eis 
nobis partem aut potestatem disponendi , aut dijudi- 
candi , subtrahendive , aut minorandi vendicamus , hi* 
si quando ab ilio , qui eo ten:pore hujus Sancite Ec- 
clesia? reqimen tenuerit , rogati fuerunus . 

Quali si fossero queste Donazioni spontanee , che 
qui si richiamano , possiamo arguirlo dalle antiche 
memorie; ma non definirlo come delle altre dì città , 
e provincie . Quel che può asserirsi per cosa certa è 
il Tributo assegnato alla S. Sede de* due Ducati Spo- 
etino, e Toscano, cioè di quella parte di Toscana, 
che non fu compresa nella Donaxione di Carlo Ma- 
gno distinta benissimo dal Corografo Anonimo e chia- 
mata Regale, la qual comprendeva Luni , Pisa , Lucca , 
Volterra, Siena, Firenze, Pistoja> Are^o, e Chiusi nuovo , 
secondo lui , nel che non pare vi sia motivo di opporsi. 
Due cose però quindi apprendiamo: primieramentexhc 
il iMuratori „ e chiunque prima di lui ha spacciatoli 
Diploma di Lodovico Pio per una invenzione del seco- 
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lo XI. errano grossolanamente . Poiché quivi non si 
conferma altro che la concession del tributo sul Du- 
cato di Spoleti riserbando la sovranità all' Impera- 
tore . Il che mi persuaderebbe , che Adriano dicendo 
a Carlo Magno ( Cod. Car. ep. (56) 58. ) Et ipsum 
Spoletinum Ducatum vos pr<rsentialiter obtutLstis prote- 
ctori veltro £. Petro Principi Apostot r.per nostrani me- 
diocritatem prò animce vestr^ mercede , non intendes- 
se della sovranità , come dell' Esarcato &c. ma del 
censo o tributo . Sebbene la testimonianza dell'Ar- 
chivio Apostolico presso Anastasio (57) Cunctum 
Vucatum Spoletinum & Beneventanuni ; corrispondente 
alla lettera d'Adriano mi fa credere altrimenti , qua- 
lunque si fosse la causa, che per allora la sponta- 
nea donazione di Carlo non evesse effetto . Lo eb- 
be poi nel secolo seguente, allorché estinta la stir- 
pe Carolina , e divenuti potenti i Principi o Conti 
Tusculani fecer valere colla forza le loro antiche ra- 
gioni contro i Re d'Italia. Perciò Ottaviano uno di 
qtie* Principi elevato al Pontificato con nome di Gio- 
vanni XII. rinnovando l' imperio ne' Principi di Ger- 
mania, volle, che espressamente si annoverassero 
quei Ducati d' antico diritto della S. Sede nel Di- 
ploma di Donazione , prima di conferirla corona Im- 
periale . Stauteché e di Spoleti era certo il diritto 
di donazione, come testé udimmo da lettera di A- 
driano nel Codice Carolino ; e di Benevento non era 
dubbio per testimonio dello stesso Cbdice QCocLCar. 
ep. (58) 90.) Civitates inpartibus Beneventanis con- 
tradere nobis protinus faciatis : Onde Ottone a nome 
suo, e del figlio nel secolo X. annovera tra le signo- 
rie della S. Sede anche que' Ducati , come fa S. Ar- 
rigo nel principio dell* XI. Adunque Lodovico col ri- 
te- 



(56) Chron. LVLpag. 341. XLILpng. 193. 

*cq. (58) Cliron.LXXXlX.pag. 

(57) In Hadiìano num. 479. seq. 
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di Lodovico Pio. 215 
tenersi la sovranità sopra il Ducato di Spoleti , con- . 
forme se l'era ritenuta il suo Genitore , prova la 
sincerità del Diploma , e manifesta il grossolano er- 
rore di chiunque si vale della volontà in luogo di 
ragione . In secondo luogo apprendiamo , che quel 
passo oscuro del Diploma di Ottone , che è la dona- 
zione di Carlo Magno per confini, resta bene illu- 
strato da questo luogo del Diploma . Perciocc è unen- 
do le Toscane, cioè quella de' Romani spettante ai 
Ducato d'antico diritto della S. Sede; quella de'Lon- 
gobardi donata da Carlo Magno ; e finalmente la Re- 
gale tributaria della medesima S. Sede, i confini van- 
no benissimo: aLunistum Insula Corsica , de inde in 
Suriano , deinde in monte Bardonìs , deinde in Berce- 
to , deinde in Parma , deinde in Re pio , exinde in Man* 
tua £ forse sarà \ stato scritto Mutina^ atque in mon- 
te Silicis , atque provincia Venetiaruni & Histria . E 
si noti con qual diligenza son nominati essi confini : 
mentre alia sola Corsica si (à la distinzione del cum . 
come d' Isola spettante alla S. Sede : ma gli altri 
luoghi son tutti nominati a maniera d' Itinerario . 

À essa donazione per confini può dar qualche lu- 
me la carta di Divisione del medesimo Carlo Ma- 
gno ♦ della quale si paria sopra nella Dissertazione 
Tpaq. 1^4. segg.} mentre attesi i confini della me- 
desima divisione si vengono a conoscer quelli del- 
la Donazione di Carlo additata da Anastasio per 
confini , e qui minutamente espressa con annoverar 
le Città , le provincie , l'Isole &c. Si legge adun- 
que nella Divisione (5 9) : Hcec divisto tali modo fiat , 
ut ab ingressu Itali* per Auqustani Civitatem accipiat 
Carotus Eborejam , Vercellàs , Papiam, & inde per 
Padum fluvium termino currente usque ad fines Re- 
gensium & ipsam Reqium , & Civitatem novam , a/-, 
que Mutinam usque' ad terminos s. Retri . Has C'ivi- 

O 4 ta- 

(59) ScripiorUiftQT. Fi ancor. Du Chesnt Tom. lLpag. 



Digitized by Google 



2i6 Esame dll Diploma. 

tates cum suburbanis Ù territoriis suis , atque comi- 
tatibus , quce ad ipsas pertinent , & quidquil inde 
Romam per genti ad tavatn respicit de Regno quod Pi- 
pinus halmit , una cum Ducatu Spoletano , liane por- 
tinnem , sicut pnrdiximus , accipiat Carolus . Quicquid 
autem a pnrdictis Civitatibus , vel comitatilms Romam 
eunti ad de stram jacet , de prcedicto Regno » idestportio- 
nem qmr remansit de Regione Transpadana una cum 
Ducatu Tuscano usque ad mare Australe , & usque 
ad provinciam , Ludevvicus ad auqmentum sui regni 
sortiatur. Certa cosa é, che chi non distingue la geo- 
grafia antica dalla moderna , e si figura i medesimi 
siti di molti luoghi, e di molte città moderne , le 
quali conservano gli antichi nomi ; troverà difikul- 
tà grandissime da non poterle agevolmente supera- 
re : purché non voglia imitare il Corografo anom<* 
mo , il quale molto tace , e in molto giuoca d'inge* 
gno , come fa parlando de* predetti confini ( num. 20.) 
Di fatto la carta di Divisione da me recata , per dar 
luce a que* confini; per assicurare il mio Lettore, 
che tale era il costume di Carlo Magno , e che pres- 
so Anastasio non è sogno il racconto delia Dona- 
zione per fmes; e per comprovarla sovranità Impe- 
riale di que' tempi ne* due Ducati Toscano , e Spo- 
letino, resta oscura, ove parla degli Stati di Pip- 
pino a man sinistra di chi viene a Roma per giu- 
dizio dell'istesso Muratori , che la riporta ne* suoi 
Annali ( an. 806. ) , dal Card. Baronio , e dal Ba- 
luzio , ma tronca al suo solito , specialmente ov'ha 
bisogno d'interpetre , cioè dove parla del Regno di 
Pippmo : De (60) ipso flumine Danubii currente limi* 
te usque ad Renumfluvium in confi nio pagorum Chlet- 
gouve & Hegouve in locum qui dicitur Enge ; Ù inde 
'per Renum jluvium sursum versus usque ad alpes 
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quicquìd inter hos terminos fuerit , Ù ad meridiem vet 
Orienterà respicit , una cum Ducala Curiensi & pago 
Durqouve . 

Avesse almeno il Muratori abbracciata, e volga- 
rizzata la sentenza verissima , e modestissima di quel 
Ven. Annalista a pié di essa divisione (an. 806. n. 
26. ) Narra il Card. Baronio come Eginardo d'ordi- 
ne dell'Imperatore portò a Roma quella carta, o Te- 
stamento , acciocché s. Leone III. la confermasse con 
sui soscrizione : indi prosegue : Sub cujus dispostilo- 
nel*de Imperio discernenduni reliquisse visus est , ut 
cui pellet Pont if ex daret , quum nullam de eo in te- 
stamento mentionem habere voluerit , de quo ante om- 
nia juisset ìpsi testàndum , si hxreditarium existimas- 
set , O non potius Romani Pontifcis electivum . Ma 
no: la intendeva egli diversamente: „ Della sovra- 
„ nità di Roma e del suo Ducato (egli dice) sic- 
>, come non pertinente al Regno d'Italia , nulla si 
„ parla in questa divisione . Era essa riservata a 
„ chi fosse dipoi dichiarato Imperador de* Romani: 
„ sopra di che nulla determinò per allora l'Augu- 

sto Carlo „ . Recando cosi in forse tutta la Do- 
nazione di Carlo Magno , ponendo in ridicolo Leo- 
ne III. che approvò la disposizione di Carlo , e dif- 
ferendo la sovranità di Roma da distribuirsi a uno 
de* figlj dal medesimo Carlo . E quando poi arriva 
all'anno 813. in cui Lodovico Pio fu destinato Im- 
peratore dal Padre , ne conosce l'insussistenza , e ma- 
teria così importante pretende di sostenere con im- 
maginazioni , e congetture. Del resto confrontiamo 
un poco i confini della Donazione fatta da Carlo a 
s. Pietro con quelli delia divisione tra* fìglj : e ve- 
dremo che la cosa non è tanto oscura . Dice la Do- 
nazione , exinde in Parma , deinde in Reqio , exinde 
in Mantua , atque in monte silicis, atque provincia Ve* 
netiarum , & Istria* . Nella divisione poi si legge c 
inde per Padum fluvium termino current* usque ad 
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fines Regensìum , et ipsam Recjium , et civitatem no- 
pam , aique Mutinam usque ad terrnlnos s. Petri . Se 
in luogo di Mantua si leggesse Mutina , benché ri- 
pugni a tutti i Codici sì editi , che Mss. , i confini 
dell'uno , e dell'altro antico monumento non potreb- 
bero meglio andar d'accordo. Onde ha molto del 
probabile , che Mutina debba leggersi nella Donar 
zione, ov'é nominata per confine dello stato di > 
Chiesa come si legge nella Divisione , in cui s'an- 
novera tra le città del Regno d'Italia . Ciò sia efet- 
to di passaggio : perché non altera punto il Diplo- 
ma di Lodovico Pio , nel quale distintamente si no- 
minano , come è detto , le Città , e Provincie niello 
stato Ecclesiastico , né si fa menzione di tal Dona- 
zione, per fines . 

PARTE SECONDA. 

FInqui ho riferito, e minutamente esaminato il 
celebre Diploma , Ego hudovicus , in tutta quel- 
la carte che riguarda il Dominio temporale della s. 
Sede : e insieme l'ho riconosciuto , e dato per le- 
gittimo , quale lo sostengo contro qualsivoglia oppo- 
sizione . Questo però non basta per appagare i cri- 
tici più severi. Segue ora l'altra parte dei Diploma 
più soggetta a censura ; perciocché si tratta di Sou- 
ranità ; e di Disciplina in ordine alla creazion del 
sommo Pontefice. In oltre cade sotto l'inspezione 
d'un raffinato censore il fine del Diploma , che ri- 
chiama alla considerazione anche in principio : due 
particolarità di esso , le quali lo rendono diverso da 
tutti gli altri Diplomi del medesimo Augusto. On- 
de pare , che vi voglia dell'arte per giustificar que- 
sti gravissimi punti in maniera da persuaderne il 
Lettore contro la di lui prevenzione , non essendogli 
ignoto nulla di ciò, che si é modernamente divul- 
gato , e con plauso grande presso i meno accorti s'é 
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ricevuto. Nondimeno con causa tanto giusta nelle 
mani io punto non diffido d'entrare in cimento . Si 
esamini adunque a parte a parte il rimanente del 
Diploma . 

Et si quilibet homo de supradictis civitatìbus ad ve» 
stram Ecclesiam pertinentibus ad nos venerit , subtra- 
fiere se vo/ens de vestra dicione , ve I potestate , vet 
aliami quamlibet iniquam machinationem metuens , aut 
culpam commissam fuqiens , nullo modo eum recipie* 
mus , nisi ad justam prò eo faciendam intercessionem* 
ita dumtaxat , si culpa quam commisit , veniaiis fue- 
rit inventa: sin ali ter , compre hensum vestrjp po- 
testati eum remittemus . Exceptis bis , qui violen- 
tiam , vel oppressionem potentiorum passi, ideo ad 
nos venerint , ut per nostrum intercessionem justi- 
tiam accipere mereantur : quorum altera conditio est » 
a superioribus valde disjuncta . 

Per comprendere ciò che si dice qui della piena 
sovranità del Pontefice nello stato Ecclesiastico , bi- 
sogna primieramente riflettere a ciò che Scrisse s. 
Adriano a Carlo Magno, allorché i sudditi della 
Chiesa mancavano al loro dovere ( Cod. Car. ep. (1) 
85.) pretendendo che quei dell'Esarcato e della Pen- 
tapoli avesser meno superbia , e non ricorressero ak 
la Copte di Francia,, senz'attender quella di Roma. 
Fa la comparazione dei Patriziato di Cario rispet- 
tato e onorato dalla S. Sede , col Patriziato di 6. 
Pietro (sopra cui dicono tante beile cose alcuni Cri- 
tici) volendo inferire, anzi inferendo, che siccome 
l'autorità di Carlo ne* suoi limiti era conservata e 
onorata, cosi l'autorità del Pontefice ne' suoi stati 
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avesse rispetto , ed onore : Sicut vestrì homines sin? 
vestra aholutione ad limino. Aposto^orum , ncque ad 
nos con/unqunt ; ita & nostri homines t qui ad vos ve- 
nire cupiuiit , cum nostra absoiutione , epistola ve- 
niant . Quia sicut nos semper vestros hommes susci- 
pientes commonemus , ut in vera fide atque puntate 
cordis totis eorum viri bus in vestro maneant servi t io ; 
ita & vos simili modo quicumque ex nostris horninibus 
ad vos veneriate eos omnino obtestari atque commo- 
nere vestram Regalem prudentiam quiesumus , ut sicut 
gemtor vester sanate ree, Domnus Pipinus Macjnus 
Rex eos beato Petro , ejusque Vicario concessii , & de- 
mani ExcelL vestra confrmavit , sic admonere , atque 
obtestari jubeamini , ut nullo modo audeant se in su- 
perbiam elationis efferre , quando ad vos properave- 
runt; sed potius subjecti atque humiles in servi t io bea- 
ti Petr{ , & nostree praeceptionis maneant subjecti : & 
hortamini eos , quia omnino in servitio , & ditione 
beati Petri Apostoli , usque in finem sa?culi per- 
maneant : qui si tales non reperti fuerint , a vestra, 
ExcelL simulque a nobis maneant correpti , 

Indi si dee considerare la lettera 75. (2) del me- 
desimo Codice , la quale costrinse il Muratori con- 
tro sua voglia a riconoscere sovranità Pontifìcia neir 
Esarcato. Egli la riporta, Qan. 783O e ne fa un 
estratto in volgar lingua , nel quale dice al nostro 
proposito „ il prega di non ammetter questi mal- 
„ vaggi siccome nemici suoi , e di s. Pietro , e di 

volerli mandare a Roma affinché sieno processati, 
„ e resti illesa e illibata l'oblazione di quegli sta- 
„ ti . E finalmente per accostarsi più d'appresso al 
tempo del Diploma di Lodovico si dee riflettere alia 
congiura scoperta in Roma controia venerabil per- 



(2) Chron. LXXVl. pag. 422. Leggami le note 4. 5. 6\ 
del Cenni a detta lettera , 
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di Lodovico Pio. sai 
sona di s. Leone III. dopo la morte di Carlo Magno, 
l'amia 015. mentre scoperti e processati i malfatto- 
ri i'afs' b condannati a morte dal Sovrano di Roma, 
cioè dai Pontefice , la qua! cosa parve troppo seve- 
ra al pio Lodovico destinato già Imperatore, ma 
noji coronato ancora : onde mandò a Roma per 
saperne il netto, com'era obbligato a fare per 
accorrere in difesa del Pontefice se fosse stato biso- 
gno . Gli Annali Fuldensi (3) appena accennano il 
liuto, dicendo: „ Romne quidam primores in necem 
„ Leonis Papte conspirantes interficiuntur . „ Ma 
l'Astronomo nella vita di Lodovico Pio (4) lo rac- 
conta minutamente : „ Hoc anno cursum vertente 
„ perlatum est Imperatori , quod Romanorum ali— 
„ qui potentes contra Leonem Apostolicum pravas 
„ inierint conjnrationès . Quos detractos atque con- 
„ victos idem Apostolicus supplicio addixerit ca- 
„ pitali , lege Romanorum in id conspirante . Impe- 
„ rator aùtem audiens aegre haec tulic , ve hit a pri- 
„ mo urbis Sacerdote tam severe animadversai Icleo- 
„ que Bernardum Italiae Regem illuc misit , ut ipse 
„ resciens quid verum , quidve falsum de hac re 

rumor sparserit , per Geroldum sibi renunciaret. 
„ Ipse autem Bernardus Rex Romam venit , qim 
„ visa sane per missum supradictum renuntiavit . 
„ Sed mox subsequuti missi ejusdem Apostolici Leo- 
„ nis Joannes Episcopus Sihre Candid», & Theo- 
„ dorus Nomenclator , necnon Sergius Dux , Leo- 
„ nem Apostolicum criminibus objectis purgavere . „ 

Maravigliose cose dice il Muratori (5) su questo 
gran fatto , ma non s'avvede , che Lodovico non isti* 
mò , che mancasse al Pontefice autorità sopra i sud- 

. . , di- 



(3) Ad an. 815. Saiptcr. (4) Tom. eod. pag. %$6. 
Histor. Francor. Du Cliesne ad an, 815. 
Tom. II. pag. J41. (5J All'ago dcccxv. 
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diti; giudicò bensì dal quel pio Principe ch'egli era, 
• che il sommo Sacerdote fosse stato troppo rigtìioso: 
e perché non si trattava di persone plebee r*a di 
personaggi distinti , avrà probabilmente supposte sera- 
ne conseguenze , alle quali egli era tenuto d'oppor- 
re le forze per difesa della S. Sede . Perciò procu- 
rò di bene informarsi : specialmente essendogli sta- 
to rappresentato sinistramente il fatto da' calunnia- 
cori del Pontefice. I malaffetti alla sovranità Pon- 
tifìcia la pensano diversamente: ma un fatto simi- 
le non ammette sinistre (6) interpe trazioni . Il per- 
chè la sovranità del Pontefice in Roma, nell'Esar- 
cato , e per conseguente in tutto lo stato della Chie- 
sa contestata dall'Istoria di que' tempi non la po- 
tranno mai render dubbia, non che distruggere. 
Questa appunto riguarda il Diploma in quella par- 
te che abbiamo riferita , la quale esprime con tal 
chiarezza il carattere di Lodovico Pio, che anche 
coloro , i quali fossero di mente ottusa , vei posso- 
no ravvisare • Passiamo avanti , e sentiamo la di- 
sciplina , che vi si stabilisce nella creazione del Ro- 
mano Pontefice, 

Et quando divina vocatione hujus sacratissimue Se- 
dis Pontifex de hoc mando migraverit , nuilus ex Re- 
gno nostro aut Franchus , aut Lonqobardus , aut dt 
quaiibet pente homo sub nostra potestate constitutus 
iicentiam habeat contra Romanos aut publice aut pri* 
Vate veniendi , aut electionem faciendi ; nuliusque in 
civitatibus vei territoriis ad Ecdesix beati Petri Apo- 
stoli potestatem pertinentibus atiquod màlum propter 
hominem facere proesumat . Sed iiceat Romanis cum 
omni venerazione , Ù sine aliqua perturbatone hono- 

rifi- 



(6) Vedi la precedente pissertazione del P. Orsi 
cap. X. 
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rificàm Pontifici suo exhibere seputturam : Et eum , 
quem divina inspiratione , & beati Petri intercessione 
omnes Romani uno Consilio, atque concordia sineali. 
qua promissione ad Pontificata ordinem elegtrint , si* 
ne qualibet ambiguitate , vel cont radia ione , more ca+ 
nonico consecrari . Et dum consecratus juerit , Lega* 
ti ad nos , ve i ad successores nostros Reges Franco* 
rum dirigantur , qui inter nos & inter illos amicitiam f 
Ù caritatem , Ù pacem Sócient , sicut temporibus pice 
recordationis Dompni Karoli atavi nostri , sive Dompni 
Pipini avi nostri , vei ttiam Dompni Karoli imperatori 
genitoris consuetudo erat faciendi . 

Della elezione , e consecrazione libera di questi 
tempi ne parlai diffusamente V anno 1746. nel Gior* 
naie Qpag. 215. e (7) segg. ) e là rimetto il curio- 
so Lettore per non ripeter le medesime cose . Tut> 
tavia non voglio tralasciare alcuna piccola osserva- 
zione , che ivi non ebbe luogo, e qui serve molto 

alta 

» 

(7) Quell'Articolo delGior- Elezione del nuovo Ponte- 
naie, che è il XXL, ed è fice ad essi s'inviasse per Pap- 
Una Continuazione dell'Àr- provazione , o che il Papa 
ticolo XV., fu inserito dal elètto non si consacrasse 
P. Catalani nella Prefazione senza il loro consentimento» 
premessa al Tomo V. degli e la presenza de' loro Messi, 
Annali d'Italia della edizio- e molto meno ciò preresero, 
ne fattane in Roma da i come diritto proprio del P - 
Barbiellini . Lo stesso pun- triziato , o della Imperiale 
tò fu poscia di nuovo trat- dignità : e se dopo l'elezio- 
tato dal Ch. Autore Dhsert, ne di Gregorio IV. ne fu dif- 
tt. De Dipi ornate Ludovici ferita la consacrazione e fu 
num. XXXII. seqq. Mo- interpellato Lodovico , que- 
nu m enror . Domiti ric. Ponti f* fta dilazione, -e i«*erj^eUa- 
Tom, li. peto* no. seqq. Noi zione deesi ripe ere dalla ri- 
brevemente diremo, cne nè pugnanza di Gregorio ad ac- 
Pippino , nè Carlo Magno, cettarc quella dignità, a dal 
nè Lodovico Pio punto pre- dubbio insorto circa la sua 
tesero, che il Decreto deiia elezione. ^ 



j 
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alla illustrazion del Diploma . Non bisognarono mai 
più cautele nell* elezion del Pontefice Romano , d r 
allor quando ai Sacerdozio fu unito il Dominio tem- 
porale ; per ovviare a violenza , e a male arti , con 
cui taluno si potesse intrudere in sì sacrosanto mini- 
fterio. A ciò provide Stefano III. Tanno 769. am- 
maestrato da Costantino, il quale con mano arma- 
mata invase la santa Sede : poiché radunato un Con- 
cilio stabili l' elezione in due Decreti , uno de'qua. 
li si é : „ De (8) Castris auteni Tuscia; vel Campani* , 
„ vel de aliis locis nullus audeat Romani ingredi , 
„ nec a quopiam invitentur , aut intra Civitatem in- 

troducantur . Sed nec quisquam ex servis tam Cle- 

ri quamque militiae in eadem electione invenia- 
„ tur; nec ullus penitus cum armis & fustibus . „ 
Tai timore di violenza e di male arti produceva un 
totale abbandonamento del Pontefice defonto , come 
si ha dal medesimo Stefano 111. nella sua allocuzio- 
ne al detto Concilio (9) : Quando Domnus Paulus Pa- 
pa de hac vita recesserat , omnes cum derelinquentes , 
nisi ego funeris adsistebam custodiam ob sepulturx tra- 
dendum. Altro gravissimo incomodo si aggiungeva, 
che appena senti vasi gravemente infermare il ron- 
refice , anche prima che fosse morto , e molto piò 
dopo la di lui morte facevansi invasioni di beni , e rn- 
bamenti , e cpmetrevansi altre violenze nello stato 
Pontificio . Odasi in conferma l'Astronomo ( Vit. Lu- 
devv. PU (10) ) che parla dell' ultima infermità di 
3. Leone III. „ Romani , quum Leo Apostolicus gra- 
„ varetur adverso incommodo , prnedia omnia , quae 

illi Domocultas appellant , & novi ter ab eodem 
„ Apostolico instituta erant , sed & ea , quae sibi 

; * „ con- 



■ 

(8) Condì, Tom. Vili. co!. (10) Ad an. 815* Scriptor. 
4.85. Hht. Fi ancor. Du Chcsn* 

(9) Edlt. Roman. 1735, Tom. IL pag. 2$6. 
pag.4.seq. 
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„ contra jus querebantur direpta , nullo Judice ex- 
„ pectato diripere, &sibi conati sunt restituere.-Quo- 
„ rum coeptis restitit Bernardus Rex per Winigi- 
„ $um Ducem Spoleti , cerrumque rerum nuntium de 
„ bis omnibus direxit ad Imperatorem . „ 

A questi non oscuri lumi , che illustrano alquan- 
to quella parte del Diploma sopra riferita , mentre 
la predetta notizia Lodovico Pio la ricevette non 
ben due anni prima di esso Diploma, ne succede 
uno chiarissimo sette soli anni dopo, cioè V 824. ed 
èia costituzione di Lotario figlio di Lodovico, Im- 

?eratore insieme col padre, fatra nell'atrio di s. 
ietro con consiglio, e consenso d'Eugenio IL Q Con- 
dì. Labò.tom. 7.(11) coi. 1550. cap. 2. e 3. 3 nel- 
la quale si richiamano, e s'emendano 1 tempi ad- 
dietro : „ Ut deprcedationes qu?e hactenus fieri so- 
„ lebant , nullo modo fiant , neque vivente Ponti- 
„ fice , neque defuncto . Si quis vero ukerius hoc 
„ fecerit , sciat se legali sententi» condemnandum . 
„ Quaevero retro factse sunt , legaliter emendentur . 
„ In electione autem Romani Pontifici* nullus sive 
„ liber , sive servus , pnesumat aliquod impedimen- 
„ tum facere . Sed Uh soiummodo Romani , quibus 
„ antiquitus concessum est constiamone Sanctorum 
„ Patrum , sibi eiigant Pontiricem . Quod si quis con- 
„ tra liane nostram constitutionem facere praesum- 
„ serit, exilio tradatur . ,, 

In queste ultime paorle Lotario richiama la disci- 
plina dell' Elezione dei Pontefice stabilita ne' sacri 
canoni , cioè £ per quanto a me pare ) l' altro De- 
creto del Concilio di Stefano 111. pubblicato già da 
Luca Olstenio ( da cui lo prese il P. Labbe ) c da 
me l'anno 1735. con tutto il principio inedito di 
quel (12) Concilio. In esso leggesi (p. 11. ) Opor- 

P /f- 



(xi) Tom. IX. col. 649. (12) Con quello titolo: 

Lon 7 
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tebat ut ficee sclerosando. Domina nostra Ramano. Ec~ 
desia „juxta quod a B. Pctro , & ejus suceessoribus 
institutum est, rite ordinaretur , Ù in Apostolatus eut- 
men unus de Cardinaiibus presbyteris aut Diaconibus 
consecraretur . Sed & hoc sub anathematis interdictio- 
nibus deeernimus , ut nulli unquam laicorum sive ex 
manu armata , vel ex aliis ordinibus prcesumant in- 
veniri in electione Pontificis : sed a eertis Sacerdoti* 
bus , atque Proceribus Ecclesia?, & cuncto Clero ipso 
Pontifealis electio proveniat . Et priusquam Pontifex 
electus fuerit , & in Patriarchium deductus , omnes Op- 
timates militile , vel cunctus exercitus , & cives none- 
tti , atque universa cjeneralitas hujus Roman* Urbis 
ad salutandum eum sicut omnium dominum propera- 
re debeat . Et ita more solito decretum facientes , & 
in eo cuncti pariter coneordantes subscribere debent . 
Hoc itaque Ó in aliis Ecclesiis sub Divini judicii ob- 
testatione deeernimus observanlum . Ed essendosi 
trasgredito un' anno dopo in Ravenna da certo Mi- 
chele Simoniaco , il medesimo Stefano III. ajutato 
da Ucbaldo messo di Carlo Magno lo detronizzò e 
puniilo , come si ha in lettera del Codice Carolino 
ep. (13) 71. ) nella qua^e Adriano assicura il me- 
esimo Carlo , non esser mai intervenuti Regj mes- 
si air elezione degli Arcivescovi di Ravenna , ma 
che „ Clerus & plebs consistens Sedis Apostolicae 
„ perebant immutilatam doctrinam : quatenus una 
eademquc voluntate , unoque Consilio conglobati , 
„ Apostohcam suscipientes admonitionem , talem 
t , sibi eligerent pastorem , qui nec a sacris Canoni- 
bus respueretur, nec ullo extra capitulo posset 

„ obsi- 



ConcUium Lmeranense Sce- rum , opera , & studio Caje- 

phani Ul.a.DCCLXlX. nunc toni Cenni. 

primula in lucem editum tx (13) Chron. XC1IL pag. 

a riti qui usano Codice Veronen- 499. seq. 

si Mss. nongemorum anno- 
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di Lodovico Pio. 227 
„ obsistere : qui cum 'jocunditate decreti omnium 
„ manu subscnptione roborati ad nostrani Aposto- 
„ licam Sedem occurrebant , proprium sibi Antisti- 
„ tem consecrandum , sicut & nunc canonice fa- x 
„ ctum est petentes . „ 

D'elio stesso tenore parla Adriano nella lettera 
85. (14) del medesimo Codice, nella quale attesta 
a Carlo , eh' ei non cessa di rimediare a un grandis- 
simo vizio delle Ordinazioni de* Vescovi , quod in 
partibus Italia? Ù Tuscia per àderesim simoniacam fit. 
Mentre a chiare note parlando dell* elezioni Cano- 
niche d'allora , dice: „ Qualisa clero & plebe cun- 
„ ctoque populo electus Canonice fuerit , & nihil 
„ sit , quod sacro obsit ordini , solita tradirione il- 
„ lum ordinamus . Nos quippe cum subscnptione 
ti decretila cuncto populo roborati electum susci- 
„ pientes , & ne videatur viduata morari Eccle- 
„ sia a proprio Rectore sicut Canonum institu- 
„ ta censuerunt , „ con quel che segue . Tal Ca- 
nonica elezione degli stessi Vescovi trovasi confer- 
mata ne* Capitolari degli Augusti Carolini , e quel 
cheèpiù notabile , Lodovico Pio un anno solo pri- 
ma di questo Diploma , così determina coerentemen- 
te a' sacri Canoni ( Capitular. lib. 1. cap. 84. Conc. 
Labb. torri. 7. 05) col* *479* ) » Sacrorum Cano- 
„ num non ignari , ut Dei nomine sancta Ecclesia 

suo liberius potiretur honore , assensum Ordini 
„ Ecclesiastico prsebuimus , ut scilicet Episcopi per 
„ electionem Cleri & populi secundum statata Ca- 
„ nonum de propria Dioecesi , remota personarum & 
„ munerum acceptione , ob vitae meritum , & sapien- 
„ tioe donum eligantur . „ 

11 che essendo così venghiamo ora a capire , per- 
ché i Romani Pontefici Stefano IV. e s. Pasquale 

P 2 . scris- 



(14) Chi on. XCVU* pcig. (15) Tom. Vili. col. 569. 
SiS. f*g. 



Digitized by Google 



228 Esame del Diploma 

scrissero a Lodovico Pio le loro lettere sinistramente 
interpetrate dal Muratori. Non iscrissero essi , per- 
chè fosse confermata la loro Elezione; altrimenti au- 
rebber mandato il Decreto di Elezione , come costu- 
marono per più secoli , finché duro la pretensione 
degl'Imperatori di Oriente. Scrissero bensì pergiu- 
$tificare la loro Canonica elezione , usando quest' at- 
tenzione all'Imperatore, della cui alleanza ed ami- 
cizia avean bisogno per difesa propria e della Chie- 
sa . L' Astronomo tra gli altri paria tanto chiaro 
nella vita di Lodovico Pio , che non ha bisogno di 
comento . Di Stefano IV. il quale andò in persona 
a rinnovar l'amicizia con ^Lodovico , e , ,, cunctis, 
„ qu<e poposcerat , impetrai is Romana rediit , dice 
», fi 6): pnemisit tamen legationem, qure super or- 
„ dinatione ejus Imperatori satisfaceret . E dice di 

s. Pasqua/e (17) , che post expletam consecratio- 

nem solemnem legatos cum Epistola Apologetica, 
„ & maximis muneribus Imperatori misit , insinuans, 
„ non se ambitione , nec voluntate , sed electione , 

& populi acclamatane huic succubuisse potius , 
9 , quam insiluisse dignitati . „ Vorrei ora che mi di- 
cessero il Pagi, e '1 Muratori, che cosa si trova di 
più , o di meno in questo Diploma , che s' abbia ad 
asserir dall' uno Q 817. num. 7. ) che in questa par- 
te il Diploma merum commentum est ; e dall' altro 
al medesimo anno „ significar la lettera di Stefano , 

eie in Lodovico era già nata la pretensione di 
„ confermar l'Elezione, e quella di s. Pasquale fa- 
„ re ini endere abbastanza , che 1' approvazione Im- 
„ pedale era necessaria . ,, Con tali opinioni fai- 
sissime in capo, senza riflettere , che i successori di 
San Pasquale non ebbero tale approvazione , s* in- 
ducono ambedue a condannar come falso un Diplo- 
ma , 



{16) Adan. 816. Scriptor. ll.pnq.29j. 
ttisc. Francor.Du ChcsneTom. (17) Adan. 717./^. ead. 



1 
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ma , che appunto in questa parte , in cui essi tra* 
veggono, corrisponde minutamente alla Disciplina 
di que' tempi, e alla pratica de' Pontefici di spedir 
legati e lettere ( dopo di essere stati solennemente 
consecrati ) ali* Imperatore . 

Almeno si fosse contentato il Pagi di parlnr da 
Pitagorico , conforme hanno fatto dopo di lui il Mu- 
ratori , e Walchio : si sarebbe potuto gloriar com* 
essi d' essersi tirata dietro una truppa di giovani ine- 
sperti , i quali tengono il Diploma per Impostura 
nata ne' tempi di Arrigo IV. e fino ne sanno il ge- 
nitore , cioè Leone Ostiense, o Marsicano , confor- 
me lo individua il Muratori : almeno sostengono , 
che esso sia stato il primo a farne menzione . Non 
già che il Pagi non sia V autore di tal* opinione : per- 
chè egli dice chiaramente: Leo Ostiensis siculi duo- 
decimi initio demortuus , primus fuit , qui ejus me- 
minerit , ideoque non multo antea excogitata fuerat 
(/oc. or.) . Ma oltre a ciò ha preteso' di render la 
ragione perchè il Diploma è da ini giudicato finto : 

Quum ipso Lodovico Pio vivente , egli dice , Eu- 
„ genius IL Papa ad postulationem LÓtharii Impe- 
„ rii paterni Collegi* statuerit , ut Pontifex Roma- v 
„ nus non consecretur nisi in prsesentia Legatomi!* 
„ Imperialium , quod toto hoc speculo , & ultra iu 

usu positum fuit. „ Sentenza per verità , che ha 
più dei credulo , che del critico , A chi mai catte- 
rebbe in mente di tacciar di falsità una costituzio- 
ne concordata e stabilita da uno Imperatore , e ua 
Pontefice , perchè otto anni dopo, un' altro Impera- 
tore , e un* altro Papa , così portando i tempi , ne 
hanno di comune consenso fatta una contraria ? E ciò, 
quando fosse vera questa posterior costituzione . Ma 
già fecichiaro vedere nel Giornale dei 17 ^ò.Cpaq. 21 7. 
esegg. ) chetai costituzione (18) è realmente spu- 

P 3 ria , 

(18) Questa costituzione l'abbiamo dal solo Continua- 
cere 
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, e ne fu fatta una di tal tenore da Sergio II. a pe- 
one di Lodovico IL figliuolo di Lotario. Aggiun- 
gerò 



tore di Paolo Diacono dopo 
il libretto de Metensibwt E- 
pi*~opis 9 ove si legge ,, An- 
„ no DCCCXXV. Lotharius 
„ Imperator iterum ad Ita- 
„ liam veniens Missam s. 
99 Martini Roma? celebravit 
„ hoc est juramentum, quod 

Romano Clero , & populo 
„ ipse, £c Eugenius Papa 
9i facere imperavit : Promit- 
99 to ego 111. per Deum Om- 

nipotentem , & per ista 

sacra quatuor Evangelia , 
,, per hanc Crucem Domi- 
5, ni Noftri J. C.& percor- 
9 , pus beatissimi Petri Prin- 
„ cipis Apostolorum , quod 

ab hac die in futurum fi- 
„ delis ero Dominis Irapera- 
5 , toribus Hludovico, Se Hlo- 
5 , tario diebus vitae meae 
„ juxra vires & inteilecìum 
99 meum sinefraude, atque 
99 mnlo ingenio , salva fide, 
3> quam repromisi Domino 
9i Apostolico, 6c quod non 
M censenriam ut aliter in 
„ hac Sede Romana fiat eie- 
„ elio Pontificis, nisi Ca. 
„ nonice , & juste secun- 
v dum vires , & inteìlectura 
99 meum : & ille, qui eie- 
„ cìus fuerit , me consen- 
9J tiente, consecratus Pon- 

tifex non fiat ,priu squam 
99 tale Sacramentum faciat 



in prsesentia Missi Domi» 
ni Imperaroris , & popu- 
„ li, cum juramento , qua- 
„ le Domìnus Eugenius Pa- 
pa sponte prò conserva- 
„ rione omnium faftum ha- 
„ bet per scriptum . ,, Or 
che quefta corti tuzione sia 
una coftituzione dei conti- 
nuatore di Paolo Diacono 
impattata da altre Costitu- 
zioni pofteriori , e alberata, 
si «cuopre da molti documen- 
ti incontrastabili di quella 
età . Imperocché i. nella ve- 
ra , e legittima Coftituzione 
di Lotario sotto Eugenio IL 
di consenso , e volontà di 
questo Pontefice pubblicata 
nell' anno 824. num 111. Con- 
dì. Tom. IX. col. 6*49. non si 
fa parola ne de' messi Im- 
periali , ne del giuramento 
da farsi dal Pontefice in loro 
presenza prima di essere con» 
sacrato , ma unicamente si 
ordina , che nessuno ardi- 
sca impedire V elezione del 
Pontefice, e che questa ap- 
partenga soltanto a quei 
Romani , a i quali secondo 
gli antichi canoni apparte- 
neva In elezione 

ts Romani Pontificis nullus 
„ si ve li ber, si ve servus prac- 
sumataliquod impedimcn» 
» tum facere, sed illi solum- 

,, mo- 
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gerò'quì , che il Pagi poteva aver visto presso il Pi- 
teo C Scriptor. Collari. XII. pag. 89. prim. part. ) 

P 4 il 



„ modo Romani , quibus an- 
tiquitus concessimi est 
„ constitutione sanétorum 
„ patrum , sibi eligant Pon- 
„ tifìcem . Quod si quiscon- 
3 , tra hanc nostrani constitu- 
tionem facere ptaesumpse- 
„ rit exilio tradatur 2. 
nel Diploma di Ottone Mo- 
numentor. Dominai. Ponti/. 
Tom. lì. pag. 162., e in quel- 
lo di S. Arng* pag. 191. seq. 
il patto , decreto, e promes- 
sa di Eugenio II. si ristrin- 
ge al giuramento da prestar- 
si dal Clero, e dalia nobiltà 
del Popolo Romano riguar- 
do alla elezione del Ponte- 
fice da farsi secondo i cano- 
ni , e l'equità. Vedila par- 
te terza di questo esame . 3. 
V Annalista di S. Benino ad 
an. 844. Scriptor. HUton 
Francor. Du Cliesne Tom. III. 
pag. 200. dà per Autore del- 
la convenzione fatta, che 
in avvenire non si consacras- 
se il nuovo Pontefice senza 
1* approvazione deli* Impera» 
tore , e la presenza de* suoi 
messi Sergio II. „ Gregerius 
„ Romanas Ecclesia Ponti- 
„ fex decessit, cui Sergius 
), tuccedens in eadem Sede 
9 9 substituitur . Quo in Sede 
», Apostolica ordina to , Lo- 
m tharius filium suumHlu- 



» dovicumcumDrogone Me-. 
,, diomatricorum Episcopo 
„ dirigit , a&uros ne dein- 
„ ceps decedente Apostolico 
„ quisquam iiiic praeter sui 
9 $ jussionem missorumque 
„ suorura praseniiam ordi- 
„ netur Antistes . Qui Ro- 

mam venientes honorifice 
,, suscepti sunt : peracloque 
„ negotio, Hludovicum Pon- 
„ tifexRomanus uncìione in 

Regem consecratum, cin- 
„ gulo decoravi t;Drogonem 
„ vero Episcopi! m sui Vjca- 
„ rium Galliarum , Germa- 
,, niarumque partibus desti, 
„ navit. „ Vedi il libro Pon- 
tificale in Sergio II num. 
Vili. seqq. pag. ^i.siqq. 4. 
Dal libro Pontificale abbia- 
mo che Valentino immedia- 
to successore di Eugenio II., 
e Sergio li. successore di 
Gregorio IV. furono consa- 
crati senza attendere il con- 
senso dell' Imperatore , e 
senza la presenza de' suoi 
messi ; in Valentino num. 
VI. seq. pag» 6. *eq. , et in 
Sergio num. IV. seq a. pag. 38. 
seqq. , ma che essendo stato 
eletto unanimemente dopo 
la morte di Sergio S. Leone 
IV. „ Romani .... de novi 
„ elezione Pontificii con- 
5 , gaudente* , coeperunt itc- 

i9 rum 
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fi vero frammento di Paolo Diacono £19) senza quel- 
lo sciocchissimo giuramento, eh* ei mette in campo 
per cosa rara ; indi conchiuderò , che per dar di nul- 
lità al Diploma di Lodovico, non basta una disposi- 
zione contraria fatta 28. anni dopo , ed eseguita la 
prima volta da Benedetto III. (20) i' anno 855. come 
iyi dicemmo (pag. 221.) 

E bensì una gran riprova della sincerità del Diplo- 
ma quell'ultima circostanza di esiger daRoma e legati, 
e lettere dopo la consecrazione per rinnovare amici- 
tiam, & caritatem , & paccm co'Re Franchi , come co- 
stumossi fin da' tempi di Cario Martello- Perciò quivi 
si tratta di continuar V antica amicizia tra la Regia 
casa di Francia , # e i successori del Principe degli 
Apostoli, come vedeva quel Pio Principe dalle lettere 
del Codice Carolino essersi stata grande fin dal tem- 
po di Carlo Martello suo bisavolo , le cui lettere già 
diedi ed esaminai nei Giornale deli* anno 1751. Qpag. 

162. 

1 

rum non mediocri ter con- difilli, Diaconi Furoìuliensis 

tri sta ri , eo qitod si ne Im- de Episcopis Metensis Ecclc- 

/ „ periali non audebant au- sia esiste nella parte secon- 

Aoritare futurum conse- da e non nella prima della 

crare Poncificem , pericu- raccolta accennata del Piteo 

91 lumque Romanae urbis pag. 89. segg. e in esso non 

„ maxime metuebant , ne solamente ' non si legge la 

9 , iterum ut olim , aìiis ab formola del giuramento ri- 

„ hostibus fuisset obsessa . ferita nella nota precedente» 

• Hoc timore & futuro ca- ma neppure si parla di Lo- 

„ su perterriti , eum sine tario . 

„ permissu principia prasu- (20) Nella di cui vita num. 

lem eonserraverunt;fidem IV. png. 146. si legge , che 

s , quoque illius sive hono- » clerus & cuncìi proceres 

„ rem poft Deum per omnia „ decretum componenres 

„ <Sc in omnibus a nservan- » propriis manibus robora- 

. „ in Leone IV. num. „ verunt , <Sc . . . . invici ifli. 

yiJI pnp. 70. », mis Lothario ac Ludovico 

(19) TI fnmme^o ex libro „ destinaverunt auguftis . „ 
Pauli VVarnejridi Langobar- 
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iós. secjq, ) senza avere alcun rapporto alla digni- 
tà Imperiale , da cui nulla di più riceveva la since- 
rità dell' amicizia unicamente qui ricercata . E biso- 
gna esser bene ostinato nella incredulità, per sup- 
porre invenzione di secoli , in cui gì' Imperatori pre- 
tendevano di là dal giusto, e dal convenevole, un 
Diploma cosi retto , e così semplice . Sarebbe stato 
mestieri , che '1 Muratori premettesse all' innato ta- 
lento di critica una seria applicazione alla Discipli- 
na : avrebbe agevolmente imparato , che parte per 
Privilegio Apostolico , parte per dura necessità de* 
tempi infelicissimi della Chiesa Romana , si stimò 
necessaria la conferma Imperiale C*0> finché gli Au- 
gu- 



„ dus Ponrifcx convenien- 
„ tibus Episcopi*, Se uni- 
„ verso Clero eligatur ex- 
„ petente senatu Se populo 
„ qui ordinandus eft , ce sic 
„ in conspeetu omnium ce- 
99 leberrime eleflus ab ornai* 
,, buspraesentibuslegatisim- 
„ perialibus consecretur . 
„ Nullusque sfne periculo 
„ juramentum , vel promis- 
» siones aliquas nova adin- 
99 ven tiene ab co audeat cx- 
99 corquere 9 nisi quae anti- 
„ qua exigi c consuetudo 9 
99 ne ecclesia scandalizetur» 
9, vel imperatori* honorifi- 
9, centia minuatur . 99 E 
Cap. XI. col. 704. ,, Quia 
,, scelestissiina etiam con- 
9, suetudo inolevic , ut obe- 
,, unte sanclae Romanse ec- 
9, clesiae sedis Potifice, ipsuna 
9, patriarchiumdepraedariso- 
„ leat \ Se non solum in ipso 



(21) Per impedirei scon- 
certi , che seguivano , e le 
violenze , che si commette- 
vano , come apprendiamo 
dal Concilio tenuto in Roma 
nel 898. da Giovanni IX. 9 
in cui Conci/, Tom» XI col. 
703. si determina cap* X„ 
3 , Quia sancla Romana Ec- 
,, desia , cui Deo aucìore 

pr^psidemus, plurimas pa- 
9, titur violentias Pont ilice 

obeunte : quae ob hoc in- 
,, feruntur , quia absque Im- 
„ peratoris notitia , Se suo- 

rum legatorum praesentia» 

Pontificis fit consecratio* 
,9 nec Canonico ritu Se con. 
,, suetudine ab Imperatore 
., directi intersunt nuntii> 

qui vioientiam <5c scanda- 
„ la in ejus consecratione 
,, non permittanc fieri ; Vo- 
„ lumus , id ut deinceps 
9, abdicetur , Se conftituen- 
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gusti ne abusarono nel secolo XI. e allora , cioè l'an- 
no 1059. da Niccolò IL (22) fu dichiarata privilegio 
personale conceduto dalla S. Sede : indi fu stabilita 
una maniera d' elezione Canonica molto diversa dall' 
antica , della quale il Diploma di Lodovico può te- 
nersi per uno de* più autorevoli Documenti. Ma di 
ciò nel Giornale elei 1746. Qpaq. 229. segq.") ne par- 
lai molto difesamente . Onde spasserò a^ riferir V ul- 
tima parte del Diploma , la quale per esser varia 
da altri Diplomi del medesimo Augusto , ha d' uopo 
di più minuto esame . 

Hoc autem ut ab omnibus fideUbus Sanctce Dei Er- 
clesice , & nostris firmum esse credatur , firmiusque per 
futuras g ene rat ione s & Sttcula ventura custodiatur , 
proprice 'manus sicjnaculo , & venerabilium Episcopo- 
rum , atque Abbàtum , vel Optimatum nostrorum sub 
jurejurando Ù subscriptionibus Pactum istud nostra 



„ san&o patriarchio , sed e- 
„ tiam per totam civitatem, 
„ Se suburbana ejus talis 

bacchatur presumptio;nec 

non quia oc id inultum 
„ hacìenus neglecìum est., 
„ adeo ut omnia episcopi 

eadem patiantur uniuscu- 

jusque ecclesie obeunte 
„ PonriHre : quod ne ulte- 
5 , rius presuraaxur , omni- 
„ modis interdicimus. Quod 

qui facere presumpserit , 
„ non soium ecclesiastica 
„ censura , sed etiam impe- 

riali indignatione feria- 
9 , tur. „ 

(21) In una Costituzione 
promulgata nel Concilio Ro- 
mano Coacil.Tom.Xll.cot. 70, 



„ Decernimus atque statui- 
„ mus , ut abeunte hujus 
5 , Romane universalis eccle- 
„ sie Pontifìce ... eiigatur... 
„ de ipsius ecclesie gremio , 
„ sì reperitur idoneus ; vel 
59 si de ipsa non invenitur, 
», ex alia assumatur : salvo 
», debito honore & reveren- 
„ tia diletti fìlii nostri Hen- 
9 , rici , qui impresentiarum 

rex habetur ; & futurus 
„ imperator, Deo conceden- 
„ te , speratur , sicut jam 

sibi coheessimus , de suc- 
,, cessoribus iilius , qui ab 
„ apostolica sede personali- 
„ ter hoc jus impetrare- 
» rint.„ 
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confi rmatìonis roboravimus & per Legatum S. R. E. 
Theodor um Nomenclatorem Domno Paschali Papce pri- 
mo direximus . 

Ego Ludovicus misericordia Dei Impera tor subscri- 
psi . Et subscripserunt ires fi Hi ejus , Ù Episcopi X. & 
Abbate* Vili. O Comites XV. & Bibliothecariusunus , 
& Mansionarius unus , Ù Ostiarius unus . 

Chi pretendesse dover questo Diploma esser si- 
mile agli altri del medesimo Augusto, sarebbe in 
un forte errore . Io già ho detto fin da principio , 
e lo torno qui a ripetere , che Pippino di Maggior- 
domo della Regia casa di Francia elevato alla mae- 
stà di Re > e dichiarato Patrizio della S. Sede dal 
Romano Pontefice, il quale era allora non solo Prin- 
cipe Ecclesiastico, ma capo della S. Repubblica, 
cioè di Roma e silo Ducato , gli ampliò il Dominio 
e ne distese la sua Donazione , prima di tutte le al- 
tre , facendola sottoscrivere a' fìgij suoi Carlo , e Car- 
lomanno . Questa medesima Originale la mandò Ste- 
fano HI. per suoi Legati a' detti fìglj , dopo la mor- 
te del loro Regio genitore: affinché vedessero ciò 
che avean promesso a S. Pietro , e a' di lui succes- 
sori C Cod. Carol. ep. 47O e lo confermassero cogli 
effetti : sic ut Ù vestra continet promiss io , & omnia 
quce B.Petro Ù ejus Vicariiscum vestro sanctcemem. 
progenitore promisistis , adimplere diqnemini . Presso 
Anastasio, cioè nella più sicura istòria , che abbia- 
mo di que* tempi in tal materia t dopo i Documen- 
ti Originali, si legge Qsect. (23) 318.) che Carlo 
Magno- in Roma quum ipsam promissionem , qua in 
Francia in loco qui vocatur Carisiacus jacta est , si* 
hi relegi jecisset , complacuerunt UH , & ejus Judicibus 
omnia , quce ibidem erant adnexa , & propria volun- 

tate 

_ 1 - ■ m - * 

| / 

(23) In Eadriano num. XLII. png. i?2. stq. 
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tate bono , ac Utenti animo aliam donationis promis- 
sione™, ad instar anteriorls fece scrivere dal suo Ar- 
cicappellano Icerio. E continua nella sezione seguen- 
te (24) i FaCtaque eadem donatione , & propria sua 
manu ipse Christianissimus Francorum Rex eam cor- 
roborans universos Episcopos , Abbates , Duces etiam 
Ù Graphiones in ea ùdscribi feat . 

Di che espressione si valesse il Re Carlo in tal 
soscrizione lo abbiamo dal Mi reo presso il Du can- 
ee C 2 S) : N° strce nwnus signaculis eam affi rmare de- 
crevimus, & annulo nastrò firmari jussimus . E pres- 
so il medesimo alla \nce signacutum si possono ve- 
dere altri esempj . Fra gli altri è notabile quello 
d'un Anonimo, Duo Regalia prateepta, Caroli Ma- 
gni videlicetp ejusque gloriosissimi filii Ludovici , ,£r 
certa siqnaculorttm eorum impressione notata . E sopra 
tutti merita èsser riguardato quello del Cronico di 
s. Vincenzio di Volturno Uh. 2.paq. 681. (26) per- 
chè appartiene appunto a questo Diploma : Propria 
manus , Ù tfium fdiorum suorum signaculo illud cor- 
roborai . E tal espressione vediamo usata da Lo- 
dovico, e anche da Ottone , e s. Arrigo ne* loro Di- 
plomi che confermali qne" primi . Se poi s'abbia a 
intendere per tal voce Monogramma, o altra qua- 
lità di sosenzionc , lo lascerò io disputare ad altri. 
IfRePippino, di cui sono più rari i Diplomi , non si 
trova , che usasse la voce signaculum . Ma nel resto 
é molto smìle . Di fatto al suo Diploma di fonda- 

ZIO- 

(24) lbid. /2. XLJII. pag. „ fiones in ea adsmbi fe- 

193. „ Fa&a eadem danacio- „ ci' . „ 

ne, propria sua manu ip- (25) in Glossar, medi* , 

„ se Christianissimus Frnn- CS infima Lntìnltalis verbo, 

s, conni) rcx eam corrobo- Si^narulum . 

5, rans universos Episcopo*, (26) Scriptor. Rer. It,ilic. 

„ Abbates, Puces , <3c gra- Tom. 1. Pan. U. pag. 359, 



> 



Digitized by Google 



di Lodovico Pio. 237 
?.ione e clonazione dei Monasterio Prnmiense X Ma- 
tilt. Anna/, tom. 2. Appcnd. num. 26O dà fine in 
questa maniera: Ut li^c auctoritas nostra fir mite r 
haieatur , & in perpetuum melius conhervetur , manu 
propria decrevimus roborare . Efjo Pipinus & conjux 
me a Bertrada . Sig. Karoli filli consentientis . 
Siq. Karolimanni filli sui consentientis : Indi seguo- 
no nove Vescovi , dodici Conti , e termina : In Dei 
nomine Brudilo recognovit & subscripsit . Acta mense 
Augusti die 13. anno XI. regnante Pipino glorioso 
Rege . Actum Trisgodios villa publica in Dei nomine 
feliciter , Amen . E che con non minor solennità so- 
scrivesse insieme co* figlj alla Donazione fatta al Prin- 
cipe degli Apostoli , e a* Romani Pontefici si dedu- 
ce dalle testimonianze poco fa addotte. Lo stesso 
dee dirsi di Carlo Magno, le cui donazioni o Di- 
plomi Originali veramente son perite , ma già ab- 
biami") sentito, che furono con tintele solennità sti- 
pulate . E tali senza dubbio si serbavano tra le al- 
tre Donazioni nell'Archivio Apostolico , del che mol- 
te testimonianze abbiamo e presso Anastasio , e nel- 
le Lettere de* Romani Pontefici . Comunque però sia 
avvenuto in tanti inlortunj della Biblioteca Latera- 
nense , gli Originali di tai Donazioni son perduti . 
Onde viene a restarci occulta la vera forma , la qua- 
le abbiamo prove tanto autorevoli che fu imitata da 
Lodovico Pio, e da altri, benché allora fosse in uso 
altra maniera di conchiudere i Diplomi. 

Certa cosa é , che sul Diploma di Lodovico sono 
formati gli altri due di Ottone, e di S. Arrigo. 
Quello di Ottone come attesta il Cardinal Baronio 
num. 2.3 E^t ut autographum aureis exa- 
ratum literis , usservaturque Roince in Castello S.An- 
qeli, e due copie se ne conservano nella Biblioteca 
Vaticana , delle quali s'é valuto egli stesso negli An- 
nali . E similmente originale autographum si serba 
in Castel s. Angelo quello di s. Arrigo, il quale . 

con 
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con tre altri codici è stato attentamente letto , e 
collazionato dall' Eminentissimo Annalista C IOI 4» 
num. 6. ) che ne ha notate in margine le varianti . 
Ed è anche questo senza data , come quello di Lo- 
dovico Pio , il che non giunge nuovo se non al Wal- 
chio , che ne forma un capo di accusa . QGiorn.i 750. 
P a 3*7S»') Notò la mancanza anche il Muratori : ma 
ebbe più giudizio nel sentenziare : Vi manca la da- 
ta , egli dice all'anno 817., segno , che ne resta una 
sola copia informe , e non autentica , la quale non 
può far prova sicura . Si riduce dunque l'opposizio- 
ne a non potersi il Diploma produrre in giudizio . 
Anche l'Anonimo autor della Corografia k> tien per 
falso , e in tanto tesse tutto il suo lavoro sulla Lu- 
doviciana. Tutte le lettere del Codice Carolino, le 
quali giustificano le donazioni di Pippino e Carlo 
Magno con putto il resto dello stato della Chiesa , 
e per conseguente il Diploma di Lodovico Pio , che 
conferma tutto , senza dare un palmo di terreno di 
più, son senza data . Nondimeno chi oserebbe dire, 
che non fanno prova sicura ? Tanti altri do- 
cumenti de gli Annali Italiani non ne son senza an- 
ch'essi, o non l'hanno falsa? Oltre di che queir 
isteaso Leone Ostiense , che si spaccia per il primo 
a nominarlo , c'insegna , che al Diploma non man- 
ca altrimenti la data: mentre ci attesta nella sua 
Cronica di Montecasino ( lib. 1. cap. (27) 18. } che 
Lodovico Pio lo fece nel congresso d'Aquisgrana . 
Or questo congresso comincia così C 2 *0 : „ Anno 
„ Incarnationis Dom. N. J. C. DCCCXVIL Impe- 
„ rii vero gloriosissimi Principis Ludovici IV. VI. 

ldus Julias quum in domo Aquisgrani Paiatii, quae 

La- 



to) O lib. I. cap. XVI. (28) Concii. Tom. IX. col. 
Suiptor. Rer. Italie 'Ioììi. IV. 597. , 
Pii<j* 287. seqq. 
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Lateranis dicitur, Abbates plures una cum suis 
reseclissent monachis &c. „ A questo congresso 
intervenne l'Abate Giosuè, dalla cui vita è presa 
la testimonianza dei Cronico di Volturno da me ad- 
dotta . Teodoro Nomenclatore Legato di s. Pasqua- 
le stava allora a quella Corte colle Instruzioni per 
ultimar quel negozio, e senza dubbio sarà interve- 
nuto anch'esso al congresso . Perciocché quantunque 
l'Astronomo C 2 9) confonde l'ordine delle cose di 
quest'anno, e disgiunge questo negozio dal con- 
gresso : ne parla pero tanto chiaro , che non lascia 
luogo di dubitarne : mentre non solo accenna il Di- 
ploma, ma spiega il fine della legazione di Roma, 
giusta la sentenza di esso , cioè per rinnovar l'ami- 
cizia tra '1 Pontefice , e la casa di Francia: „ Lega- 
„ tionis bajulus fuit Theodorus Nomenculator , qui 
negotio peracto , & petitis impetratis, super con- 
firmatione scilicet Pacti , & amicitiae more prade- 
cessorum suorum re versus est . „ 
Ci verrebbe qui talènto d'interrogare il Murato- 
ri , e chiunque osa tacciar di falso , o interpolato 
il Diploma : perché mai Giovanni' Vili, scrive nel 
mese di Novembre dell'anno 877. (^ep. a 
CarlomannoRe d'Italia dopo la morte di Carlo Cal- 
vo , „ Legato* ex latere nostro ad vos soiemniter 
„ clirigemus , cumque pagina capitulariter continen- 
„ te ea quae vos matri vestrae Romanae Ecclesiae , ve- 
„ stroque Protectori B. Petro Apostolo perpetua- 
,, liter debetis concedere? „ Senza dubbio ei mi 
risponderebbe , perchè maneggiandosi da Carloman- 
no un trattato importantissimo per ottener la coro- 
na dell'Imperio, che poi non l'ottenne , il Pontefice 

vo- 



(29) In vita Lndovici Pii pag. 297. seq. 
ad on. $17. Saiptor. Hist ^r. (jq) Concil. Tom. XI. co!. 
Francar. Du Ciiesne Tom. II. 48, seq. 
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volea comunicargli i Diplomi de' suoi Antecessori . 
E questa e la chiave per capire » come con tonta 
esattezza si trovano registrate ne' Diplomi Imperia- 
li tutte le giurisdizioni della S. Sede . Si prende- 
vano esse dagli originali dell'Archivio, e si esibi- 
vano al novello Augusto , affinchè le confermasse . 
Inoltre vorrei interrogarlo ì perchè il medesimo Pon- 
tefice scrive nello stesso tempo al Conte Lamberto , 
che dominava nei Ducato di Spoleti, minacciando 
di scomunicarlo C*/^Cs068. ) se osa di violar le 
di lui ammonizioni, cioè, che nobis abeuntibus 

Franciam prò defensione S. Dei Ecclesia , & Rei- 
„ public* ( si noti se è il sacro {tornano Imperio ) 

stabilitate , nullam contrarietatem , vel inimici- 
„ tiam exerceatis in toto Territorio Principis Apo- 

stolorum , neque urbis Romre , quse est civitas Sa- 
„ cerdotalis , & Regia , per sacram Beati Petri Se- 
„ dem aliquas adversitates , vel insidias pnepare- 
„ tis . „ Finalmente vorrei sapere , perché Tanno 
seguente dolendosi lo stesso Pontefice Qep. 85.) col 
Conte Berengario delle invasioni dello stato della 
Chiesa , e fino della Regia sacerdotale Roma , si espri- 
ma in questi termini : „ Ita sane , ut nobis apud B. 
», Petrum consistentibus nullam Urbis Roma? pote- 
„ statem a piis Imperatoribus B. Petro Principi Àpo- 
„ stolorum ejusque Vicariis traditam haberemus . „ 
La risposta dei Muratori é tale : „ parole che ci 
„ fanno intendere il sistema di Roma in questi tem- 

pi , cioè che i Pontefici signoreggiavano in Ro- 
„ ma , ma con podestà loro conceduta dagi'Impera- 
„ dori. ,, Ed ecco scoperta la gran ragione, perchè 
si differisce il Diploma di Lodovico Pio all'undeci- 
mo secolo . Si voglion poter fondare in aria , e la- 
sciar nella pura immaginazione i Diplomi di con- 
fer- 



ai) Tom. cod. col. 57. 
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ferma , o vogliamo dir le concessioni de gli Augu- 
sti successori di Lodovico Pio, per dar loro spiega- 
. zione a capriccio , e conchiudere , che veramente i 
Pontefici dominavano in Roma ; ma vi dominavan 
per gra/.ia degli Augusti. Tal proposizione non si 
ricava da verun Documentò con Data, o senza Da- 
ta. E' nata in capo a' Settarj , i quali per non- ave- 
re ostacoli, negarono assolutamente il Diploma so- 
stenuto da me: ed ebber . poi la buona sorte d'es- 
ser seguiti da due Critici Cattolici Antonio Pagi, 
c Muratori . Sarà dunque bene di chiamare i due 
Critici ingannati a esaminar meglio il fondamento, 
o causa principale del lor certo deviamento . 
- Egli e certissimo , che Carlo Magno né mentre 
era Re , né dopo creato Imperatore , concesse 
Roma ai Romani Pontefici. Adunque tal supposta 
concessione si appartiene a* successori . Dopo Carlo 
Magno , fino a* tempi della riferita lettera di Gio- • 
vanni Vili, quattro soli Imperatori si contano, Lo- 
dovico Pio , Lotario suo figlio e collega per molti an- 
ni , il quale morì Tanno 855., Lodovico IL figliuol 
di Lotario , e suo collega anc.Vegli . che pervenne 
211*875., e Carlo Calvo fratello drLorario, e zio di 
Lodovico II. che morì Tanno 877. Che di quest'ul* 
timo solo non parli il Pontefice egli é chiaro, per- 
ché da un tale onore a più d'uno pus Imperatoribus . 
Lodovico 11. ebbe la corona dell'Imperio da S. Leo- 
ne IV. Tanno 850. come dicono gli Annali Berti- 
niani , non prima còme ha creduto il Card. Baronio 
(.844. num. 5. seqq. ) emendato qui giustamente dai 
Pagi , che ebbe più lumi : e l'ebbe vivente il padre 
suo , che ne prego il Pontefice . La stessissima co- 
sa era seguita in Lotario a richiesta dell'Augusto 
genitore . Or chi sarebbe sì stolido , che in grazia 
dei Calvinista Molineo , e degli altri Settarj , Wol- 
fio, Goldasto &cr volesse andar dietro a due Au- 
tori Cattolici Pagi e Muratori , i quali non sepper 

Q ve- 
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vedere , che il Diploma di Lodovico Pio , confer- 
mato dal figlio, e dal nipote, è quel desso* che fe- 
ce asserire a Giovanni Vili, essere stato concedu- 
to il dominio di Roma a piis Imperatoribus ? Propo- 
sizione intanto vera in quanto Stefano IV. e s. Pas- 
quale, come s'é chiaramente dimostrato, vollero, 
che il Pio Imperatore includesse n«l Diploma tut- 
tociò che per diversi titoli appartenevasi alla S. Se- 
de. E questo stesso é quella paqina capitulariter 
continens tuttociò che doveva perpetualiter concedere 
alla S. Sede chiunque voleva esser coronato Impe- 
ratore dal Romano Pontefice , come si deduce daii* 
altra lettera sopra riferita del medesimo Giovanni 
VUL che non rimette già in arbitrio di Carloman- 
no una tal concessione-, ma liberamente dice debe- 
tis concedere . Due Principi d'Italia Guido e Lam- 
berto per voler de'Pontefici assoluti dispensatori dell* 
Imperio , interruppero la serie de* Carolini tra Car- 
lo Crasso coronato dal medesimo Pontefice Giovan- 
ni Vili, che sapeva quel che doveva confermarsi , 
e Arnolfo , e di tutti due abbiam questajndubita- 
ta testimonianza nel Concilio di Ravenna (32) Q Lab- 
he tom. 9. paq. 509. can. 6.) „ Ut Pactum, quod a 
„ be. mera, vestro genitore Domino Widone , & a 

vobis piissimis Imperatoribus juxta praecedentem 
» cojisuetudinem factum est , nunc reintegretur , & 

inviolatum serverur. „ Né credo io già , che an- 
dasse lungi dal vero chi asserisse , che i successo- 
ri di Lodovico Pio avean secondo il rito d'allora lat- 
to leggere il loro Diploma, che confermava il con- 
tenuto del Ludoviciano , nello stessono della Co- 
ronazione . 

11 parlar conciso di quegli antichi Scrittori e Cro- 

ni- 



(32) Tenuto l'anno DCCCCIV. Collect. Concil.Tom. XI. 
col. 700. 
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nisti non mi somministra documento preciso de gii ^ 
Autisti Carolini da comunicare al mio Lettore. 
Abbiamo però quello del Panegirista di Berenga- 
rio C33) » visto dai Pagi Qan. 915. num. 7.) e ta- 
ciuto ad arte dal Muratori ( on. 916. ) il quale pu$ 
servir per tutta la discendenza di Lodovico Pio : 
giacché Berengario Duca del Friuli nàcque daGisla 
figlia di esso Lodovico. Racconta questo Panegiri- 
sta Anonimo tutta la funzione solenne della coro- 
nazione Imperiale nel santo giorno di Pasqua dell' 
anno 916. con un concorso immenso di popolo: in r 
di prosegue ai qostro proposito : 

facto. "sHentia tandem , • 

Lectitat Augusti concessos munere paqos 
Pmsulis ùbsequio gradibus stans Lecior in altis ; 
Corsare quo nprint omnes data munera , prcedo 
Ulterius paveat sacras sili sumere terras ^ 
Non pretendo io già 4'innalzare alle stelle §tefano 
IV. e s. Pasquale , che intenti solo al tempo pre- 
sente , cioè ad assicurar la persona loro , e k beni 
della Chiesa fecero confermare all'Imperatore ciò 
che la S. Sede possedeva , e ciò che le appartene- 
va per altri più antichi , e migliori titoli , che per 
quello di Donazione . Nemmeno di confessarmi mol- 
to obbligato a Giovanni Vili, per aver creduto, e % 

Ejrsuaso a gli altri che credessero, Roma coi suo 
ucato esser venuta in poter della Chiesa per con- 
cessione de gl'Imperatori . Scuso bensì i primi , per- 
chè il poco coraggio proprio , e l'umor torbido de* 
loro sudditi gli obbligarono a sì fattamente operare: 

Q a e usia- 

1 1 ... 1 , . 1 

(22) in Carmine Panegi- munera p rado , come fu re la 

rico de taudibus Berengarii nota 47. al verso „ Jlìcet 
Augusti lib. iy. Scr.ptorRer. bis verbis volvunmr car- 

Italie. Tom. IL pag. 412. Ve- M dine poste* ibid. pag. 

id la nota 60. alle parole 410. 
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e usiamo del compatimento all'altro , perchè ridot- 
to a tal'estremo da* Saraceni , e angustiato da* con- 
finanti coll'invasione di Roma stessa , dichiara es- 
ser élla stata conceduta alla S. Sede da gli Augu- 
sti. Certa cosa è, che chiunque fa le maraviglie 
perchè non si nomina da' Pontefici il Diploma di Lo- 
dovico , deve molto più farle , perchè non si trova 
menzione di quello de' successori , specialmente di 
Carlo Crasso , di Guido , di Lamberto , e di Beren- 
gario , i quali certamente fecero il lor Diploma , 
come udimmo . Questo mio esame del Diploma in- 
sieme colla precedente Dissertazione possono servi- 
re a' giovani studiosi come di carta da navigare in 
tutto ciò che * leggeranno o di antichi o di moderni 
Scrittori in tal materia . Mi lusingo , anzi so che 
ninno degli antichi troveranno contrario: benché 
molte-volte oscuro e bisognoso d'illustrazione : e ne* 
moderni , i quali si riducono a due , cioè al Pagi , 
c al Muratori (idi molti che si son cimentati a so- 
stenere il Diploma con troppi argumenti e ragioni 
non ne porlo } vi scopriranno dell'abbagliamento na- 
to da prevenzione; delie interpetrazioni sinistre pro- 
dotte da passione; e delle artificiose menzogne par- 
torite da- una somma stima dei proprio ingegno, e 
dal pochissimo concetto /dell'altrui . 

Rimane ora da considerare il principio del Diplo- 
ma diverso anch'esso da gli altri Diplomi , del qua- 
le alcuna cosa dissi già contro Walchio nel G' or- 
nale dell'anno 1750. {pacj. 73O ma or che ne ho 
fatto un 'più minuto esame contro d'altri Scrittori , 
ciò non pare che basti . Nella copia di cui mi sono 
servito non v'èquel principio: in nomine Domini Dei 
omnipotentis Patris , Fitti, & Spiritus Sanai : ma sicco- 
me in tante altre stampate , e mss. vi si legge, è da 
credere % che lo Scrittore intento alla materia , che 
gli parve più essenziale , lo tralasciasse: onde io 
non oserei di opporre questa sola copia , benché di 

co- 
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codice autorevolissimo , a tutte le altre da me , e 
da altri osservate. Ma che tal principio convenga 
al secolo XI. è una osservazione precipitosa . In no- 
mine sanctae , & individua Trimtatis si troverà ne' 
Diplomi di Carlo Calvo, e de' successori , special- 
mente poi degli Augusti di Germania presso Ughel- 
li , Mabillone , ed altri Autori . In nomine Domini 
nostri J. C* ordinariamente hanno quei de' primi Ca- 
rolini con aggiungere molte volte Dei ceterni . Il P. 
Labbe ( Conci/. (34) pag. 1674. 1681. } ne porta due 
di Lodovico Pio , che cominciano , In nomine Do- 
mini Dei & Salvator is nostri J. C. altri due col me- 
desimo principio sono presso Piteo Qp. 2. pag. 288. 
293.) e molti simili s'incontrano nel secondo tomo 
degli Annali del P. Mabillone , e qua e là dispersi 
presso Ughelli: niuno però, per quanto abbia io ve- 
duto, rassomiglia il principio del Diploma, di cui 
parliamo: onde più alta origine debb'egii avere . Due 
ne incontriamo di Carlo Magno . Uno è la Divisio- 
ne del Regno tra' figlj suoi , presso il medesimo Pi- 
teo Qp.xi. pag. 81.) il. cui principio é, In nomine 
Patris , & Filii , & Spiritus Sancti . L'altro è la Di- 
visione de' suoi Tesori da farsi dopo la sua morte , 
riferita da Eginardo .nella di lui vita , e trovasi an- 
che presso il P. Labbe Q Concil. tom. 7. (35) pag. 
1202.3 c h e comincia appunto come il Diploma di 
Lodovico : In nomine Domini Dei omnipotentis Pa-r 
tris , Filii , & Spiritus Sancti . 

Osservo che il primo Diploma della divisione del 
Regno é ricopiato quasi colle stesse parole da Lo- 
dovico Pio; nondimeno il principio é, In nomme 
Domini Dei , & Salva toris nostri Jesu C/iristi, come 

Q 3 ne- 



(34) Tom. IX. col. 785. # 781. 
796. Vide Pi-cccepcum Hlu- (35) Tom. IX. col. 
dovici Imperatori* ibid.col. seqq. 
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negli altri Diplomi . Onde mi confermo nell'opinio- 
ne , che tale si fosse il principio della donazione di 
Carlo Magno , e forse anche di quella di Pippino . 
Di Carlo Magno lo posso asserir senza tema d'in- 

S armarmi , per esservi altri Diplomi simili del me- 
esimo Augusto . Di Pippino poi lo posso conget- 
turar solamente : ma con qualche sorte di ragione . 
Primieramente me lo persuade quella semplicità del- 
la soscrizione sopra riferita , Ego Pipinus : mentre 
cosi avrà probabilmente cominciata la Donazione al 
Principe degli Apostoli alla quale soscrissero i fìglj . 
In secondo luogo me lo fa credere la testimonianza 
d'Anastasio riferita sopra circa la Donazione di Car- 
lo Magno , cioè eh* egli la facesse in tutto simile a 
quella del padre, a riserva delle città e luoghi da 
lui aggiunti . E finalmente quasi quasi me ne assi- 
cura la lettera di Giovanni Vili, similmente riferi- 
ta , in cui dice il Pontefice , che manderà i Legati 
cum pagina capitulariter continente ea qua vos ciche- 
tis concedere . Perciocché veggio che lx. anni soH 
dopo il Diploma di Lodovico Pio il Diploma da farsi 
dal nuovo Imperatore era legato a una Formula man- 
data da Roma , come appunto il giuramento , che 
cominciò a farsi dagli Augusti di Germania : Eqo 
Lotharius , ovvero Ècjo N. Rex Romanorum &c. Ór 
chi saprebbe negare', che il Legato di s. Pasquale 
non recasse da Roma Pacjinam capitulariter contincn- 
tem tutto ciò che allora era di diritto della santa 
Sede , giacché con somma fede ivi é espresso , come 
si è già dimostrato? Dall'anno della Donazion di Pip- 
pino 755. all'817. in cui Lodovico Pio confermolla, 
ci corrono 62. anni, cioè più tempo, che dal Di- 
ploma Lodoviciano alla lettera di Giovanni Vili. Si 
trascurata vogliamo dire che fosse sotto i due non 
meno santi, che attenti Pontefici Adriano, e Leo- 
ne III. l'amministrazione? Niuno cel crederà . Anzi 
ognuno si persuaderà, che tutte le Donazioni degli > 

Au- 
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Augusti e de'Patrizj d'Oriente colle loro permuta- 
zioni e vicende ; tutti gli atti e maneggj de* Ponte- 
fici , nell'amministrazione , e nella ricuperazione del- 
le varie città del Ducato; e tutte le varie e scabro- 
se avventure dell'Esarcato , e della Pentacoli , del- 
la Toscana , e di Campania dopo le Donazioni di 
Pippino e Carlo Magno , si mentre durò il regno de* 
Longobardi perpetui nemici della Chiesa Romana, 
e si dopo estinto, fossero minutamente registrate in 
Archivio , e se ne potessero agevolmente cavar ca- 
taloghi , e copie dagli ^Scriniarj della santa Sede , e 
tanto più se ne persuaderà , perchè tutto ciò inse- 
gnano Anastasio , le lettere Pontificie , e altri Do- 
cumenti di quell'età prodotti da me nel Giornale 
alle occasioni , e specialmente in questo Esame del 
Diploma di Lodovico Pio. 

E vaglia il vero Stefano IV. va in Francia l'an- 
no 816. nel mese di Agosto, e si trattiene con Lo- 
dovico Pio molte settimane, come si argumenta dal 
suo ritorno a Roma nel mese di Novembre . Di che 
cosa trattasse nel tempo del suo soggiorno con quel 
pio Principe lo dice Tegano testimonio di vista 
£ cap. 18. £36) ) Quamdiu ibi erat beatissimus Papa , 
quotidie colloquium habebant de Militate sancta? Dei 
Ecclesie?. Disposte cosi le cose torna a Roma, muo- 
re in breve tempo , e gli succede s. Pasquale , che 
spedisce Teodoro Nomenclatore suo Legato al me- 
desimo Principe con quei buon successo che abbia- 
mo divisato . Or chi non direbbe , che il Legato avea 
portato seco da Roma il tutto ben digerito , co'suoi 
documenti che comprovavano i varj capi , che si leg- 
gono in quel Diploma , e in poche parole Pacjinam 
capitulariter continentem i Diritti della santa Sede , - 

Q 4 affin- 



(36) Theganus DegestisLu- Saiptor. Hìstor. Francar. Du 
dovici Pii Imp. Top. XyiL Chemt Tom. IL pag. 178. 
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affinché Lodovico con autorità Imperiale li confer- 
masse? Questa proposizione veramente é nuova : per- 
chè non trovasi presso alcuno degli Eruditi moder- 
ni . Ma pure le parole d'Eginardo C37) ; Amicitia 
vicissim frinissimo robore constituta , aliisque utilità* 
tibus mnc tee Dei Ecclesie? prò temporis opportunitatt 
dispositi* , unite colle testé riferite di Tegano, ci 
assicurano , che Stefano IV. maneggiò con Lodovi- 
co Pio questa general conferma di tutti i diritti e 
posseduti, e non posseduti dalla santa Sede. Che 
Teodoro Nomenclatore Legato di s. Pasquale tor- 
nasse a Roma col Diploma di conferma e l'Astro- 
nomo , ed Eginardo , e gli Annali concorde- 
mente lo assicurano. Né Vé moderno che possa ne- 
garlo. Inoltre che il principio, e fine del Diploma 
sieno diversi da quei degli altri Diplomi è manife- 
sto , e perciò non può da alcuno negarsi . Se non 
che quel vedere che Ottone , e s. Arrigo tengono il 
medesimo metodo, e solo variano necessariamente 
l'ultimo periodo, mi conferma nel mio sentimento, 
non già che il Diploma sia sincero, del che non cre- 
do che possa esservi alcuno , che più ne dubiti do- 
po aver letto ciò che finora si è detto; ma che la 
Formula per concepirlo partisse da Roma medesima 
dopo essere stata concertata da Stefano IV. che pre- 
venuto da morte né lasciò la cura al successore . 

Ciò vede bene il mio lettore , che poco importa al- 
la sostanza del Diploma . Tuttavia per non tralasciar 
di comunicargli ciò che a me ne pare, Tho voluto 

far 



(37) In AnnaliK De gestis Tom. II. pag, 207. seq. Egi 
Ludovici Pii Imper. ad an, nardo in Annattb adan.%17 
816. Tom. eod. png. 260, Tom. eod pag, 261, e gli Ari 

(38) L'Alironomo in Vita nrli di s. Bertmo adan.Zij. 
Ludovici ad an.Zij. Script or, Tom. III. Scrìptór, ec, Du 
Jiistou Francar. Du Qicsne Chesnc pag. 174. 
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far partecipe fin delle mie congetture fondate sulla 
sostanza medesima di esso Diploma . E perche il co- 
stume pur troppo generale é di seguire a occhj chiu- 
si le opinioni anche false d* uomini accreditati , del 
qual numero sono senza dubio il Pagi , e V Muratori , 
stimo io necessario di esporre qui in ultimo con tut- 
ta fedeltà le opposizioni che T uno e 1' altro fanno a 
questo Diploma , per le quali io dichiarano falso : af- 
finchè sia più palese , se io o essi s' ingannano . 

1 Che niuno de* Romani Pontefici , che rammemo- 
rarono le Donazioni di Pippino e Carlo Magno , fe- 
ce menzione di quella di Lodovico Pio . A questo 
primo capo s* è risposto assai chiaramente , mostran- 
do , che Lodovico non donò un palmo di terreno di 
tutto ciò che si comprende nel Diploma : ma confer- 
mò tutti i diritti della santa Sede , conforme fecero 
i successori della stirpe Carolina , fino a Berengario 
discendente da femmina , il quale sappiamo di certo 
che fece il suo Diploma di conferma, e lo fece pub- 
blicamente leggere nella Basilica Vaticana dopo la 
coronazione : sebbene niuno lo nomina . Nè v* è bi- 
sogno d* altra risposta a un argomento negativo di tal 
sorte . 

2 Che Ottone I. e Arrigo I. enumerano ad una ad 
una le Donazioni di Pippino e Carlo Magno , e le con- 
fermano ne loro Diplomi ; ma della Lodovici a na non 
ne favellano, come può vedersi, presso il Baronio . 
Questo capo cade sotto la risposta del primo . Di es- 
so ne fa tanta stima l'Anonimo Corografo > chtQnuni. 
20. ) riprende il Goldasto per non essersi avvisto che 
il nome di Lodovico e adaitizio: perchè come dice 
altrove Qnum. 99.) non si trova nella carta Ottoma- 
na bona sanctaque credulitate recepta & firmata a piis- 
simo Henrico 1014. ut suppomtur . La qua!' erudizio- 
ne 1* ha similmente appressa dal Pagi £ an. 1014. num. 
2. ) che dopo aver aerto , che non v' era quei nome , 
dice poi che v'è, ma che non vi dev' essere : senza ri- 

cor- 
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'cordarsi, che si valse della somma autorità di essi 
Diplomi (825. num. 3oOP crc ^ si serbano Origina- 
li in Castel S. Angelo . Tali puerilità e contradizioni 
ben sovente si trovano in chi riprova con franchez- 
za i documenti antichi , perchè non ne comprende o 
non ne vuol comprendere il senso . 

3 Che Lodovico concede V Isole di Corsica , Sar- 
degna, e Sicilia; & tamen Sicilia nunquam in pote- 
state Caroli Magni , nec successorum fuit . A questo 
ho risposto sopra ove parlai de varj titoli delle si- 
gnorie Pontifìcie chiarissimi nel Diploma , mentre d' 
alcuni si dice: Qucein vestra potestate & ditione te~ 
netis , & disponitis ; di altri , Ad potestatem vestram 
& ditionem pertinenza . 

4 Finalmente che merum commentimi est la conse- 
crazione libera del Romano Pontifìce , eie parole che 
seguono , Et quum consecratus fuerit , Legati ad nos , 
veì ad successores nostros Reqes Francorum diriqan- 
tur Oc. Questo capo di Disciplina resta bene esami- 
nato sopra, esposte le vere cause » per le quali ciò 
si praticava . Ne mostrerò anche la mutazione neli* 
Esame de* Diplomi d' Ottone , es. Arrigo , che segui- 
rà qui appresso ne' quali si legge : Ut nulius missorum 
nos t rerum cujuscumque impeditionis arqumentum com- 
ponere in prcefatam electionem audeat , prohibemus . 
Parole che .distinguono a chiare notè la storia de" tem- 
pi, e la variazione di disciplina . Perciocché Lodovi- 
co Pio non pensò chea stabilir la concordia genera- 
le degli Elettori , e a toglier via V ambito, cosi con- 
sigliandolo Stefano IV- e s. Pasquale : senza far meno 
zione di Messi , per essere allóra egualmente libera 
1' elezione , che la consecraziòne. Ma Ottone , e s. 
Arrigo, in cui tempo per cost kimoni Apostoliche , 
e Imperiali costumava il Pontefice eletto di far la sua 
professione alla presenza di tutti coir intervento an- 
che de* Messi, o Ambasciatori Imperiali, dovettero 

usar 
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usar questa cautela di più ; affinchè essi Ambascia» 
cori non impedissero la libertà dell' elezione . 

Queste sono le opposizioni del Pagi trascritte fe- 
delmente dal suo Nipote Francesco nella vita di s. 
C39) Pasquale . Se dopo di esse stia bene quella 
franca illazione , ìtiulium itaque de ejus falsitate du- 
bium superesse potest . Leo Ostiensis sceculi duodeci- 
mi initio mortuus primus futi , qui ejus meminerit , 
ideoque non multo antea excogitata fuerat , lo giudi- 
chi il savio Lettore , che le ha sentite tutte preve- 
nire, ed ha veduto la loro insussistenza. Il iVJura- 
tori, per non guadagnare a se stesso io svantaggio- 
so titolo di Adulatore, 0 pur quello di sciocco , cóme 
caritativamente ammonisce tutti, affinché dichiarino 
falso tal Documento (an. 817. ) ne ha aggiunte due 
altre , ed ha incontrato più del Pagi presso i set- 
rarj, potendosi gloriare, che il Walchio abbia da- 
ta in luce quella insolente censura , che riferii nel 
Giornale dell'anno 1750. Qpag. t^.segg.^ con rile- 
var le sue objezioni , annoverarlo tra* valentuomini, 
che riconobber la falsità del Diploma, e dedicar- 
gliela . „ Esse sono 1. non potersi sostenere, che 
„ uscisse dalla cancelleria di Lodovico Pio, men- 

tre vi manca la Data . 2. Esser nel Diploma con- 
„ ceduta Roma col suo Ducato al Papa colla giun- 

ta , sicut a prcedecessoribus vestris Q dovrebbe di- 
„ re nostris) usque nunc in vestra potestate tenui- 
„ stis , & disposuistis , cioè con dipendenza dall'lm- 
„ peratore „ . Della prima senz'parlato abbastan- 
za . All'altra si diede una breve e giusta risposta 
nell'Articolo XXI1J. del Giornale dell'anno 1751. 
ove si trattò de'Patrimonj della santa Sede cioè, che 
tra gli altri abbagliamenti del Muratori , uno si è 

quel- 



(39) Num. IV. Breviarìi Antuerpiens* 17 17. Tom. IL 
Uistorico - Cronofogico-Critici pag. 27. 
g&torum Rom. Pont, Edit. 
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quello di non aver capite quelle parole assai chia- 
re del Diploma : sicut a pradecessoribus vestrìs , e 
perciò avervi sostituito a prcedecessoribus nostns , le 
quali fanno mutar natura all'espressione retta di Lo- 
dovico Pio . Qui non mi conviene far algro , che 
chiamar nuovamente al dovuto esame questa secon- 
da obbiezione , o per meglio dire , la sentenza pro- 
nunziata dal Muratori , che leggiamo immantinente 
dopo di essa : affinchè la conferma del Dominio Pon- 
tifìcio in Roma e nei Ducato non resti illusoria , am- 
mettendosi per sincero il Diploma , come senza dub- 
bio dee farsi . 

S* è veduto in addietro (sentenza del Muratori } 
se con sovranità , oppure con dipendenza i Papi go- 
vernassero Roma e il suo Ducato , e continueremo an- 
che a vederlo . Che s'è veduto in addietro ? Fuor de- 
gli Annali del Muratori s*è veduto, che fin da'tem- 
pi di Gregorio IL i Romani Pontefici ebber dominio 
in Roma e nel Ducato . E negli Annali si trovò ali* 
anno 789. una interpetrazione capricciosa, per non 
dirla falsa , del Patriziato , sopra la quale , ajutata 
da congettura , si fondò un Dominio aereo di Car- 
lo Magno allora Re de* Franchi . Tale interpetrazio- 
ne nacque dall'aver s. Adriano usato il termine di 
Patriziato per Dominio, con fare una comparazione 
tra '1 Patriziato di Carlo , e *1 Pontificio, senza spie- 
garsi chiaro, se intenda anche per Patriziato di Car- 
lo i di lui Domini , come certamente s* intende del 
Pontificio ; ovvero la Dignità di Patrizio e difensor 
de* Romani , onde si son dette da' critici le più belle 
cose del mondo . Ma siccome il tutto è appoggia- 
to alla lettera 85. (40} del Codice Carolino , baste- 
rà 



■ 

(40) Chron. XCVII. Mo- driani epìstolis num. VUL 
nwnentor. Dominai. Pontif. & IX. Tom. cod. pag. 294. 
Tom. I. pag. 521. Vedi Com- seq. 
mentationem prceviain de Ha* 
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di Lodovico Pio. 253 
rà sentirne le parole, per capire , che non si fa al- 
tro dal Pontefice che confrontar dominio con domi- 
nio, malgrado di chiunque abbia voluto (adulterargli 
il senso : ,, Quia ut fati estis, egli dice % honòr Pa- 
triciatus vestri a nobis irrefragabili ter coaserva- 
„ tur , etiam & plus amplius honorifice honorarur: 
„ simili modo ipse Patriciatns beati Petri fautoris 
vestri tum a sa. ree. Domno Pipino magno Rege 
genitore vestro in senptis in integro concessus , 
„ & a vobis amplius confirmarus , irrefragabili jure 
„ permaneat . Sicut enim vestra Regalis exceilentia 
„ in suis tulit apicibus , minime ei contrarium vi- 
„ deretur, quicumque de Episcopis, aut Comitibus, 
„ seu caeteris hominìbus , partiaus vestris aut ve- 
stram jussionem complendi , sive propria volun- 
tate ad nos venire voluerint : sed nec nostrae pa- 
ternitati displicere ree tum est , qualiscumque ex 
„ nostris , aut prò salutationis causa , aut quaeren- 
di justitiam , ad vos propera verit , nihil durius 
vobis exinde apparet . Sed sicut vestri homines 
Il resto si riferì al principio della seconda parte dei 
Diploma, che s'è finora esaminato La 
comparazione é tanto simile in tutte te sue parti , 
ciie non ammette contrarietà neir esposizione . Il 
Gotofredo Q Cod. Theod.pac/. 75. tom. 2. ) e singo- 
larmente il Du-Cange nel Glossano somministrano 
moltissima erudizione in questo proposito , ma non 
ci persuadono come il Muratori che si parli dei do- 
minio di Cario in Roma . Si stende al più al più 
quest'ultimo alla Prefettura , e in tal caso la sovra- 
tà Pontificia resta (41) illesa. Altro di sussistenza 

non 

. ■ ; — _ 

(41) Per confessione del no, cioè da quel Sourano, 
Signor Muratori , lo- stesso da cui vien conferito il Pa- 
flome di Patrizio indica di- triziato . Ora da chi era sta- 
pendenza da qualche Soura- to creato Patrizio de'Roma- 

m 
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non fi veduto in addietro ; Abbiamo bensì veduto, 
che negli stati della Gfciesa , non che in Roma , e 
nel Ducato, gl'Imperatori non ebber Dominio se 
non dipendente dal sovrano de' Pontefici , ed io l'ho 
dimostrato chiaro in varj estratti degli Annali , va- 
lendomi fino del Critico Pagi per Avvocato nella 
causa della s. Sede . Che non continueremo anche a 
vederlo , ce ne assicurano gli Estratti tante volte ci- 
tati degli anni 1746. 1747. del C4O Giornale . x 



PAR- 



nì Carlo Magno ? Da Stefa- 
no II., e dai Saccessori di 
Stefano II. ottenuto aveva 
egli la conferma di quel Pa- 
triziato . Dunque Stefano , 
e i di lui successori erano 
Sourani di Roma: altrimenti 
non aurebbero potuto con- 
ferirne, o confermarne a 
Carlo il Patriziato . Ne re- 
plicar si può , che i mede- 
simi cessarono di godere la 
Souranità di Roma , dacché 
ne crearono Patrizi i Re de' 
Franchi . Conciosiacchè , se 
il Patriziato importa dipen- 
denza da qualche Sourano» 
cioè dal Sourano , che lo 
conferisce , non perde dun- 
que questi la Souranità an- 
che dopo aver creato il Pa- 
trizio . In fatti cessavano 
forse i Greci Augusti di es- 
acre Sourani dell'Esarcato, 
della Sicilia, ec. quando isti- 



tuivano alcuni Patrizj di 
queste Provincie ? Vedi la 
Dissertazione precedente del 
P. Orsi cap. Vili.. 

(41) Troppo lungo sareb- 
be , e dalP Istituto nostro 
alieno il chiamar qui ed esa- 
me i fatti recati dal Signor 
Muratori , e da altri per pro- 
vare la Souranità degli Au- 
gusti in Roma lino al secolo 
XII. Alla sfuggita diciamo, 
che gii Atti di giurisdizione 
esercitativi dagl'Imperatori, 
esercitati vi furono di con- 
senso, e volontà de'Roma- 
ni Pontefici, e in vigore deli' 
autorità ad essi delegata , 
come ad Avvocati , e difen- 
sori della Chiesa, o furono 
usurpazioni, e violenze . Ve- 
di gli Autori citati nella no- 
ta 2. al cap. IX. della Dis- 
sero dell'Eni. Orsi • 
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d* Ottone , e s. Arrigo . 255 
PARTE TERZA, 

NElle due parti precedenti ho esaminato il Di- 
ploma di Lodovico Pio , secondo l'edizione fat- 
tane dall' HI. Giorgi da Cod. Vai . scritto nel prin- 
cipio del secolo XII. (1) come avvisò egli stesso; 
e mi mossero a ciò fare le stesse ragioni accennate 
dall'Editore . Non già perché preceda l'età di Leo-» 
ne Ostiense , poiché appunto vivente lui divette es- 
sere scritto: ma perché questa copia, oltre all'esser 
più antica dell'altre da me viste (2) , ha il merito 
particolare d'aver posto il Diploma di Lodovico per 
fondamento de' due seguenti . De* quali non si vede 
registrata in quel Codice se non quella porzione , 
che contien Donazioni nuove , e variazioni di Disci- 
plina nella creazione de' Romani Pontefici , onde mi 
pregio di avere ubbidito al Corografo anonimo con 
sostenere la carta Lodoviciarìa , fidandomi dell'asser- 

zio- 



(1) Il qual Codice abbrac- to Prete da Lucio HI. l'ani- 
eia moiri scritti de'Scisma- no 1184. la qual copia cor» 
tici , o in favore de'Scisma- risponde quasi in tutto a 
tici del secolo XI. Onde , quella , che si conserva nelP 
come osserva il Ch. Editore Archivio di Castello S. An. 
nell'Avvertimento premesso gelo» e perciò egli di essa 
a quel Diploma e all'estrat- fi servi nella ristampa data- 
to delle donazioni di Oue- ci del Diploma di Lodovico 
ne , e di S. Arrigo ibid. pag. Monumentar» Dominata Pon- 
62.5. „ nulla suspicio eric tif. Tom. il. pag. izi*seqq. 
» Apostolica? Sedis hosribus Vedi la Prefazione Generale 

eas ab impostore aliquo premessa A Tomo I. di detta 

„ fujsse confitta* . Raccolta §. HL num. "XXV. 

(2) Dopo ia srampa di que- pag. XXI/ iti. òeq.y e la Dis- 
sto .Esame riusci al Ch. Aa- seriazione II. De Diploma- 
tore di ritrovarne una copia te Ludovici Pi' num, 1. seq. 
più antica nel Cadice di un Tom. il. pag.%}. seqq* 
cèrto Albino, cnc fu ordina- 
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zinne sua, che ea labante omnia iabant £num. 99.) 
Osservo però , die lo Scrittore vivendo in una età 
rozza veramente , e che appena risorgeva dall'igno- 
ranza de* secoli passati; ma molto meglio informata 
degli affari Pontifici di quel che lo sieno i Diplo- 
matisti moderni , che talvolta restano ingannati dalle 
carte antiche ; trascura molte variazioni di essi Di- 
plomi , le quali non devono trascurarsi da me . Per- 
ciocché se allora nemmeno cadeva nella immagina- 
zione r ardito pensiero di tacciar di falso un Docu- 
mento si esatto, come abbiam visto: oggi non solo 
si pensa, ma si pubblica ancora colle stampe la pre- 
tesa falsità del medesimo , come non corrispondente 
alia distruzione ideata del Dominio antico della s. 
Sede . E si giunge rant'oltre colla libertà dello scri- 
vere , che fino si spacciano per pieni d'addizioni a 
beneplacito della .Corte Romana i due Diplorai d'Ot- 
tone ; e di s. Arrigo, e si nega conservarsi Origi- 
nali nell'Archivio Apostolico di Castel s. Angelo. 
Che però non seguirò si esattamente il Codice , dal 
quale io ho riferito il Diploma di Lodovico Pio , 
che non prenda anche da' Codici Vaticani collazio- 
nati dal Card. Baronio col predetto Originale , il ri- 
manente delle variazioni con tutta quella diligenza, 
che meritano tai Documenti maltrattati contr'ogni 
ragione da "'chi accredita tante altre carte serbate 
chi sa dove , e come , ed ha il coraggio di p3rre in 
discredito gli Archivj Apostolici , i quali fu ron sem- 
pre venerati e stimatile lo sono , e io saranno do- 
po noi da ogni ordine di persone: perché i Docu- 
menti , e carte che ivi si conservano , non son sog- 
gette ad alterazioni coerenti agl'interessi delia s. Se- 
de, come taluno immagina , scrive , e stampa , e se 
vi furon de* secoli ignoranti, che ammisero la Do- 
nazione di Costantino , come dice il iMuratori Qan. 
1105.) noi c he siamo più illuminati, usar dobbia- 
mo del compatimento alla loro ignoranza, senza far 
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d' Ottone , e s. Arrigo . 257 
carattere di Maliziosi a que' medesimi secoli, con 
danno irreparabile delle menti de' giovani , i qiiai 
s'imbevono di tali massime contro la s. Sede , di cui 
si parla . 

Ho attentamente osservato, che il Muratori cam- 
mina d'accordo coir Autore Anonimo della Coro- 
grafia ; perciò si dichiara nel monito , che le premet- 
te , in questi termini : Eri ergo quid in subsequenti 
Dissertatane prdestiterit unus e pnecipuis amicìs meis , 
vir non minus antiqua eruditione , quam judicio cri- 
tico summe commendandus , sumnie accuratus , & cui 
bene sanquis calet in venis . QScriptor. Italie, toni. x. ) 
Ma questo valentuomo , cui scorre il sangue così 
caldo nelle -vene , pone in dubbio gli stessi Diplomi 
d'Ottone I. e di s. Arrigo: Et bina Diplomata ([ni- 
si Ù hitrc in discrimen vocentur) Ottonis l. # Hen- 
rici /. così egli Qnum. 20.) maravigliandosi , come 
il Pagi non condanni anche questi al pari del Lo- 
dovicìano. Osi anche Qnum. 22. & 30. ) e nella 
medesima sentenza si mantiene Q nwn. 99. ) e ovun- 
que ne parla . Tutto però nasce dai non aver capi- 
ti i Diplomi , come può agevolmente comprendere 
il curioso Lettore riscontrando i luoghi da me ac- 
cennati , dopo che avrà vista la esposizione che fa- 
ro qui di essi , come ho fatta di quello di Lodovi- 
co Pio. Del resto il Muratori e nella Piena espo~ 
sifone &c. in più luoghi, e negli Annali Qan. 962. 
1014. 1023.) non solo segue la stessa opinione ; ma 
pretende con Diplomi posteriori sostenerne la falsi- 
tà . Glie però a me cresce l'impegno d'esporli am- 
' bedue , col necessario esame ; affinchè da ognuno sia 
riconosciuto il merito di tal Documenti , ancorché 
non fossero originali : il che non attendo , e non 
pretendo , che attendasi da altri per capo principa- 
le di loro autorità . Ciò che sono per dirne , riguar- 
derà l'Istoria de' tempi , e da essa dipenderà il lo- 
ro merito. Comincio dal loro principio . 
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In nomine Domini Dei omnipotentis Patris , & Fi- 
iii , & Spiritus Sancti . Ego Otto Dei gratin Impera- 
tor Augustus una cani Ottone glorioso Reqe filio no- 
stro divina ordinante providentia , spondemus , atque 
promittimus per hoc pactum confirmationis tibi B. Pe- 
tro Principi Apostoiorum , & Clavigero Regni ae/o- 
rum , & per te Vicario tuo Domno Joanni &c. 

In nomine &c. Ego Henricus Dei grafia Imperator 
Augustus spondeo , atque promitto per hoc pactum &c. 
& per te Vicario tuo Domno Senedicto Òc. 

Che ambedue i Diplomi sieno formati sulla minu- 
ta delle antiche Donazioni comunicata da Roma, 
egli é, per mio avviso, assai manifesto . Già si vi- 
de , che fin Cario Calvo avea cominciato ad usar 
nel principio. In nomine sanctoe # individua Trini- 
tatis . Nondimeno qui per non dipartirsi dallo stile 
proprio de* primi Carolini , che cominciarono altri- 
menti i loro Diplomi di Donazione , si fa simile ad 
essi l'invocazione . Altre tenui variazioni di parole 
vi si vedono : ma siccome per tutto il secol nono , 
e anche nel principio dei X. tai Diplomi si rinno- 
varono dagli Augusti di stirpe Carolina, compresi- 
vi i due ùltimi Lodovico HI. e Berengario discen- 
denti da femmine; non possiamo sapere la loro ve- 
ra forma , per confrontar le parole stesse in grazia 
di qualche minuto Censore simile al Walchio . Quei 
che dee notarsi si è, che dove i Carolini usarono, 
come Lodovico Pio^ statuo, & concedo, qui tanto 
£li Ottoni * quanto s. Arrigo dicono, spondemus at- 
que promittimus . La qual considerabilissima varie- ' 
tà non possiamo comprendere senza l'ajuto dell' 
istoria . 

Da essa, benché piena di tenebre e di confusio- 
ne , questo apprendiamo di certo , che dopo la mor- 
te di Berengario Tanno 923. non vi fu Imperatore 
per lo spazio di 38. anni , e finalmente fu da Gio- 

van- 
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d'Ottone, e s* Arrigo . 259 
vanni XII. chiamato in Italia Ottone Re di Cernia-* 
nia e coronato Imperatore Tanno 962. In tutto quel 
tempo avean dominato in Roma i Conti Tusculani 
Signori potenti , ma di pravi costumi , de* quali as- 
sai ne parla Liutprando , e il Cardinal Raronio , e 
molto più delle Senatrici famose Teodora , Maro- 
zia, e Stefania, che nei Dominio, e nella depra- 
vatezza superarono di gran lunga i Conti predetti . 
Formerà il Lettore una giusta idea della loro po- 
tenza , se rifletterà , che in que'medesimi tempi con- 
tinuò la serie de* Re d'Italia in Ridolfo II. Re di 
Borgogna , Ugo , Lotario , e Berengario II, Marche- 
se d'Ivrea , i quali bene spesso fecer prova delle 
forze Romane ; e Ugo fra gli altri sposò Marozia 
vedova di Guido fìgliuoi d'Alberico Conte Tuscu- 
lano , e padre d'Alberico II. ma la sposò in mal pun- 
to; perché quest' ultimo Alberico divenutogli figlia- 
stro , e mal soffrendo la di lui alterigia , gli diven- 
ne nemico , e l'obbligò a salvarsi colla fuga, facen- 
do in appresso così forte resistenza alle armi sue t 
che lo tirò a trattati di pace , la quale si effettuò 
con isposare Alberico la di lui figlia Alda. Ancor 
vivente questo Alberico , Ottone Re di Germania 
divenuto anche Re d'Italia l'anno 953. spedì una le- 
gazione ad Agapito II. Pontefice , per esser ricevu- 
to in Roma, e probabilmente perchè" il Pontefice, 
che lo aveva invitato in Italia t rinnovasse in lui l'Im- 
perio, che vacava da tanti anni con gravissimo de- 
trimento di Roma , e dello stato della Chiesa , per 
la tirannia specialmente di due Re d'Italia Beren- 
gario II. e Adelbei to suo figlio ; poiché non avea- 
110 la necessaria difesa ; al qual fine era stato crea- 
to da s. Leone III. l'imperator de' Romani. Fu inu- 
tile la legazione , opponendosi Alberico : onde si 
continuò senza Imperatore altri dieci anni . Intanto 
muore Aiberico l'anno 954. e gli succede nella in- 
vasione del dominio di Roma Ottaviano suo figliuo- 

R 2 lo, 
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io , benché Chierico , e di poca età . Indi a due an- 
ni muore anche il Pontefice Agapito , e vien eleva- 
to alla cattedra di s. Pietro il medesimo giovanet- 
to Ottaviano: onde venne a riunirsi in lui la sovra- 
nità legittima degli stati di S. Chiesa . Questi é quel 
Giovanni XII. che astretto dalle crudeltà de* due Re 
d'Italia, concitò loro contro il Re di Germania po- 
tente e pio Principe , e chiamatolo a Roma lo co- 
ronò Imperatore Tanno 962. epoca certa degl Impe- 
ratori cu Germania . 

L'anno precedente Ottone prima di partir per l'Ita- 
lia d chiaro Re di Germania Ottone suo figlio fan- 
ciullo di sette anni, e ne commise la cura a Gu- 
glielmo Arcivescovo di Mogonza . Ma quello che 
dee maggiormenre considerarsi , un anno prima , 
cioè il 960. due Legati della s. Sede (il continua- 
tore di Reginone (3) li chiama Giovanni Diacono , 
e Azzo Scriniario ) avean maneggiato quell'impor- 
tante negozio, e ottenuto dal futuro Imperatore il 
celebre giuramento riportato da Graziano ( Dìst. 63. 

Ca P* 33*5 e ^a llltti S u Autori, fin dal Muratori, 
tronco per altro da capo e da piedi per levargli af- 
fatto ( orora ne penetreremo il perchè^) tutta la for- 
ma di Giuramento . Onde documento si certo, sì ac- 
creditato, e sì necessario alia materia presente lo 
reciterò io tatto intero : Tibi Domino Joanni Papje 
eqo Rex Otto promittere , & jurare facio per Patrem , & 
Fi/ium , & Spiritum Sanctum , & per tignum hoc vivi- 
ficx Crucis , Ù per has reliquias sanctorum , quod si per- 
nii '.'ente Domino Romani venero, S. R. Ecclesiam , & 
te Re. torem tpsius exaltabo , secundum posse meum , & 
nunquam vitam , a ut membra , & ipsum honorem , quein 
habesjnea voluntate ,uut meo Consilio, aut meo consensu % 

aut 

— ) 

(5) CUmnicor. Uh. lì. ad Gei manicar. Strttvn Rat sto- 
an.DCCCCLX.Scnp;oi. Ra. na ijió. Tom. I. wi* 10S, 
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^ cut mea e short at ione per da s . Et in Romance Urbe nul- 
lum Piacitum , aat ordinationem faciam de omnibus , 
quje ad t e , aut ad Romanos pertinente sine tuo con- 
silio . Et qiìidquid in nostrani potestatem de terra S. 
Petri pervenerit , Ubi red^lam . Et cuicumque Reqnum 
Itaiicum commisero , jurare faciam illum , ut adjutor 
tui si{ , ad defendendam terram s. Petri , secundurn 
Suum posse . Sic me Deus adjuvet , & h#c sane t a Dei 
Evangelia. Questo è il giuramento, che lece il Re 
Ottone a* Legati del Pontefice , e lo consegnò loro 
scritto, per giungere alla corona dell'Imperio , co- 
me vi giunse due anni dopo. Tali pratiche dele- 
gati Pontifìcj , tal* enetto delle medesime *, e tal nuo- 
vo principio d'Imperio , dopo sì lunga vacanza , che*- 
sconcertano affatto l'idee del Muratori , non le avreb- 
be egli volute nell'Istoria. Quel veder che Roma 
avea saputo star senza souranità Augusta per quasi 
quarant'anni ; che questa non la ricupera alcuno Im- 
peratore , almen creduto tale, coli'armi ò con altri 
mezzi e ragioni; ma invitato dal vero Sovrano un 
Principe stimato il più atto , per la pietà e per la 
potenza, a difender la santa Sede, giura e promet- 
te di non far niente più di quel che il Pontefice vor- 
rà, che faccia; e che dall'esser coronato in Roma 
dal Pontefice dipende la dignità d'Imperatore ; que- 
ste cose lo turbano forte , e giacché non gli riina- 
ne altro partito da prendere , getta della contusio- 
ne in quella istoria , che pur è chiarissima in mez- 
zo a tante tenebre di quel secolo: e collocando il 
riferito giuramento £ che ne' suoi annali fa tutt'al- 
tra figura) nel medesimo anno gÓ2. in cui seguì la 
coronazione ; appena finitolo di recitare così tronco 
e deformato , vi attacca una sua riflessione opposta 
ai giuramento , cioè , che il P. Pagi (-0 ravviso sou- 
ranità in Ottone appena creai» Imperatore . 
Rj A me 

(4) Il quale non teppe aittingi/crc 1 Avvocala dalia 
Souranit* . 
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A me fa ben altra comparsa quel giuramento . Vi 
vedo una introduzione di nuova cautela perii Pon- 
tefici , i quali volevano aver difesa per la persona 
propria, e per la santa Sede; ma non tanta autorità, 
quanta ne aveano con Apostolica connivenza eser- 
citata i Carolini ; perchè in questi finalmente era da 
tollerarsi , come in quelli che aveano amplificato Io 
stato di santa Chiesa : ma ne* Re di Germania non ' 
V* erano tai meriti > Perciò Ottone non fa come Lo- 
dovico Pio una semplice conferma de' diritti della 
santa Sede , ma obbliga se , e '1 figlio , come ap- 
punto nel giuramento, a mantener gli antichi diritti 
della santa Sede , e ricuperargliene , come vedre- 
mo , de' perdi- ti , o invasi. La stessa cosa fa s. Ar- 
rigo . E nell'Archivio Apostolico di Castel s. An- 
gelo tra gli altri Diplomi degli Augusti successori 
questi due si serbano e si custodiscono diligente- 
mente^ Sebbene il Muratori , niuna fede avendo al 
Card. Barònìo , e al Pagi , li pone in discredito ne* 
sopraccennati luoghi degli Annali, sostenendo le sue 
opinioni già propalate nella piena esposizione &c. 
Monsignor Antonelli (5) moderno Archivista pub- 
blicò alcuni anni addietro insieme con altri rari e 
preziosi Documenti anche questi Diplomi (di Par- 
ma, e Piacenza (6) parte 7. sommar. (7)) ricono- 

sciu- 



1 

(5) Monsignor Niccolò An- della Sede Apostolica Parte 
tonelli , poscia Cardinale settima, 

della Santa Romana Chic (7) Num. 2. Donazione di 

sa. Lodovico Pio, quale esiste 

(6) Cioè nell'opera imi- nel Codice de' Censi del]* 
tolata : Ragioni della Sede Romana Chiesa di Cencio 
Apostolica sopra .1 Ducato Camerario , e nella Raccol- 
di Parma , e Piacenza espo- ta de' Canoni del Cardinale 
ste a 9 Sovrani, e Principi d y Deusdedit eac Ardi. Arò* ** 
Europa . Titoli del Domini* Angeli , et ex Bibl. Vati* 

pag. 
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scinti già per veri e legittimi nel concilio Genera- 
le di Lione , e inseriti in Bolla cTlnnocenzio IV. so- 
scritta e sigillata da 40. Vescovi , la quale serbasi 
nel medesimo Archivio Apostolico e in akri celebri 
A renivi colle medesime sòscrizioni e sigilli , per aver- 
ne fatti far varj esemplari il Pontefice, affinchè non 
perissero. Mabillone Qlter Ita/, toni. 1.) dice aver- 
ne visti alcuni esemplari Autentici nell'Archivio di 
Clugnì . La stessa cosa afferma Mortene nel tomo 2. 
delia sua raccolta , come osservò lo stesso Monsignor 
Antonelli (parte -j.pag. 132. ) Questo abbiamo og- 
gi di più , oltre all'esatta notizia che ne avea data 
il Card. Baronio , e l'Autor delle Difese (8) , con- 
tro cui fu distesa la piena esposizione (9) suddet- 
ta . Ma io non obbligo qui il mio Lettore a ere- 

R 4 der- 



pag. 196. se^.Num. 3. Bolla XII. ex Ardi. Aids s. Ang. 

d'Innocenzo IV. fatta nel pag. 215. seqq. 
Concilio Generale di Lione (8) Mons. Fontanini Au- 

xtiunita co' sigilli di cera di tore delle difese prima, e 

quaranta PreLti , in cui so- seconda del Dominio tempo- 

no inserti diversi Privilegi rate della Sede Apostolica so- 

ói Ottone I. il Grande, e pra la Città di Cornacchia* 
di Arrigo II., ovvero III., (9) A cui replicò Mons, 

i quali confermano alla Ro- Fontanini con un* Operetta 

mana Chiesa le donazioni per uscita alla luce nel 1720. 

l'innanzi da Pipino , Carlo col titolo Risposta a barie 

Magno , e da altri Impera- Scritture contra la Santa Se- 

dori fatte alla Se Je A posto- de, alla qual Risposta il Mu- 

lica , ex Arch. Ca&tr. s. An* ratori l'anno stesso oppose 

gdipag. loi.seqq., e num. la Disamina dì una Scruta- 

4. Sunto dei Privilegi , e ra intitolata Risposta a va- 

Donazioni di Ottone I. il rie Scritture, e pubblicata 

Grande, e di Arrigo li. , ov- in Roma nel i anno 1720., 

vero III. fatto da Giovanni in proposito della co/itroier- 

di Amelia Chierico di Ca- sia di Comacchio 9 inaisene 

mera con tre pubblici Notaj effetto, come l'esito di quel- 

per comando di Benedetto la controversia dimostro . 
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derii anzi originali , die copie ; gli propongo l'esa- 
me che anelerò facendo del lor contenuto nella stes- 
sa maniera che gli ho proposto quello del Diploma 
di Lodovico Pio . 

Visto adunque il principio , e consideratane la va- 
rietà, passando oltre trovo confermato il Dominio 
antico di Roma e suo Ducato negli stessissimi ter- 
mini de' quali servissi Lodovico Pio: sopra di che 
nulla ho da aggiungere. Se non che noto mancar- 
vi le sei città della Campagna di Roma Signiam t 
Anaqnam , Ferentinum , Alatrum , Patri cum , Frisi- 
fin 1 arri curii omnibus fi ni bus Campania . Né mi rende 
già maraviglia tal mancanza . Perciocché sessantan- 
ni dopo il Diploma Lodoviciano , in que* medesimi 
tempi che vedemmo nelle lettere di Giovanni VIU* 
costumarsi daìJa santa Sede di minutare , o far la 
minuta di tutto ciò che il futuro Imperatore dovea 
concedere , affinchè stendesse il Diploma sicuramen- 
te ; si trova dd Ducato Romano menzion generale 
sorto i nomi di Territorium e Terra $. Petri (Jo. 
Vili* cpist. 85. 0°) 2I 7- 2 4 6 « 2 77- 286.) e chetai 
5j denominasse in specie quella parte di là dal Te- 
vere , che Campania anticamente chiamossi , e oggi 
Campagna di Roma , lo dimostra assai chiaro il con- 
cilio di Ravenna celebrato dal medesimo Pontefice 
Tanno 877. nel canone 17. "(Lai, Cotìcìì. tom. ix.(u) 
col. 303O ove si legge, Monasteria, Cortes, Mas- 
sas , # Sa/as tam per Ravennam , Ù Pentapolim , # 
/Emiliani , quam & per Tusciam Romanorum , atque 
Lonqobardorum , & omne Territorium s. Petri Apo-> 
stolì constitutas: che vuol dire in tutte quelle Pro- 
vincie , colla cui donazione solenne Pippino, e Car- 
lo 



(10) Condì. Tom. KJ. col. 170. col. 190. seq* > # 0 
67. seqq.ycol. 152. scq. , col. 200. 

(n) Tom. Xl.col.30S' 
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10 Magno suo figlio , Re de* Franchi ambedue , am- 
plifcamno il picciolo stato della santa Sede consi- 
stente nella Toscana Romana , o sia Ducato Roma- 
no di qua dal Tevere , e nella Campagna di Roma 
o Ducato 1 di là dal Tevere , che Territorium sentia- 
mo qui C 12 ) appellarsi. E questo indubitato Docu- 
mento non meno serve a comprovare i ^Diplomi d'Ot- 
tone , e di s. Arrigo , i quali , come udimmo poco 
fa nel giuramento, chiamarono terram s. Petri tut- 
to lo stato Ecclesiastico ; che quello di Lodovico 
Pio , il quale non fa menzione di Territorio , né di 
Terra nomi inuditi nell'età sua . Onde vien sommi- 
nistrato dame al mio Lettore telum anceps , affinché 
sempre più si confermi in creder legittimo e sincero 

11 Diploma di Lodovico , e venga meco di buon ani- 
mo a esaminar quei che segue jiegii altri due , de* 
quali si tratta in questo Articolo . 

Nella Donazione di Pippino , confermata da Car- 
lo Magno , cioè dell'Esarcato , e della Pentacoli , 
non si trova altra variazione che quella , la quale 
serve a viepiù comprovar sinceri i Diplomi . E va- 
glia il vero, ove disse Lodovico Pio figlio di Carlo 
Magno , quue pia ree. Domnus Pipinus Rex , eie bonce 
meni, qemtor noster Carolus Imperator B. Petro &e. 
Ottone , il quai non era della medesima stirpe , ed 
era qnasi 150. anni distante , dice, quee pia ree. Dom- 
nus Pipinus % Ù Domnus Karolus Exceltentissimus 
Imperator , predeeessores videlicet nostri B. Petro &c. 
E s. Arrigo , che fece il suo Diploma 52. anni do- 
po quello d'Ottone, v'aggiunge anche Lodovico Pio; 
sebben questi , come s'e detto , e ridetto , non die- 
de 



(12) Vedi il nostro Auto- 
re Disserc. III. De Diploma' 
te Ottonis nwn. VII. seq. 
Monumentar. Dumlnat.Pont. 



Tom, IL pag. 139. seqq. , e 
nor, 2. ad Exemptum Privi- 
teg ii Quonis ib'td. pag. 157. 
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de un palmo di terreno alla santa Sede, ma alle 
istanze di Stefano IV. e di s. Pasquale confermò 
tutti i diritti della medesima , sì per titolo di do- 
nazione, come per altri egualmente validi, e più 
antichi. Le di lui parole son queste, qu<r pi* ree. 
Domnus Pipinus & Domnus Carolus & Domnus Lu- 
dovicus , & Otto , & ìtidem Otto filius ejus , prcedeces- 
sores videlicet nostri B. Petro Ùc, Non può negarsi • 
che in quel secolo di ferro non fosse pensata con 
egual disattenzione o negligenza la minuta delle Do- 
nazioni esibita a Ottone, che l'altra data a s. Arri- 
So . Lodovico Pio, come si replicò poc'anzi, non vi 
doveva essere annoverato , e il nome d'Ottone do- 
veva esprimersi cum Ottone filio ejus: giacche di-^ 
chiarato Re l'anno 961. di età puerile, e fatto co- 
ronare Imperatore dall'Augusto genitore l'anno 967. 
tredicesimo dell'età sua, none credibile, né si sa, 
che facesse nuovo Diploma . Onde qui s. Arrigo ri- 
chiama certamente il Diploma di Ottone I., il qua- 
le , come vedemmo , v'inserì anche il figlio . Tutto 
però tende a pelesar l'inganno di chiunque senza esa- 
minar la storia s'avanza a dichiarar sospetti sì fat- 
ti Diplomi . E' degno d'osservazione , che dove Lo- 
dovico Pio usò la voce restituerunt , Ottone e s. Ar- 
rigo usano, contuterunt. Perchè a tempo di Lodo- 
vico era fresca la memoria della invasione de* Lon- 
gobardi, e della restituzione fatta in più volte alia 
santa Sede, e perciò l'espressione era molto propria ; 
ma tan ti anni dopo importava poco la maniera d'espri- 
mere, quando la sostanza era la stessa. 

Segue ne' due Diplomi la conferma della Dona- 
zione propria di Carlo Magno con delle variazioni 
di maggior rilievo, le quali per chiarezza farò os- 
servar distintamente . Ottone adunque dice molto 
bene a Domino Caroto Imperatore Antecessore nostro , 
e tralascia quelle parole , Quemadmodum ab ìthtrio , 
& Magellano Allatibus Missis iilius intcr idem ter» 

rito- 
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ritorio Sabbiente , atque Reatinum diffinitum est . Le 
quai parole siccome vagliono molto a farci sempre 
più conoscere la sincerità del Diploma di Lodovico 
sarebbero qui molto improprie ; stantechè si oppor- 
rebbero alla Donazione propria di Ottone , la qua- 
le orora sentiremo . Annovera in appresso le stes- 
sissime città della Toscana de'Longobardi , e dopo 
l'ultima , cioè Rosellas , cosi prosegue : 

Cum suburbanis , atque viculis omnibus \ & terre- 
Xoriis, ac maritimis , oppidis , ac viculis seu finibus 
omnibus. Itemque a Lunis cum insula Corsica , dein- 
de in Suriano , deinde in monte Bardonis , deinde in 
Berceto , exinde in Parma , deinde in Ree/io , exinde 
in Mantua , atque in Monte Silicis , atque provincia 
Venetiarum , & Istria , necnon & cunctum Ducatum 
Spoletanum , seu Beneventanum una cum Ecclesia $. 
Christina posita prope Papiam juxta Padum quarto 
mitliario . Item in partibus Campanie? Ùc. Et patri- 
monium Beneventanum , & patrimonium Neapolita- 
num , & patrimonium Calabria superioris & inferioris. 
De civitate autem Neapolitana cum castellis & ferri- 
toriis , & finibus , & insulis suis sibi pertinentibus , 
sicut ad easdem respicere videntur , nec non patrimo- 
nium Sicilice , si Deus nostris illud tradiderit manibus. 
Simili modo civitatem Cajetam , Ù Fundum cum om- 
nibus earum pertinentiis . 

• 

Tale é la Donazione di Carlo Magno ampliata in 
alcuni luoghi , e in altri ristretta , come si vede , 
nel Diploma di Ottone : dalla quale é poco diversa 
quella del Diploma di s. Arrigo . Solamente il s. 
Imperatore l'attribuisce non a Carlo Magno , come 
Ottone , ma pradictis Imperatoribus antecessoribus no- 
stris , il che é falso : perchè Pippino non fu Impe- 
ratore , e non distese tanto la sua Donazione; Lo- 
dovico Pio non donò veruna cosa; e Ottone col figlio 

■ di- 
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dicono tal Donazione appartenersi al solo Carlo Ma- 
gno . Vero e, che può essersi avuto riguardo alla 
conferma fattane da' successori di Carlo: contutto- 
ciò abbiamo quindi argu mento evidente non d'impo- 
stura , ma. d'ignoranza , la quale era grande inque" 
tempi, quanto in quelli d'Ottone. Questi peraltro 
stendendo il suo Diploma , non errò dell'attribuir La 
donazione aPippino, e a Lodovico Pio, neppure ar : 
tributitelo a Carlo Magno ciò, che la santa Sede ot- 
tenne realmente da quell'Imperatore , ma non si ha 
notizia, che ne venisse mai in possesso: provando- 
si anzi il contrario : mentre la Donazione è indubi- 
tata , come osservai sopra del Ducato di Spoleti 
(paq.213.) Ma di ciò parlerò or ora; affinchè si 
venga a comprendere l'integrità di questi due Di- 
plomi contr'ogni ragione condannati , perchè s'è tra- 
scurato d'esaminarli esattamente . Del resto s. Ar- 
rigo aggiunge alle città della Toscana de' Longobar- 
di anche Eie da , che altrimenti è detta BUra% ed é 
una delle quattro città invase già da Liutprando , e 
ricuperate dal s. Pontefice Zaccaria prima delle Do- 
nazioni de' Re Franchi , e perciò appartenente alla 
Toscana Romana ; tra le cui città la nominò sopra 
il medesimo s. Imperatore: onde non saprei indo- 
vinare, come qui sia posta , trovandosi in tutti i 
quattro Codici adoprati dal Card. Baronio , colla" so- 
la differenza, che l'originale la chiama Pledam . Tut- 
tavìa non mi prendo la sicurezza di supporla posta 
a caso , e ne lascio l'esame ad altri : perchè più m* 
.interessali tutto di questa Donazione Carolina, che 
un semplice nome di Città replicata . 

Di essa donazione per fines , ne parlai già sopra 
Cpucj. 215O onde proseguo l'esame della medesima, 
dopo tai confini. Due Ducati lo Spoletino e'1 Be- 
neventano si dicono qui donati da Carlo Magno. 
Del primo non v'è dubbio : poiché s. Adriano seri- 

veu- 
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vendo a Carlo Magno (Cod. Carol. ep. (13) 58.) 
parla assai chiaro: Spoletinum Ducaturn, egli dice, 
vos prdesentaliter obtulistis B. Petro . Dell'altro non 
vi é nelle lettere d'Adriano espressione cosi aperta. 
Tuttavia si leggono ( Cod. Car. ep. 04) 9°- ) queste 
poche parole : Civita tes in partii us Beneventanis con- 
tradere nobis protinus faciatis . Per lo che Anastasia 
dopo recitata la Donazione di Carlo Magno perde- 
sicjnationem confinium , conchiude : nec non & cun- 
ctum Ducatum Spole t inulti , & Beneventanum Qsect. 
C*S3 3 l8 - ) cn e s °no i fonti onde furon prese le no- 
tizie in quei secolo ignorante da esibirle ad Otto- 
ne . Ma abbiam visto , che il Ducato di Spoleti fu 
solamente tributario della s. Sede . E del Ducato 
di Benevento non v'é certezza che fosse consegnato 
a' Romani (16) Pontefici . E' il vero , che non si può 
capire, e reca non picciola maraviglia , come essen- 
dovi indubitate pmove di concessioni fatte da Car- 
lo Magno, o se ne fosse avuto , o non avuto il pos- 
sesso dalla s. Sede per li tempi addietro, sipronun- 
zj prò tribunali , che Leone Ostiense aggiunse quel- 
le parole ad Anastasio (17), e che il Diploma d'Ot- 
tone 



(13) ChronoL LVI. pag. 

* 4 (i 4 ) ChronoL LXXXIX. 
pag. 480. 

(15) hi Madri ano num. 
XLll.Tom II. pag. 193. 

(16) Incorno al tempo , in 
cui la Città di Benevento 
venne nel naturai Dominio 
delia Sede Apostolica leggasi 
l'eruditissimo Mbnsig. Stefa- 
no Borgia Segretario di Pro- 
paganda nella Dissertazione 
del naturai Dominio conse- 
guito da S, Leone IX, nella 



città di Benevento , Memorie- 
htoriche della Città di Bene- 
vento Parte seconda pag. 1. 

(17) Quelle parole si leg- 
gono in timi i Codici , che 
abbiamo di Anastasio • Or 
chi potrà provare , che tut- 
ti i predetti Codici siano 
stati interpolati o copiati da 
un Codice in terpolato da Leo- 
ne Ostiense ? E poi qua! fon- 
damento v'è di attribuire a 
Leone tal interpolazione ì 
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tone è falso insieme con quello di $. Arrigo . Per- 
ché non volger l'occhio a Ottaviano Conte Tusca- 
lano , cT invasore divenuto Sovrano legittimo dello 
Stato della Chiesa , or che era Pontefice col nome 
di Giovanni XII. ? La minuta (lo abbiam pur ve- 
duto chiaro) si faceva dal Pontefice , affinché l'Im- 
peratore non ignorasse quel che doveva concedere. 

Gran testimonio dell'ignoranza di quei tempi , e 
primieramente l'unirsi co* due validissimi Ducati di 
Spoleti , e di Benevento la Chiesa di s. Cristina , 
il cui sito si descrive presso a Pavia , vicino al Po 
a quattro miglia : perciocché non era questo il luo- 
go di farne menzione . E ben si vede , che tal ma- 
niera di pensare non é né dell' Ostiense , né d'altri 
Autori contemporanei di s. Gregorio VII. ma dei 
ferreo secolo x. in cui Ottaviano , giovanetto igno- 
rante , intruso, per giudizio dei Card. Baronio , nel- 
la s. Sede , coli'ajuto di que' buoni Scriniarj , che 
dovettero essere nell'Archivio Apostolico, aggiun- 
se al Diploma di Lodovico Pio ose tutte vere , e 
che trasse da carte, e altri documenti autentici» 
ma in sì mal modo , e con tal contradizione a quel 
che segue del Diploma di Lodovico Pio , che ha da- 
to ansa a gii Scrittori malaffetti alla Sede Aposto- 
lica di dichiarare il Diploma d'Ottone o interpola- 
to, o falso. In secondo luogo io è il darsi sempli- 
cemente nome di Chiesa a un Monasterio allora ce- 
lebre presso Olonna Palazzo Regio ( in cui si trova- 
no dati molti Diplomi } e luogo di delizie de' Re 
d'Italia. Il P. Mabillon QAnnal. Bened.l. 29. n. 37. 
/. 39. n. 65O lo fa de' tempi di Carlo Magno, e lo 
descrive coll'autorità di Glabro ospizio de' pellegri- 
ni, e dispensa generale de' poveri. Alcuni Abati 
rammenta , specialmente Gisolfo, e Ridolfo . A quesc' 
ultimo Widone Re d'Italia concesse un Privilegio, 
che pare ne confermila fondazione di Cario Mi 0 mo: 
mentre ivi si legge: Omrtes ejus Loci possessione con- 

. fi'- 



Digitized by Google 



d'Ottone, e s. Arrigo. 17 r 

firmare , simulque liberarti eligendi Abbatis facultatent 
ab antecessore suo K aroto Imperatore jùm concessami 
approbare . Dat. Ili, Cal.JuL Ind. ix.Qx.) 4n. Incarti. 
Dominicoe 892. anno Domini Widonis Regni ejus iv. 
Imp. IL Actum Papia . Non perché Chiesa realmen- 
te non potesse essere in tempo che Carlo fece la sua 
donazione : mentre dal riferito Diploma o M inde-» 
burdio s'arguisce, avervi il medesimi Carlo fondai 
to il Monasterio , dopo che fu dichiarato Impera- 
tore; ma perchè in tempo di Ottone eragià Mona- 
sterio celebre , e tale fu secondo il P. Mabiilon , 
finché fu poi concesso da Gregorio XUI. al Collegio 
Germanico 0*0 nel secolo Xvl. Di fatto abbiamo 
presso Ughelli ne' Vescovi di Cremona Qtom. iv. 
pag.612.^ che Venturino de' Marni Cittadino Ber- 
gamasco era Abate di s. Cristina , allorché da Mar- 
tino V- l'anno 1423. fu fatto Vescovo di Cremona. 

Vero é , che la stessa ignoranza dei secolo , che 
fece esprimere il Monasterio coi semplice nome di 
^ Chiesa, qual si dovette trovare in Archivio incarta 
delle donazioni spontanee di Cario allora Re, del- 
le quali si fece menzione nel Diploma di L xbvico 
Pio , giova molto a deludere le opinioni di chi sup- 
pone il Diploma d' Ottone interpolato ne* tempi eli 
s. Gregorio VII. Mentre che la s. Sede nelPundeci- 
mo secolo facesse caso di si picciola porzione d'an- 
tichi diritti, é follia il pensarlo; ma che in quel se- 
colo ferreo si rammassasse tuttociò che si trovava 
in Archivio per farlo confermare ai novello Impera- 
tore' chiamato di Germania, è degno di tutta la fe- 
de . Che poi la s. Sede avesse diritto a quella Chie- 
sa, lo mostra l'autorità di Giovanni Vili, colla qua- 

le 



(18) Vedi UStoria dico- scritta dai P. Cordara lib. IL 
resto illustre Collegio de- nunu 37. pay. 71. 
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le comanda a Gisolfo Abate de* suoi tempi Qepist. 
(19) 239. ) Auctorita'e S. Sedis Apostolico? , gli di- 
ce , tuo? reverentìce committimus , ut càram perspicuani 
& sollicitudinem habeas Monasteri dilecta? fitiae no- 
stra? Ancjelbercjde Augusta? siti in Civitate Piacenti* : 
semplice mia congettura veramente, ma che prende 
molto di autorità dal Diploma , che vo esaminando. 
- All'espressione della Chiesa di s. Cristina segue 
altra che a prima vista sembra similmente di diffi- 
cile intelligenza. Ella é: De Civitate autem Neapo- 
litana Ùc. Ma se ben si riflette a quel die segue 
riec non # patrimonium Sicilia &c. senza gran fati- 
ca s'arriva a comprendere che essendo l'angusto duca- 
to di Napoli ancor sotto il dominio de' Greci; e la 
Sicilia sotto quello de' Saraceni; né dell'uno ne dell' 
altra si determina nulla in genere di conferma . Del- 
la Sicilia per altro il tutto è benissimo circoscritto, 
o condizionato ; e in ordine a' diritti certissimi , e 
antichissimi della s. Sede in quell'Isola , ne ho già 
parlato nell'Esame del Diploma di Lodovico Pio, 
nel quale altresì notai, che né Ottone, nés. Arri- 
go intendono altro per Patrimonio di Sicilia, che 
tutta intera l'Isola , come sta nel Diploma di Lodo- 
vico Pio . E se mai alcun credesse altrimenti favo- 
rirà di spiegar quella condizione , Si Deus nostris 
illud tradiderit manibus : Perché io la intendo cosi , 
come ho detto ; e allora intenderei Patrimonio , o 
Patrimonj consistenti in quell'Isola , quando Ottone 
avesse detto , Si Deus nostris illam tradiderit, mani- 
bus . Di Gaeta e Fondi accordate dal Corografo Ano- 
nimo alla s. Sede solamente a' tempi di Giovanni 
Vili, o non si crede esser comprese nella Donazio- 
ne di Carlo Magno insieme colle altre della Cam- 
pania , perché non nominate espressamente , e per- 
ché di qua dal Garigliano ; o qual altra se ne fosse 

la 
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la causa , se ne fa menzione separata . Il che viepiù 
mi conferma nell'opinione , che sia in un forte erro- 
re chiunque dubita , che possa essere interpolato il 
Diploma di Ottone , e per conseguente quello di s. 
Arrigo : mentre quanto più andiamo innanzi , tan- 
to più seguiamo a vedere , che furon registrate nei 
Diploma di Ottone le donazioni certe ritrovatene! 
Archivio Apostolico , ma confuse , e con quel di- 
scernimento, che poteva aversi in quel secolo . 

Seguon oro le Donazioni proprie d'Ottone , e di 
S.Arrigo ciascuna nel suo Diploma, e ciascuna di- 
versa. Prosegue Ottone. 

Insuper oferimus tibi , B. Petre Apostole, Vitario- 
que tuo Domno Joanni Papa* , & successoribus ejus 
prò nostra? anima* reme dio, nostrique filli Ù nostro- 
rum parentum de proprio nostro Regno Civitates & 
oppida cum piscariis suis , idest Reatem , Amite rnum # 
Furconem , Nursiam , Balvam , & Marsim , Ù alibi 
Civitatem Interamnem . Has omnes supradictas Pro- 
vincias , Urbes , Civitates , Oppida , & Castella , vi- 
culos , & territorio , simulque & patrimonio prò reme- 
dio anima? nostra? , & filii nostri sive parentum no- 
strorum , ac successorum nostrorum , & prò cuncto a 
Deo conservato , atque conservando Francorum popu- 
lo jam dieta* Ecclesia tua*, B. Petre Apostole , & per 
te Vicario tuo spiritali patri nostro Domno Joanni su fu- 
mo Pontifici , & universali Papa* ,. ejusque successori- 
bus usque ad finem sa*culieo modo confi rmamus , ut 
in suo detineat jure , principatu ? atque ditione . 
La donazion propria di s. Arrigo è tale : 

Super hac confi rmamus vobis Fui dense monasferium, 
Ù Abbatis ejus consecrationem , atque omnia monas te- 
ria y curtes , & villas , quas in U Itramontanis partibus 
S. Petrus habere dignoscitur absque Aterna , Vamite. 
ringa , sive IVilmbac/i , qua* a S. Petri Ecclesia per 
cohventionis paginam Episcopo nostro Babembergensi 
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col/atee sunt ; prò quibus serpe dieta* Ecclesia S. Petri 
transcribimus , concedimus , & confirniamus omnem 
illam ferrarti , quam in ter Narnìam , ìnteramnem , vek 
Spoletum ex Regni nostri parte habuimus . Sub tuitio- 
ne praterea S. Petri, Ù vestra vestrorumque succes- 
sorum prcttaxatum Episcopium Babembergensem offe- 
rimus , unde sub pensionis nostra debito equum unum 
album phaleratum , ex ejusdem loci Episcopo vos an- 
nualiter suscepturos sancunus . Offerimus insuper , ftr- 
mamus , & corroborarne tibi B. Petro , ac Vicario tuo 
Donino Benedicto , Ù successoribus e jus,prout bo. me. 
Papa* Joanni , suisque successoribus a pr&decessoribus 
nostris Ottonibus factum est , Civitates & Oppida cum 
piscariis suis Reatem , Amiternum , Furconem , Nur- 
siam , Balvam , & Marsirn , & alibi Civitatem Tera- 
mnem cum pertinentiis suis . Has omnes supradictas 
Provincias, Urbes , Ù Civitates , Oppida, atque Ca- 
stella , viculos , ac territoria , simulque patrimonia prò 
statu Regni nostri, cunctoque Qkristianorum populo 
p conservando jam dieta? Ecclesia? tua 9 , B. Petre , Vica- 
rioque tuo Benedicto , ac successoribus ejus usque in 
finem sa*cult eo modo confirmamus , ut in suo detineant 
jure , principatu , atque ditione . 

Comincerò da quest'ultima , perchè contiene cose 
più antiche . Il Monasterio di Fulda fondato da s. 
Bonifazio, fin dall'origin sua fu immediatamente sog- 
getto alla s. Sede : còsi ordinando s. Zaccaria irri- 
so dalle preghiere del s. Fondatore . Il qual privi- 
legio fu poi confermato dai Re Pippino . C C'oJ. Bonif. 
ep. t$u C2°) Tomasjin. LUI. 30. 8. MabUL AnnaL B. 
lib. 22. num. 60. ) In quale stato si fosse l'anno 1014. 
lo apprendiamo da questo Diploma. Dopo 38. anni, 
cioè l'anno 1052. sì esso come tutte ie Abbazie e 

al- 

(20)' B blioth. Max. FP.Edit.Lugduncnsis an. 1677. Tom. 
Xìll. pag. 140. » 
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altro di là da' monti di diritto della santa Sede fu 
da s. Leone IX. permutato con Benevento. Erman- 
no Contratto presso il Canisio ( tom. $.par. i.paq. 
2 73-C 2 03 senza limitarsi alia Città di Benevento 
sola , molto meno alla concessione in Vicariato , co- 
me arguiscono dall'espressione dell'Ostiense col Si- 
gonio altri moderni 0*O > in specie il Muratori QPie- 
na espos. cap. 18.} così narra l'affare: Quum Papa % 
sicut dudurn cueperat , Fuldensem Abbatiam , aliaqut 
nonnulla loca & ccenobia , quo? s. Vetro antiquitus do* 
nata feruntur , ab Imperatore ( Henr. III.) repa^ 
scens exegisset , demum Imperator pleraque in ultra 
Romams partibus ad suum jus pertinenza prò Cisal- 
pinis UH quasi per concambium tradidit . Giò credè il 
Card. Baronio passato tra s. Leone IX. ed .Arrigo 
III. l'anno 1053. Qlbid.num. *•) ma non avverti» 
cominciarsi da Ermanno a numerar l'anno dal nata- 
le f nel qual tempo segui la permuta , come bene il 
Pagr (1052. num. 4. j citando anche V ali tori tà di 
Leone Ostiense , che pone in primo luogo di essa 
permuta il Vescovado di Bamberga , di cui abbiamo 
qui da s. Arrigo fondatore le necessarie circostan- 
ze , e la principale di esse l'abbiamo presso il Su rio 
(5. Jun. (2$) cap. 23. 27.) Bambergensem fundum 
Rex cum omnibus pertinentiis suis beato Petra conce- 
deus Apostolico Prcesuli juqiter defendendum commen- 
davit : & in commemorationem hujus protectionis al- 

S 2 bum 



(21) E nella Raccolta Sen- 
ptor. rerum Germanici rum 
dello Struvio Tom* 1. pag. 
295. adori. 1052. 

(22) Confutati da Mons. 
Borgia nella Dissertazione 
citata §. V. pag. 15. segg. 
coli* autorità dello stesso 
Cronista Casinense , il qua- 
le a togliere ogni equivoco 



sull'intelligenza delie espres- 
sione vicarimi onis gratin da 
lui usata cap. 46. lib. 2. chia- 
ramente scrisse nel cap. £4. 
dello scesso lib. 2. faha e*f 
commutatio . 

(2?) Non già 5. Jun. , ma 
14. Juiiì in vie a S. He arici 
Imperatori s cap. XXIII, Edit. 
Colon, lói&.pag. 170. ieq. 
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bum amhulatorem cum phaleris singulis annis Roma- 
no Pontifici (lari constituit . Il Tommasini cita que- 
sto luogo del Sarta con altro della fondazione ( de 
Benef. ì. III. 33. 9.) Che però non pare che possa 
a buona equità riprendersi il Muratori all'anno 1052. 
nell'illazione che forma da una tal permuta di pae- 
si :' E si può similmente dedurre , egli dice , che nep- 
pure Lodovico Pio, Ottone /. ed Arrigo /. Imperato- 
ri avessero mai conceduto loro £ a' Romm. Ponteff. ) 
esso Ducato di Benevento . Perciocché Lodovico Pio, 
oltre al non aver concesso un palmo di terreno, co- 
me ho detto, ridetto, e dimostrato, con grandissi- 
mo giudizio di Stefano III. e s. Pasquale , i quali 
diressero il Diploma, non conferma altro che il Pa- 
trimonio Beneventano ; Ottone I. diretto da un Pon- 
tefice potente , ma giovine , e servito da Scriniarj di 
poco discernimento , concesse quel che trovò già con- 
ceduto da Carlo Magno , senza esaminarne il pos- 
sesso; ed Arrigo I. non fece che copiar la Dona- 
zione di Ottone suo Antecessore . Ne é già questa 
una mia qualche visione . Lo deduco dal vedere scru- 
polosamente nominati i suoi predecessori ovunque 
conferma le Donazioni antiche , fino all'eccesso . Or 
torniamo alle Donazioni di ambedue questi Augu- 
sti, le quali camminano unite : mentre l'ultimo non 
fa che confermare la donazione del primo , o per dir 
meglio, de* due Ottoni coli'innata pietà sua mutan- 
do il Francorum populo degli Ottoni in Christiano- 
rum , che è più proprio , e men bisognoso di co- 
me nto . 

Le sette Città che dona spontaneamente Ottone, 
e s. Arrigo conferma dilatando così i confini dello 
stato Ecclesiastico nell'Umbria , e nell'Abruzzo » c0 ~ 
me oggi si chiamano quelle porzioni dell'antico Du- 
cato di Spoleti , di diritto allora del Regno d'Ita- 
lia , ci mostrano apertamente contradizione col curi- 
cium Ducatum Spuletunum , che udimmo sopra . k 

quin- 
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quindi maggiormente apparisce il poco discernimen- 
to de* tempi di Ottone. Ma non vi vuol molt'arte a 
capire, che dal congegnar le varie carte di Dona- 
zioni antiche nacque lo sconcerto. Stefano IV. es. 
Pasquale, i quali sapevano, che la santa Sede non 
possedeva tanto paese in sovranità; ma solo esige- 
va il Tributo accordato da Cario Magno , rimanen- 
do quel Ducato in altrui pgtere , non lo fecero an- 
noverar da Lodovico Pio nel Diploma , «e non co- 
me tributario . Il perché annodando i due Impera- 
tori colla Donazione propria ciò che segue nel Di-' 
ploma di esso Lodovico, raddoppiano la confusio- 
ne. Perciocché confermano lo stesso tributo de'due 
Ducati Toscano e Spoletino : benché questo lo ab- 
biano già sopra confermato intero colla Donazione 
eli Carlo Magno , e poscia diminuito con distrarne 
le predette sette Città. Indizio evidentissimo, che 
si pensò ad aggiunger quel chele carte insegnavano 
mancare alle Donazioni antiche , e quel che veniva 
donato di nuovo , senza toglier via , o mutare ciò 
che mai s' accordava insieme , peccato tollerabile , 
perché nato da ignoranza , non da malizia , come gi' 
indiscreti censori vanno immaginando. Lo direi an- 
che peccato utile , perché negli anni seguenti fu da 
Pontefici coraggiosi vendicato alla s. Sede quel che 
l'ignoranza avea confuso ne' Diplomi Imperiali . Ne' 
medesimi dopo le Donazioni particolari si ripiglia 
il Diploma di Lodovico Pio , con mutar solamente 
alcune parole , e i nomi dcgl* Imperatori : le quai 
variazioni benché tenui le additerò qui , affinché il 
Lettore non abbia a ricorrere altrove: 

Simili modo per hoc nostre? delecjationis factum con- 
firmamus donationes , quas pide ree. domnus Pipinus 
Rex , Ù posteci domnus Carolus excellentissimus Ini* 
perator beato Petro Apostolo spontanea voluntate con- 
tulerunt • Nec non £> censum & pensioncs , seu ci?te~ 

S 3 w 
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ras donatienes , quce annuatim in palatium Reqis Lon- 
(jobardorum inferri soletemi , sive de Tuscid , sive de 
Ducatu Spoletano &c. salva semper super eosdem Du- 
ca tus nostra in omnibus dominatone , 6* illorum ad 
nostram partem & filli nostri subjectione &c. nostre? 
confirmationis pactum roloramus , ut in vestro per- 
maneant jure &c. vobis inde aliquid subtrahatur &c. 
sed potius omnium , qu^superius leejuntur , idesi pro- 
vincia &c. nos in quantum possumus , defensores esse 
testamur ad hoc ut ea in illius ditione ad utendum & 
fruendum , atque disponendum firmiter valeant otti- 
neri . 

Cosi Ottona, la cni carta ha religiosamente co- 
piata s. Arrigo: perciò non la riferisco avendo nota- 
ti quesra sola dinerenza traesse, che Ottone fa la 
donazione 9 unitamente col figlio , e s. Arrigo la fa 
solo , e aggiunge dopo Exc. imperator , ac deinceps 
Ottones pissimi , senza mentovar Lodovico Pio, omis- 
sione che diede ansa ai Pagi di dichiarar quel nome 
additizio , con plauso del Muratori e del Corogra- 
fo . Io però non mi accordai con tanta facilità a cre- 
dere additizio quei nome, mostrai bensì, che non 
vi -aveva luogo . Qui poi , ove si tratta di Donazio- 
ni spontanee e diverse dalle già enumerate , non po- 
teva s. Arrigo senza aperta menzogna annoverar Lo- 
dovico Pio , del qual non vedeva alcuna Donazione 
propria come la vedeva palesemente degli Ottoni , 
confermata da lui poco sopra.. EMI vero, che non 
richiama qui le medesime ; intende bensì di altre , 
le quali non nomina; siccome non esprime di ciò, 
che Pippino, e Carlo Magno concessero spontanea- 
mente alla s. Sede, se non i tributi de* due Ducati 
Toscano, e Spoletano. Che di tali donazioni ve ne 
fossero altre non sene può dubitare: mentre le pa- 
role de* Diplomi son troppo chiare : spontanea volun- 
tate contulerunt ; nec non & censum Ùc. le quali in 

tut- 
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tnttitre son le medesime : ma La notizia certa non 
è facile ad aversi . Racconta Aimonto ([Ub. 4. cap. 
62. £24) ) che Pippino donò a Stefano IH. quamdam 
villani nuncupatam palatlolum sitam in pago Parisia- 
co perpetuo habendam Regali prcecepto . Si sa anche 
dai Codice Carolino C € P-C 2 ^ r ^O che s. Paolo I. 
ottenne in dono perpetuo il Monastero del Monte 
Soraite dal medesimo Re, a cui lo aveva egli pri- 
ma donato . Di Carlo Magno abbiamo questa testi- 
monianza presso s. Gregorio VII. Qlib. 8. ep. (26) 
23.) Carolus Imperator , sic ut leqìtur in tomo ejus , 
qui in Archivo Ecclesia: B. Petri liabetur , in tribus 
locis annuatim colligebat mille & ducentas libras ad ser- 
vitiuni Apostolica? Sedis , idest Aquiscjrani , apud Po- 
dium s. Marur , & apud s. JEgidium . Tale annuo tri- 
buto d'un danaro per casa , inesso in dubbio dal Pa- 
gi Qan. 804. num. 8.) perché non ne trova menzio- 
ne presso gli antichi, Lodovico fìgliuol di Carlo Ma- 
gno, lo doveva sapere, siccome altre largizioni sì 
di esso, che dell'Avolo: perciò s'esprime nella di- 
visata maniera, e non se gli può contraddire. Del- 
la Chiesa di s. Cristina nella Diocesi di Milano po- 
co distante da Pavia , si disse poco sopra die non 

S 4 po- 

(24) Cioè il Continuntore „ petrarit , in tantum ut 

di Annoino de gcstis Firrn- „ isdem piissimus princeps 

foium //'/>. ////. cap. LX1I. prò illius amore in fìnibus 

JoJ. LXXI11L ver. in ardikus „ Francia super omnia dò- 

Joa/ini* Parvi ,6* Ascensianis. na , qu£ eì largùus est, 

Parimenre l'Autore della vi- „ curtera de suo proprio fì- 

ta di S tetano IV. num. LI. „ tco beato Petro Apostolo 

png. 318. racconta del me- „ perpetuali usu per prece- 

desimo , che 99 tantam illi M pti paginam conressit . „ 

59 Dominus gratiam largiri (2?) throriolog. XLl. png. 

dighatus esc , ut omnia 235. teq. 

„ qux ab eo (Lodovico Im- (26) Condì. Tom.Xll.coI. 

3 , peratcre ) poposrisce di- 504. 

noscitur , in omnibus im- 
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potè esser altro , che donazione spontanea : mentre 
è affatto fuori de* confini della Donazione di Carlo, 
epresso Anastasio non si vede mentovata. Qu ai do- 
nazioni spontanee rammenti qui di Ottone il Diplo- 
ma di s. Arrigo è difficile a indovinarlo . Appena 
abbiamo il testimonio di Liutprando scrittor poco 
fedele Qiib. ó.cap. 6.(27)) il quale dice che l'Im- 
peratore al Pontefice , non solum propria restituii , 
veruni etiam ingentihus gemmarum , auri , & arqenti 
munerihus ipsum honoravit . Ma di questo genere di 
Donazioni non può mai parlare, il Diploma : perciò 
molte simili di Carlo Magno come la preziosa (28) 
Croce ( Cod. Car. ep. (29) 81.) e la famosa Tavo- 
la (30) della Division de' Tesori furon da me trala- 
sciate . Tuttavia la stessa fede che dobbiamo ave- 
re a Lodovico Pio per le donazioni spontanee di Pip- 
pino e Carlo Magno , benché non le nomini ; è ne- 
cessario altresì d'averla a s. Arrigo per quelle de- 
gli Ottoni per simil modo taciute , qualunque si fos- 
sero . 

Segue ora un'altra omissione molto considerabile, 

(27) Scrìptor. Rer. Italie. ,, venerabilibus locis apud 
Tom. Il pag. 471. Romam Ecclesiam B. Pe- 

(28) Di una preziosa ero- „ tri Apostoli in cujus do- 
ce da Carlo Mngno offerra naria magna vis pecunia; 
alla Basilica Lateranense fa 99 tam in auro , quam in ar- 
menzione l'Autore della vi- „ gento nec non & gemmi* 
ta di Leone III. presso Ana- „ ab ilio congesta e*t . 
stasio num. XTCV.pag. 255. (29) Chronolog.LXXXVM. 
Quella, di cui qui si parla, pag. 474. 

fu mandata alla Basilica Va- (30) Questa tavola eradi 
ticana , da quel pio Impera- argento di figura quadrango- 
tore con alrri doni arricchì- lare , e conteneva la descri- 
ta , come ci attesta Eginar- zione della Cittì di Costan- 
do nella di lui vita Scrìptor. tinopoli. Vedi Eginardo ncl- 
liist. Francor.DuChesne Tom. la vita di Carlo Magno Tom. 
II. pag. 101. scrivendo: „ Co- cit, pag. 106. 
„ lebat pne ceteris sacris & 
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la quale però si comprende, perché mai Giovanni 
XII. la stimasse soverchia. Già si vede che il Di- 
ploma di Lodovico dopo vaieant obtineri , continua 
in questa maniera : nullamque in eis nobis partem aut 
potestatem disponendi y aut dijudicandi , subtrahendi- 
ve , aut minor andi vendicamus , nisi quando ab ilio , 
qui eo tempore hujus 5. E. regimen tenuerit rogati fue* 
rimus . La ragione dunque , per cui questa partico- 
larità si tralascia da Ottone , e per conseguente da 
s. Arrigo , si é perché nel giuramento sopra riferì- 
to vi é espressa altra particolarità più ampia , e più 
valida , Perciò anche i censori non la numerano tra 
le objezioni che fanno al Diploma di Lodovico Pio. 
Tirano bensì una conseguenza assai gagliarda da quel 
che segue ne* Diplomi de' due Augusti , colla quale 
vanno a provar la sovranità Imperiale nello stato del- 
la Chiesa fino da Carlo Magno , cioè fin dalla insti- 
tuzion dell'Imperio . Quel che segue in essi Diplo- 
mi , é , salva in omnibus potestate nostra , Ù fi Ut no- 
stri y poste rorumque nostrorum . Ad ogni uomo di 
mezzano intendimento recherà ammirazione , come 
due letterati di tanto grido il critico del Card. Ba* 
ronio, e l'Annalista Italiano abbiano presa per con- 
seguenza delle cose dette una proposizione , che è 
contrarissima alle cose dette , e necessaria per so- 
stener le cose da dire. Se gl'Imperatori conferma- 
rono tutto ciò che Pippino e Carlo Magno avean 
concesso, e tutto ciò che senza altrui concessione 
già ritenevano in sovranità i Pontefici , cioè Roma 
col suo Ducato, l'Esarcato e la Pentacoli, la To- 
scana de' Longobardi , la Sabina , e fino i Ducati di 
Spoleti, e Benevènto, e tutto confermato ayeano 
libero , e senza alcuna riserva : se i medesimi con- 
fermando il tributo su i Ducati di Toscana , e di 
Spoleti , espressero a lettere rotonde , salva super 
eosdem Duratus nostra in omnibus dominatane , & 
illorum ad nostrum partem subjectione: come mai nel 

fine 
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fine del medesimo capitolo hanno a ripeter salva in 
omnibus potestate nostra Ùc. ? Di più . Tai parole 
pronunciatisi dagl'Imperatori dopo confermato il Do- 
minio utile non meno che il sovrano , ad utendum , 
Ù fruendum , atque disponendum . Sentiamone un 
poco il vero senso o non penetrato , o accomo- 
dato alla propria opinione da questi due valentuo- 
' mini , nel Diploma medesimo di Ottone ricopiato da 
%. Arrigo. 

Salva in omnibus potestate nostra & ftlii nostri , pò- 
sterorumque nostrorum , secundum quod in pacto & 
constitutione , ac promissionis frmitate Eugenii Pon- 
tificia successorumque Ulius continetur , idest ( nel 
Diploma di s. Arrigo non si legge la parola/^/) 
ut omms Clerus , & universa populi Romani nobilitas 
propter diversas necessitates , & Pontijìcum irrationa- 
òiles erga populum sibi subjectum asperitates retun- 
dendas: sacramento se obliqent , quatenus futura Pon- 
ti ficum electio (quantum ùniuscujusquc intellectus fue- 
tti} canonice & juste fiat : Et ut Ùle qui ad hoc san- 
cturn, ù Apostolicum regimen eligitur , nemine con- 
sentente consecratus fiat Pontijex ; priusquam talem 
in prasentia missorum nostrorum , vel filii nostri , seti 
universa? generalitatis faciat promissionem prò omnium 
satisfactione , atque futura conservatane, qualem Do- 
mnus & Vtnerandus Spiritalis Pater noster Leo spon- 
te jecisse dignoscitur . 

E«co chiaro quanto la luce del sole , dove va a 
parare il salva potestate nostra degli Augusti (e si 
noti, che non dicono come sopra salva Dominatone 
nostra) sull'adoprarsi in far mantener l'osservanza 
di un decreto d'Eugenio li. , che ordina al Clero e 
popolo di obbligarsi con giuramento a non far ele- 
zione , per quanto porterà il loro intendimento , la 
quale non sia canonica e giusta. E ciò per utile de* 

sud- 
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sudditi , perchè essendo il Pontefice anche Principe 
sovrano , poteva governar con troppa severità , non 
eleggendosi secondo che prescrivono i Canoni f o 
praticandosi dell'ingiustizia in sì santo affare. 11 qual 
decreto ognun vede quanto esattamente si sarebbe 
osservato interessandovisi Cp er voler senza dubbio 
del Pontefice , setto la cui direzione stendevasi il 
Diploma ) l'Imperatore , a cui diede tal potestà Eu- 
genio IL come qui si dice : corrispondendo perfet- 
tamente al Diploma ciò che riferisce Graziano £Z>. 
63. a?/?. 31.) avere scritto Leone IV. a Lotario, 
e Lodovico Augg. Inter nos . Ù vos pacti serie sta- 
tutum est , & confrmatum , quod electio , & conse- 
cratio futuri Romani Pontificis nonnisi /uste , & ca- 
nonice feri debeat . Infecondo luogo consisteva l'au- 
torità , o potestà Imperiale qui preservata in far'as- 
sistere suoi Messi o Ambasciatori insieme col Cle- 
ro e popolo quando l'Eletto faceva la sua professio- 
ne , prima di esser consecrato. Tal professione nel 
Diurno de' Romani Pontefici si appella Indkulum e 
presso il Garnerio Qcap. 2. tir. 9.) se ne leggono 
due, una più antica di s. Leone IV. e l'altra assai 
più moderna . Onde di quella , che in questi Diplo- 
mi s'ascrive a Eugenio IL e suoi successori , e nel- 
la quale si dice contenersi il predetto decreto, non 
sene può immaginar la vera forma ; nemmeno di quel- 
la di s.Leone IV. che in essi Diplomi viene indicata al- 
quanto diversa da quella d'Eugenio : mentre si dà 
per norma a' Pontefici successori . Comunque però 
esse fossero , certa cosa é, che la stessissima pro- 
fessione fatta da s.Leone IV. alla presenza del Cle- 
ro e del popolo fu già decretato , ed ora confermasi 
da Ottone nel Diploma , che si facesse in pra»sentia 
Missorum , conforme l'avrebbe fatta s. Leone fuor 
di quell'occasione pericolosa , che obbligò a solleci- 
tare il tutto; e conforme i di lui successori la fe- 
cero , avendo cosi ordinato Sergio IL d'accordo coli' 

Im- 
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Imperator Lotario , per ovviare a gli sconcerti d'al- 
lora. Ai giuramento dunque de* sacri Elettori, e 
alla professione del Pontefice prima d^ila consec ra- 
zione si riferisce quella condizione : scalva in omni- 
bus potestate nostra . Altrimenti come s'accordereb- 
be colle cose dette? Chi reggerebbe le cose che se- 
guono? Un poco di attenzione al senso legittimo , 
lungi da prevenzioni , é affetto necessaria per capire 
i Diplomi de' bassi tempi . Ciò che segue ne* due 
Diplomi corrisponde talmente alla Disciplina di que' 
tempi , e contiene tai circostanze , che bisogna es- 
sere affatto airoscuro per non vedere , e conoscer la 
sincerità di questi , e di quello di Lodovico Pio , dal 
quale sono necessariamente diversi . 

> 

Prcetered alia minora huic operi inserendo prcevidi- 
mus , videlicet ut in electione Pontificum ncque iiber , 
neque servus ad hoc venire prcesumat , ut illis Roma- 
nis , quos ad hanc electionem per constitutionem san- 
ctorum Patrum antiqua admisit consuetudo , aliquod 
faciat impedimentum . Quod si quis contro hanc no- 
strani constitutionem ire pr&sumserit , exilio tradatur . 

Fin qui ambedue gli Augusti non fanno altro, che 
confermare la costituzione fatta far da Eugenio IL 
a Lotario Imperatore l'anno 824. della quale parlai 
sopra Cpog. 225.) riferendo il medesimo capo 3. 
che qui vollero i Pontefici Giovanni XII. e Bene- 
detto Vili, confermato con autorità Imperiale , a 
ciò fare obbligati dagli sconcerti gravissimi in tem- 
po di sede vacante, come s'é detto più e più volte. 

Insuper , proseguono ambedue d'accordo , ut nul- 
lus Missorum nostrorum cujuscumque impeditionis ar- 
cjumentum componere in prarfatam electionem audeat , 
jprohibemus . 

Que- 
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d'Ottone , e s. Arrigo . 
Questa è una circostanza di disciplina circa cen- 
to anni prima praticata con rigettare i Legati di 
Lodovico nella elezione d'Adriano II. ne vìdelìcet , 
dice Anastasio C3 1 )» Legato* Principimi in etectio- 
nem Romanorum Prcesuium expectandi mos per hu- 
jusmodi fornì tem inoiesceret. Che però la medesima 
circostanza viepiù ci conferma la qualità dell'ele- 
zione libbra , e canonica , e insieme la sincerità di 
tutti tre i Diplomi, perchè in essi distinguesi a chia- 
re note la storia de' tempi , e si distinguono Le va- 
riazioni ai Disciplina . Lodovico non pensò che a sta- 
bilir la concordia generale de gli Elettori e a todier 
l'ambito , cosi consigliandolo Stefano IV. e s. Pas- 
quale , senza mentovar Messi , essendo allora egual- 
mente libera l'elezione , che la consecrazione . Ma 
Ottone , e s. Arrigo scrivendo in tempi , ne' quali 
per costituzioni Apostoliche , e Imperiali costuma- 
va il Pontefice eletto di far la sua Professione alla 
presenza di tutti , coll'intervento anche de' Messi , 
o Ambasciatori Imperiali , dovettero usar questa cau- 
tela' di più , affinché essi Ambasciatori non impe- , 
dissero la libertà dell'Elezione . Proseguono i Di- 
plomi • 

Nam & hoc omnimodis instituere placuit , ut qui 
semel sub speciali dejensione Domili Apostolici sive 
nostra juerint suscepti , impetrata juste utantur de- 
jensione . Quod si quis quemquam illorum qui hoc 
promeruerunt , violare prasumserit , sciat se periculuni 
vita 3 suoe incursurum . lllud etiam confirmamus , ut 
Vomno Apostolico justam in omnibus servent obedien- 
tiam, siveDucibus, ac Judicibus suis ad justitiamfa- 
ciendam . 

Finquì confermano il primo capo della Costitu- 
zio- 



ni) In HadrianoU, num. VI. pag. 



Digitized by Google 



*86 Esame de' j Diplomi 

zione predetta di Lotario trascrivendola con poca 
variazione di parole, nel loro Diploma. La mede- 
sima siccome fu fatta dopo il Diploma di Lodovico 
Pio, in esso non comparisce nemmen per ombra: 
vi si vedono bensì altre disposizioni adattate a'tem- 
pi , e allo stato delle cose • - 

Huicenim institutioni ; continuano d'accordo i Di- 
plomi , hoc necessario adnectendum esse perspeximus* 
ut Missi Domni Apostolici , seu nostri semper sint 
constituti , qui annuatim nobis ( vel fdio nostro ) que- 
sto manca nel Diploma di s. Arrigo , renuntiare va- 
ieant , qualiter sinquii Duces , & Judices populo ju- 
stitiam faciant . liane Imperialem constitutionem quo- 
modo observent qui Missi , decemimus ut primuni cun- 
ctos clamores , qui per neqliqentiam Ducum seu fu- 
dicum fuerint inventi , ad notitiam domni Apostolici 
deferant . Et ipse unum e duobus ehqat , aut statim 
per eosdem Missos fiant ipso? necessita tes emendata , 
aut Misso nostro nobis renuntiante , per nostros Mis- 
sos a nobis directos emende ntur . Hoc ut ab omnibus 
fidelibus S. Dei Ecclesia , & nostris firmurn esse ere- 
datur , propria manus siqnaculo , & nobilium Qptima- 
tum nostrorum subscriptionibus hoc Pactum con firma- 
tionis nostra roboravimus , & bulla nostra impressio- 
ne obsignari jussimus , Nel Diploma di s. Arrigo Ori- 
ginale dice : Et sigilli nostri impressione assignari jus- 
simus . Senz'altra variante di considerazione . 

In quest'ultima parte si conferma in tutto e per 
tutto il quarto capo della medesima costituzione di 
fc Lotario , o vogliamo dir d'Eugenio IL giacché nelle 
materie spirituali sopra narrate non ha diritto d'en- 
trare l'autorità Imperiale , e queste ultime che sem- 
brano civili , hanno tal connessione colle spirituali , 
che senza una espressa volontà del Pontefice , Lo- 
tario non le avrebbe determinate . La verità del faC- 
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to è, che tra due che comandano con armonia com- 
mendabile , il Pontefice tiene il primo luogo , e se 
egli non vuole, l'autorità Imperiale non s'invoca 
nell'amministrazione della giustizia negli stati del- 
la Chiesa . Il buon gusto elei secol decimo pretese 
di parafrasare la detta costituzione in alcuni luoghi , 
forse perchè s'intendesse meglio . Ma queìVipse unum 
e duobus eligat , in bocca dell'Imperatore , e alle ma- 
ni di censori indiscreti , che s'attaccano a tutte le 
apparenze di giustificazione di lor causa fallacissima, 
mi obbligano a sostituir le parole stesse di Lotario 
senza imperativi , e senza frange : Decemimus itaque 
ut primum omnes clamores , qui neqligentia Ducum , 
aut Judicum fuerint , ad notitiam ' Domai Apostolici 
referantur , ut statini aut ipse per suos nuntios cosdem 
emendati faciat , aut nobis noti/ice t , ut legatione a 
nobis-directa emendentur ♦ 11 Diploma dice lo stessi, 
ma a que'tempi , torno a dire, dovette parer più 
intelligibile così parafrasata t come udimmo . Per? 
questo appunto fu creato dal bei principio l'Impera- 
tore , perchè colia sua potenza supplisse alle occasio- 
ni , in cui non bastasse l'autorità del Pontefice , in 
Roma stessa , non che in tutto lo stato della Chie- 
# sa a lui soggetto, còme a Sovrano legittimo , che 
con indipendenza lo governava , e lo ha sempre go- 
vernato . 

Ed ecco brevemente , e con la possibil diligenza 
esaminati anche i Diplomi d'Ottone , e di s. Arri- 
go , e sottoposte agli occhj del prudente Lettore le 
mie osservazioni schiette e semplici . Il mio senti- 
mento è, che sieno egualmente sinceri, che quello 
di Lodovico Pio . Il Pagi non mi è contrario se non 
nel nome di Lodovico, supposto da lui additizio, 
perchè gli é entratogli capo che il Diploma di queli' 
Imperatore sia falso. Del resto ei sosrene Qan. 
962. n. 2. _) contro il Goldasto certissimum illudane 
tiquitatis monumentum cioè il Diploma d'Ottone , di 

cui 
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cui é copia quello di s. Arrigo parimente ricono- 
sciuto valido , e vero dal medesimo scrittore Q an. 
1014. num. 2. segg. ) Onde non rimangono altri An- 
tidiplomatisti , che due soli C de* Settarj non ne par- 
lo) il Muratori, e *1 Corografo Anonimo. Questi 
getta alcune parolette a maniera di chi vuol parere 
di saper tutto lo scibile , e alcuna cosa più : onde 
non merita d'essere atteso. Ma il Muratori uomo 
di vasto credito , prende a trattar della materia ex 
profisso . Nondimeno , perchè era uomo anch'egli , 
in pregiudizio del suo si vasto credito , non s'è ac- 
corto ( Piena Esposizione paq. 82. segg.^ che Otto- 
ne e s. Arrigo non fanno altro in fine de* loro Di- 
plomi , che confermar la costituzione di Lotario fat- 
ta di consenso d'Eugenio II. come ho poco fa dimo- 
strato . Onde ammassa argumenti di argumenci ; 
ma non conclude; perchè non è Ottone quel che 
brava da Sdorano : é Lotario in bocca d'Ottone , che , 
volendo così Papa Eugenio IL , disposte avea in ma- 
niera le cose da far rispettare il Pontefice da' suddi- 
ti , e a chiare note in tutti i varj capi della sua co- 
stituzione lo riconobbe Principe assoluto , indipen- 
dente , Sourano , senza attribuire a se altra auto- 
rità , che la delegatagli dal Pontefice , cioè di sup-. 
plire col comando suo efficacissimo, perchè accom- 
pagnato dalla potenza delle armi , ove non avesse 

Sotuto giungere la soave potenza del sommo Sacer- 
ote . Nè Ottone dunque , nè s. Arrigo bravano da 
padroni : fanno bensì l'ubbidienza de' Pontefici Gio- 
vanni XII. , e Benedetto VIIL aiterando le parole 
della costituzione fatta 140. anni prima d'Ottone, 
non per renderla più veemente ; ma per adattarla 
al secolo ignorante , che la credette più chiara , con 
sì fatte alterazioni . Quando il Muratori pubblicò 
tal suo sentimento, era in età di 37. anni: onde 
dovrebbesi per aventura attribuire alla gioventù sua 
l'abbagliamento preso. Ma l'anno 962. negli Anna- 
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li scritti in età senile rimette il lettore a ciò , che 
ne disse nella piena esposizione: fa la stessa Osa 
Tanno 1014. , e '1 1059. sempre più saldo nelle sue 
opinioni suppone, che nel secolo xt. tuttitre gli esa- 
minati Diplomi comparissero al mondo accomodati 
agl'interessi della Chiesa Romana ; con idea se non 
di distruggere anche i titoli accordati per l' addietro 
d'antico Dominio Pontificio sulle due Sicilie , alme- 
no d'indebolirli e lasciar poi la cura ad altri di ten- 
tarne la distruzione. v 

A tale impresa si accinse Cristiano Guglielmo 
Francesco Walchio , e pubblicò nel fine dell'anno 
1749. un picciolo libro intitolato: Censura Diplo- 
matis , quod Ludovicus Plus Imp. Auq. Paschah /♦ 
Pontifici Romano concessisse jertur Summo viro Lu- 
dovico Antonio Muratorio inscripta , Ù celeberrimo 
Patavinorum historico Antonio Sandino opposita . Se- 
gui egli dappertutto l'opinione del Muratori in spe- 
cie lo. iv. pag. 503. e To. vi. pag. 187. dichia- 
randosi anche apertamente ( pag. 37. ) d'esser co- 
stretto ad abbracciarla : Tantum abest , ut illustri 
Muratorio repugnare queam apte conjicienti nostrum 
Diploma inter fraudatorum fetus locum tueri , quos 
ovvum iliud caligine teneùrisque tectum copiose , O abun- 
danter protulit , ut nescio qua occulta veritatis vi in 
Zianc sententiam odducor . A suo esempio altri set- 
tarj , e forse anche motti de' nostri esser rimasti in- 

Sannati dagli Aunali Italiani é molto credibile . On- 
e il Corografo , che disse dipendere dalla distru- 
zione del Diploma di Lodovico Pio quella degli al- 
tri due , verrebbe ad ottener l'intento , se allignas- 
se opinione tanto sinistra nelle menti di chi legge 
essi Annali stampati e ristampati più volte in Ita- 
lia, e tradotti in altre lingue di là da' Q 2) Monti. 

T Per- 

1 



(31) Nella Vita del Proposto Lodovico Aimhuo aju 
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Perciò nell'edizione fat tane novellamente qui fai Ro- 
ma $ stato premesso ad ogni volume ciò ch'io n'avea 
detto nel Giornale .- sebbene ivi non mi distesi mol- 
to su tai Diplomi non ancora esaminati seriamente , 
come feci poi Tanno 175 1. Emendai allora me me- 
desimo (33) , per aver creduto col P. Mabillon , col 
Baltico, e con le Blanc , che il Diploma di Lodo- 
vico fosse interpolato QGiorn* i75°- P a t 9* 79- ) c 
sìngahìiai chiunque seguendo le vestigie del Pagi , 
del' Corografo Anonimo, e del Muratori inclinasse 
a tenerlo per falso • 

Più opportuna occasione non poteva dannisi , che 
la nuova edizione di questa dottissima Dissertazio- 
ne , per render pubblica tal mia piccioia , ma util 
fatica; giacché né molti sono provvisti dei Giorna- 
le , né questo sembra esser proprio per trattarvi di 
tai materie , facendo una classe affatto separata in 
qualche Biblioteca, ove ritrovasi ; ed essendo sprov- 

' visto delle necessarie notizie , che ne rendano utile 
la lettura . Ciò non avviene ora dopo la piena co- 
pniziòfie che si è avuta nella Dissertazione non so- 
fo dell'origine* , ma de* sòlidi fondamenti del Domi- 

* nio temporale di s. Chiesa . A questo fine or'aggiun- 
gendo alcune cose che rendono più chiaro Tesarne de* 
Diplomi, or levandone altre, che mi parvero inu- 
tili al fine che mi son proposto, senza punto variar 
la sostanza , lo do nuovamente in luce, affinché la 
gioventù studiosa prevenuta dalla verità de'fatti non 

" 1 s'ifll- 








■ 

riunii, già Bibliotecario del gua Tedesca, e stampati in 

Sce/iisJmo S 'ig. Duca di Mo- %ipsia , e che si voleva far 

deh et descritta dal Proposto credere, che dovessero usci- 

Ginu Francesco Soli Murato- re anche in Lingua Fran- 

rì **te~thp '<? cap. Vili. rag. cese , ma non se ne aveva 

67. si riferisce che gli An- sicuro riscontro, 

naii d'Italia da esso compo- (33) Vedi la nota 50. al- 

sti furono trasportati in Un- la Farte 1. di questo Esame . 
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s'imbeva delle falsità d'altri scritti che vanno attor- 
no , e gli eruditi suppliscano con nuove notizie e 
riflessioni a ciò, ch'io non seppi o vedere, o pen- 
sare in causa tanto giusta , e tanto chiara • 

Ai medesimo fine ho stimato bene di aggiunger 
qui dopo l'Esame de* tre Diplomi i 23. patrimoni 
annoverati da Giovanni diacono nella Vita di s. Gre* 
gorio Qlib. 2. num. 55.) con additar le lettere del 
medesimo s. Pontefice nelle quali parla di essi e de* 
loro Rettori o Amministratori di varj Ordini del 
Clero Romano , per renderne più certo il Dominio 
della S. Sede, Alcuna cosa ne accennai sopra {pag. 
l6.not.2iepag.ziK.stgg.*) e in altre occasioni sl- 
milmente trarrai d'alcuno di essi. Ma é troppo ne- 
cessario, ch'io sottoponga a gli occhj di tutti la se* 
rie intera de* medesimi C3-D » dopo seguita la per- 
muta di quei d'Oriente C35) di difficile esazione in 
negli amplissimi delle Calabrie e di Sicilia (36) , 
a cui dipendono gli antichi diritti della S. Sede 
confiscati da Leone Isaurico , e dopo più secoli ri- 

T 2 cu- 



a 



(34) li Sig. Abate Fran- te Zaccaria Disscrt. cit. capi 
cesco Antonio Zaccaria nel- //. num. IX. pag. 91. è da 
la Dissertazione citata Dè parere , che questa permuta 
Patrìrnoniis S. R. E. Cap. seguisse poco dopo il Ponti- 
///. num. II. pag. 100. prò- ficato di S. Leone il Gran, 
va, che da Giovanni Dia- de. 

Còno non sono annoverati (36) "Di alcune Masse , o 

tutti i Patrimoni, che la tenute da Costantino ilGran- 

Chiesa Romana possedeva al de nella Sicilia donate alla 

tempo di s. Gregorio Magno ; Chiesa Romani fa menzij- 

il ohe pure era stato avver- ne l'Autore della vica di S. 

tiro dal nostro Autore nel Silvestro presso il Bibiiote- 

Giornale de* Letterati per /• cario. Vedi il Sig. Abate 

anno 175 1. Articolo XXIII. Zaccaria ibid. r cap. II. nutria 

pag. 194. II. , e cap. III. num. IV. * e 

(35) Il predetto Sig. Aba- la nota 54. 
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cnperati dalla S. Sede : giacché non s'è temuto di 
renderli contr'ogni ragione sospetti . Tale è dunque 
la loro serie . E si noti , che le lettere di s. Grego- 
rio sono da me citate secondo l'Edizione Parigina 
del Labbe nel Tom, v. de'Concilj, della quale mi £37) 
servo. 

1. Sicilia C3*9« Questo Patrimonio ve, desi ammi- 
nistrato da un Suddiacono lib.i . ep. 9. 18. 42. 44. 54. 
64. seqq. Uh. 12. ep. 30. Da un Diacono . iib. 2. ep. 56. 
Ind. xi. Iib. 3. ep. 6. 16. A4. 4. ep. 6. 19. 22. 27. A4. 5. 
ep. 4. 13. 2G. 38. A4. 6. ep.ig. Iib. 7. ^.38. seqq. Da un 
Difensore A4. 9. ep. 13. 

2. Siracusa . In questo Patrimonio si trova Am- 
ministratore ora Notaro , ora Difensore £39) . tib. 7. 
ep. ib.seqq. 23. 24. 39,40. 97. 101. A4. S.ep. r. 11.14. 
53. 61. A4. 9. ep.f. 16. 32. 34. 35. A4.io. ep. 16.28.41. 
A7.seq % 

3. Palermo. Anche nell'amministrazione di que- 

sto 



(37) 11 citato Sig. Abate 
Zau aria dopo avere cap. III. 
num. 1. dell'accenna a Dis- 
sertazione riportato le pa- 
role di Giovanni Diacono 
11um.ll. pag. 100. foggiugne : 

Ad hunc Jonannis Diaco- 
„ ni locum velati commen- 

tariolura dedit CLCennius 
„ tum in Romano Li ttera- 
„ torum virorum diario , 

tu ìì in examine Ludovi- 
„ ciani Diplomatis pag. ^06. 

etUt. 1754. ex ipsis S.vire- 

gorii M. epistolis prom- 
„ ptum. Aliqua tamen in eo 
», emendala , alia supplen- 

da occurrunt ; quod hoc 
n capite pracrtabi tur adMau- 



„ rinorum Patrum editio- 
», nera indicato taraen vete- 

ris ordine quera Cennius 
M fequutus e(t . » 

Qua! fofle l'ampiez- 
za di quello Patrimonio, fi 
rileva dalia lettera Lxxii. , 
al. Lxx. del libro x. , da cui 
apprendiamo, che Pietro Sud- 
diacono nel primo anno del- 
la Tua amrainiftrazione , ol- 
tre le molte limoline diftri- 
buite ai poveri , impiegò cin- 
quanta libre di oro per com- 
prar grano da trasmettere 
a Roma . Zaccaria cap m cu. 
num. W. 

(J9) E prima di quefti un 
Diacono . Zaccar. num. V. 
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ato si trova vicendevolmente Notaro , e Difensore • 
lib. 2. cp. 27. lib. 3. rp.43. //&• 7. «7J.24. 27. 39. 59. seqq. 
84. iib. 8. */?. 4. 15. 29.^.9. ep. 44.47. /#. 10. ^p.4. 
ix. '15. 43.//*. 11. ^/?. 61.62. 

•4. Calabria (40). Vedesi amministrato da Difen- 
sore . Kb. T.ep. 10. 39. 45. 106. seq. 

5. Puglia Q41). Se ne trova l'amministrazione or 
presso iNIotaro, ed or presso Difensore, tó. 2. gì.' 
40. //£. 7. ep. 39. 105. 

6. Sanniti . Giovanni Diacono ne fa amministra- 
tore Benenato Difensore : ma io non lo trovo nel Re- 
gistro di s. (42) Gregorio . 

7. 8. Campania . Questo Patrimonio da Giovanni 
Diacono dividesi in Napolitano (43)» e Campano: 

T 3 e tro- 



• » ... 

(40) Nei Patrimonio diCa- (41) Benché non trovia- 
labria reftava comprefa un* mo nominato nel Regiftro 
ampia Marca, che dalia Cit- di S. Gregorio Benenato, 
ci di Gallipoli prendeva il dobbiam predar fede a Gio- 
nome , e un luogo fi tua to' vanni Diacono, il quale eb- 
nel Territorio Oc trancino . be il comodo di vedere raoi- 
Vedi S. Gregorio lib. IX. te lettere del Magno Gre- 
Indiéì. II. epift. 99' > e loo. gorio pofeia perite , o tut- 
e lib. IL Indili. X.ep. 31. torà nacofte . Zaccar. ibid. 

(41) Goffredo Malaterra num.Xll, 

Hiitor. Sicul. lib. I. exp.XIV. (43) Come fu accennato 

Script. Rer. Italic.Tom.y.pag* nella nota 4. al cap. II. del- 

553. dice: „ Apulienfe*...nec- la Diflertaxione dell' Emln. 

dum traditionibus exhau- Orfi , Teodoro Duca di Na* 

,, (li per occultos legatos IX. poli ricevette ordine dall'enti. 

„ LeoncmApoftolicum, ut in pio Leone Ifauro d'impedi- 

„ Apuliam cura exercitu ve- re , che il ubbidire ai Sora- 

„ niat 4 invitantdicente»:Apu« mo Pontefice, e che gli fof- 

„ liam sibi jure competere fero trafmefle le rendite del 

„ cjC Pracdeceflbrum fuorum Patrimonio pofto nel Duca. 

„ temporibus juris Ecclesia to di Napoli . A Teodoro fuc- 

„ Romanae/uifìfe; fe illi au- cedette in quei Ducato Ste- 

„ xilium Uturo». ,, Vedi il fono, di cui il Cronica Na« 

* %cr*r ifi ihH.num.XL , , w po- ' 
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t trovasene airamminist razione un Suddiacono . 

1. ep. 23. 37.40, 48. 53. 57. 63. seqq. lib. 2. èp.i. 5. 19. 
23. 24.seq.wJib. z.ep. 11. lib. $.ep. 23. 34. 37. hb.j. 
tp. 29. seq. 37. 53. lib. 8. ep. 18. seq. 2&. Hb. 9. e/j. 11. 
seqq. 6(>./ib. 10. ep. 2. 3. 10. lib. IJ.1p.3i. seqq. lib. 12. 

ep.zS- . . ' 9 

9. Toscana . Or Difensore , or Diacono ne ave* 
va il geverno . lib. 3. ep. 23. //#. 9. ep. 14. AA. 10. 

*P*$** 

10. Sabina . Un Difensore lo amministrava é 

2. ep.21. , 

11. Norcia. Anche in questo eravi Difensore se- 
condo Giovanni Diacono, che Optato C44) io addi- 
manda ■. . , , 

12. Carseoli . Difensore parimente era PAmmini- 
ftratore di questo Patrimonio, lib. 2. ep. 21^ . 

13. Appia . Trovasi questo patrimonio commesso 
ad un Suddiacono, lib. 12.^.9. 



14. Ra- 



4 » 



II. . ; 

poletano flampato dal Pra- accenna una lettera ferite» 

CtlU' Tom. Uh pacj. ^2. all' A prvdctco Guato Difenforc, 

anno 5-59. f&ivé * che ejili laqual lettera non è giunta 

in primo sui regimimi in- a noi, affinchè esortale gli 

„ greflu prsefceptt dari pecu- Ecclefiaitici del territorio di 

,, niam fui reddirtis, «Stquod ' Norcia ordinati in sacris , che 

uhufquifque debitam obe- convivevano con donne ftra- 

dientiam KomatiPt Eccie- niere a licenziarle , o parti- 

M fiac exhibcat. Ma in fe- re dalle loro cafe, e qualo- 

guito le cof" mutarono afpet- ra cofloro non dattero retta 

to'. Vedi h not. cit. e la ai suoi avvertimenti, ne 

nota 5. • avvitato il Vefcovo Grisan- 

(44) Vi quello Ottato di- to', e per mezzo di quefto , 

femore , che àmminiftrava o coll autorità del medesimo 

il Patrimonio di Norcia, 1 egli riparale a quello fcan- 

abbiamo *efprefla menzione dalo. Zaccar. Dissert. cit.cap. 

nella let fera 3 i. del lib. X MI-. ///. num.-XlV. 
a 41. del lib. XI., in cui 
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14. Ravenna. Lo amministrava. un C45) Noraro. 
IH. 4. ep. 23. 24. lib. $.ep. 33. lib. J*ep. 77. 81. //3, 9. 
ep. 2^. lib. 10. tp. 22. , 

15. Istrifi . Notaro parimente lo amministrava* 
lib. 4. ep. 49. lib. ia. t»/). (4,6) 9. . , . 

16. Dalmazia. Vedesi. commesso a., ur^. Suddiaco- 
no. lib.2.ep. 16. Ind. x. 91 22. Ind. xi. UM , 

17. Illirico. Lo amministrava un Notaro.» lib.ji. 

e P- 3- - v * : 

18. Sardegna (47) . Or Difensore, or Diacopo.ne 

avea l'amministrazione . //*. z.ep. 36. lib.±i ep.$. lib. 
7. 66. 9. e/?.i8. n.ep. 53. $9. , j 

19. Corsica. Commesso a un Dilensore . W. 1. 
ey. 50. lib. g.ep. 54. ' — 

20. Liguria. Se ne trova data l'amministrazione 
a un Notaro . lib. 9. ep.21. lib. 10. ep. ^6. Tib'. 11. 

ai. AtpiCotfie. Secondo Giovanni Diacono Gi- 
rolamo Difensore n'ebbe 4'amministrafcioae (48) : mai 

T4 • già 

li , « • y ..»••.-#. 

I * * • 1 
, . , . m | 1 | _ | 

! ..*. - ') ftit, } ■ 

(45) Giovanni Diacono lo alla Chiesa de' Santi Marcel- 
chiama Gallono . cfTo lino, e Pietro, 1% Autore 
fuccedè Giovanni Suddiaco- delia vita di 5% Silveftro prei- 
no. Zaccaria ibid.num. XVI. lo Anaftafio ,uurfl> XV/'/. 

(46) Quo/la lettera non ap- Xom.i, pag.ioi. pone»;, >> Ivj- 
particne a Caftorio,. ararmi- „ fulim Sardiniam cura po*- 
nitratore del Paxrrmoriio d' „ feflìonibus omnibus ad le 
Iftria, ma a Cartona, an>- perjtinentibus, praruaniem 
mminratore del Patrimonio „ folid. MXXIIll,- T {[ 
di RfcvennaV Certo è non- (48) Nel Giornale de* Let- 
dimeno^ che il. Patrimonio tenni per d'aiWQv 1751» fiif* 
d'Iftria eziandio era animi- XXlll. pag+ 196. a-veva scrii** 
niftraro da un C a ito rio No- to il no*:ro Aurore: „ Gi- 
taro. Zacean. ibid. /iuta. XVL „ rolam:> , L>iferiSQre lo anp- 
mXyi/m « „ ininistrava secondo Gio- 

(47) Tra i fondi e le reu- vanni Diacono , il qu.*lc 
dite da Coiìanùao affe^i^e » non si >a, d'onde mai pon- 

de> 
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già e noto che Ariperto, e poi Litirprando Re de' 
Lcncrpbardi restituirono questo vasto Patrimonio alla 
S. fede ne' principi dell'ottavo «ecolo; dopo una 
lunga invasione fattane da* Longobardi medesimi , 
così attestandolo Paolo Diacono Qlib. 6. cap. 43.) 
Pafrimonium Alpium Cottiarum , qua- quondam ad jus 
pertinucrant Apostolica Sedis , sed a Langobardis mul- 
to tempore fuerant ablata? . Le quai parole di scrit- 
tor bene informato degli atfari di sua nazione ab- 
battono l'opinione del Muratori (An. 707. ) che pro- 
cura di diminuir questo patrimonio ; e accreditano 
l'estensione , che ne fa Oidrado (40) Vescovo di Mi- 

la- 



,, desse una tal notizia , non fatta stampare in Roma nel 

trovandosi nelle lèttere di 1587. e poscia dal Cardinal 

„ S. Gregorio > ,, ma qui Baronio ad ari. 725 num.il m 

omise Ve parole , il quale &c. Seqq. », Intorno ad essa , dice 

forse perchè avverti molte. il Sig. Abate Girolamo Ti- 

1 eri ere di S. Gregorio essere », raboschi Storia della Let- 

perite , e perciò , non dover- „ teratura Italiana Tom. IH. 

ti u li bi t«i re della- verità de' » iib. HI. cap. II . num. XI. 

racconti di Giovanni Diaco- », il Sassi non muove alcun 

no , perchè non ne trovia- „ dubbio , e sembra , che la 

dio notizia nelle lettere di „ riconosca ieggittima . Ma 

qnel sìntò Pontéfice fino a „ altri ne pensano diversa- 

noi pervenute . Vedi il Sig. „ mente , e parmi a ragione. 

A^'e Zaccaria cap. cit.num. „ Il P. Pagi la crede inte- 

XXI. », ramente supposta . ( Critic. 

(49) La lettera qui indica- „ ad Armai. Baron. ad an. 
ra t i Pietro Arcivescovo di ,, 725. ) E tal pure è il pa- 
n'ifano,* cui si dì il cognome ,, rere del sopr?llodato Con- 
dì Codardo, diretta a Carlo „ te Giulini ( MeirutliMilan. 
IVÌrgno, inciti il ragguaglia ,» t. 1. png. 66.) Il dottis- 
delie traslazioni seguite del »» simo P. Stiltingo uno de* 
corpo di S. Agostino fu pub- Continuatori del Bollando 
blicata dal P. Agostino Fi- ,, crede, che almeno molte 
vizani Sacrista del Palazzo cose vi siano state poste- 
Apostolico a pie dell.» vita », riormente intruse , poi- 
di S. Agostino dal medesimo che è cerco » che nè il cu- 
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lano presso il Baronio Qanno 712. n. 9. ) in questi 
Termini : Alpes Cottias, in quibus Janua est, & quidqvid 
ab ea Alpes usque ad GaUiarum fìnes contimbant . 
Onde disse bene il Tomassini (ni. iib. 1. cap. 27. 
n um. 17.) Eo patrimonio continebatur Genua , & tota 
ejus ora maritima usque ad flnes (50) Gallio? . 

T 5 22. Ger- 



99 



„ gnome di Oldrado dato ali* 
„ Arcivescovo Pietro , ne il 
99 soprannome di Magno da- 
„ to a Carlo ancor vivente, 
nè l'uso dell'Era Cristia- 
„ na , che in essa vedesi , 
9 9 nè i varj anacronismi , che 
99 vi s 'incori tra no, non ci per- 
99 meccon di crederla scritta 
„ a questi tempi 9 quale al- 
„ meno noi l'abbiamo al 
presente . „ 

(50) » Ergone , inquies , 
omnes Liguria; urbes ( his 
99 enim Alpium Cottiarum 
3 , noraen a Justiniano indi- 
„ tum vidimus ) ne Genua 
quidem excepta , Pontifi- 
cii Patrimoni! crani ? Nihil 
minus . Pontificium patri- 
monium Alpium Cottia- 
99 rum a Liguriae patrimonio, 
in quo Genua Recìoris se- 
dei 1 distinctum erat .... 
Quousque Liguria; patri- 
moni um pateret, incom- 
pertumnobis esf.Hinc qua; 
loca patrimonium Alpium 
Cottiarum complecìere- 
9 , tur, definire non possu- 
„ mus. Satisnobis est (quod 
„ hadenus ostendimus ) ali- 
quas «arum urbes ( qua> 



» 

99 
99 



99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 



„ cumque denaum fuerint ) 
in hoc fuisse comprehen- 
„ sas , ut Se Paullus Diaco- 
99 nus Alpes ipsas Coctias ad 
99 jus Apostoliche Sedis refer- 
99 re jure potuerit , & illius 
patrimonii donatio digna 
99 fuerit , qux diplomate au- 
99 reis literis exarato confi r- 
9 9 maretur • Zaccaria cap. 
c/r. num. XXVlll. In fatti , 
come saggiamente osserva 
l'Autore di questo Esame nel 
Giornale de* Letterati per l'an* 
no 17*51. artJCXUl.pag.199. 
99 Che v'era bisogno di re- 
,, gistrare a lettere d'oro la 
restituzione di poderi , 
case, e censi ? Sarebbe sta- 
ta da Re l'invasione nuo- 
va , che ne fece Liutpran- 
do pochi anni dopo? in 
quale storia si legge m:>i, 
che simili imprese si fa- 
cessero dalle potenze?Era- 
,, no adunque le Alpi Coz- 
„ zie un Bene signorile, e 
99 Demaniale della S. Sede, 
,, da chiunque io avesse 
acquistato ne* tempi ioti- 
chi : sebbene alrro nooie 
„ non ebbe in quegli antichi 
tempi, che di Patrimonio, 

99 no- 



99 
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22. Germaniciana . Giovanni Diacono ne fa Am- 
ministratore Ilario Notaro : ma resta oscuro , ove 
fosse tal Patrimonio , essendo Germanie ia in Orien- 
te , e Germaniciana in Affrica . Nel Registro di s. 
Gregorio questo Ilario è in Sicilia . lib. 8. ep. (5 1) 64. 

23. Gallia . Trovasi commesso a un Sacerdote . lib. 
a.ep. 33. lib. 5. ep. 10. ma doveva esser picciola cosa : 
mentre s. Gregorio lo chiama patrimoniolum lib. 5. 
ep. 52. seqq. lib. 6. ep. 21. lib. 9. ep. 65. lib. 12. ep. 12. 

Per formar giusta idea d'alcuni de'Patrimonj qui 
registrati molto prima che cominciasse in s. Grego- 
rio II. il Dominio temporale col .jr itolo di spontanea 
dedizione , basta riflettere a ciò che ho brevemente 
notato di quello delle Alpi (52) Cozzie . In ordine 

poi 



nome comune a tutto ciò „ lario administratum in A- 

„ che in varie parti posse- frica fuerit , an in Orien- 

9 , deva , e che nemmen'oggi >y te , immo ne Cennio qui- 

„ disconviene a una provin- „ dem obscurura id visum 

9 , eia intera della S. Sede , „ fuìsset , si has epistolas 

„ la quale comprende citta, „ animadvertisset . Si cn un 

„ terre, e castelli . „ Hilarius, quem Germani- 

(ji)„Ad quemeumque de- M ciani patrimonii Rcctorem 

„ mumHilarium haec episto- 3 , Johannes indicat, in Afri- 

,, la scripta fuerit, Hilarum, ca hoc munerefun&us est, 

„ seu Hilarium patrimonii quid clarius , quam patri- 

in Africa Kttforem fujsse „ monium illud apud Ger- 

quis du'oitet ? quum Gen- „ raanicienses Africanos non 

nadio Patricio, Se Exarcho longe ab Hippone sitos 

per AfricameumGregorius ( de his S. Augustinus ep. 

commendarit lib. /. ep.75. i5i.)constitutum fuissr?,, 

ni. 73. De eodem Hilario Zaccaria cap. eodéfiumJilX. 

„ iegesis epistolas 84. al- 82. (52) Come il nostro Au- 

„ lìb.i. ejundem 4%.al.22.lib. tore, così il P. De Magistrii 

„ il. 37. //'/;. x. a 1.27 •Hb. vili, delle Osservazioni &c. lib. IL 

„ haque obscurum deinceps mun.Xlfl. seggali Conte Gia- 

non crit, an Gerraanicia- corno Acami dell'origine , ed 

num patrimonium ab Hi- antichità della Zecca Ponti- 
ficia 
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poi a quelli di Sicilia , di Calabria , e Puglia , i qua- 
li come s'è più volte detto , erano stati permutati eoa 

quei 



fina pag. XlI.segg. , e il Sig. 
Abate Zaccaria cap. cit.num, 
XXl'I. , per altri tralascia- 
re , sostengono , che il Pa- 
trimonio delle Alpi Cozzie 
non consisteva in soli Poderi, 
Case , e Censi . Alle Alpi 
Cozzie deve aggiungersi il 
Castello Cuoiano, di cui nel- 
la vita di S. Gregorio V.nwn. 
Vìi. par/. 20. seqq. leggiamo: 
Cumanum e iam castrutn 
yy ipso rem; ore fuerar a L.m- 
„ gobardis pacis dolo per, 
9, vasum . Quo audito Ro- 
99 mani , vnlde sunt omnes 
9, contristali de castri per- 
9, ditione . Adhortatus est 
9, etiam venerabile pontifex 
99 & common uit Langabar- 
99 dos 9 ut ipsum redderent, 
99 quod si non redderent , 
„ in iram se divinam inci- 
dere prò dolo , quem fe- 



35 



„ cerant , suis scnptis pro- 
testabatur . Munera eis 
„ etiam multa dare, ut iliud 
,, sibi restituerent , votuit: 
sed illi turgida mente ne- 
99 que monita e ejus audire 
,9 nec castrum reddere passi 
99 sunt , unde nimis idem 
99 sanctus indoluit pontifex, 
99 seseque spei divinae con- 
9, tulit, atque in admonitio- 
99 nem ducis Neapolitani , & 
»j populi vacans, ducatum 



,, ejus qualiter agerent, quo- 
„ tidie scribendo praesenta- 
bat. Cujus imndato obedi- 
„ entes , Consilio inito , 
„ moenia ipsius castri vir- 
„ tute sub notturno sunt . 
„ ingressi silentio , Johannes 
„ scilicetduxcumTheodimò 
„ subdiacono, Óc rettore , 
,, atque exercitu : & Lango- 
„ bardos pene trecentos cura 
„ eorum castaido interfece- 
„ rune: vivos etiam amplius 
,, qui. genros comprehen- 
dentes , captos Neapolim 
„ duxerunt . Pro cujus re- 
,, demptione septu?ginta au- 
9, ri libras tamen ipse vene- 
9, rabilis papa 9 sicuc antea 
,, promiserat dedit.,, E Pao- 
lo Diacono De gestis Lango- 
bardorum ììb. VI* cap, XL. 
Scriptor. Rei: Italie. Tom. f. 
paa. 504. ,, Superstite adhuc 
9, beato Papa Gregorio , Ro- 
„ manxSedis Cumanum ca- 
9, strum a Langobardis Be- 
„ neventanis pervasum est ; 
„ sed a duce Neapolitano 
99 nottu superveniente qui- 
9, dam ex Langobardis capti, 
9, quidam perempti sunt a 
9, castrum quoque ipsum a 
99 Romanis est receptum . 
? , Pro cujus redemptione , 
Pontifex septuaginta libra* 



3> 



,9 aun , sicuc promiserat , 

9> de- 
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quei d'Oriente , è necessario veder'una delle indica- 
te lettere di s. Gregorio Magno, che é la 39. del 
liò. j.Ind. ii. la quale in varie copie fu trasmessa: 
„ Romano Defensor! , Fantino Defensori , Sabinia- 
no Subdiacono, Hadriano Notario, Eugenio No- 
„ tario , Felici Subdiacono , Sergio Defensori a pa- 
„ ribus, & sex patronis, „ tutti Amministratori 
de' predetti Patrimonj di Sicilia, Calabria, e Pu- 
glia . Ora in detta lettera ciascuno di essi ha quest* 
ordine dal Pontefice: „ Hujus tibi serie praeceptio- 
„ nis injungimus , ut strenuum te srudeas <Sc solli- 
citum exhibere . Et siqui Episcoporum , quos com- 
messi tibi patrimoni! finis incluait , cum mulieri- 
bus degunt , hoc omnino compescas <5c de cetero 
„ eas illic habitare nullo m^do patiaris exceptis eis, 
quas sacrorum Canonum censura permittit , idesc 
matre, amita , germana, & aiiis hujusmodi , ,de 
quibus prava non possit esse suspicio . ,, Da tal 
manifesta descrizione é palese, che Poderi, Case, e 
Censi, a' quali ristringe il Muratori in tanti luoghi 
degli Annali, e nella Dissertazione 69. delle sue An- 
tichità Italiane , tutti generalmente i Patrimonj del- 
la santa Sede , non erano gli stessi Patrimonj , ma 
parti comprese in (53) essi. Tanti Diplomi, che si 

leg- 

. 

„ dedit. „ Vedi il Conte quale quel Pontefice: „ Gan- 

Acami Dissert. cit. pag. XV. dioso Notario , & Anatho- 

E Mons. Stefano Borgia nel- „ lio magistro militura Nea- 

la Dissertazione sull'Origine poli tana m civitatem re- 

del Dominio temporale de* Pa~ gendam committit cutn 

pi nella città di Benevento §. omnibus ei pere in enti bus, 

I. Memorie Istoriche della CU- & quali ter debeat regi 

tà dì Benevento Tom.l. pag.j. „ scriptis informat . „ Vedi 

Nè è da tralasciarsi una lette* il Sig. Abate Zaccaria Dissert. 

ra di Onorio I. accennata dal c/7, cap. HI. & 4. 

CardinaleDeusdedit nella sua (53) Quantunque ciò fosse 

Collezione de'Canoni, colla stato ad evidenza dimostrato 

dal 



t 
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leggono nei Diurno de* Romani Pontefici divolgato 
da Glsteiiio , e altrimenti disposto dal P. Garnerio 
mostrano anch'essi la diversità tra Patrimoni , e Fon- 
di , e altri beni stabili spettanti a patrimoni . 

Che però la sovranità nelle provincie di Sicilia e 
Calabria In specie, sarebbe follia l'attribuirla a'Ro-> 
mani Pontefici prima dell'ottavo secolo: mentre si 
oppugnerebbe la verità evidente . Ma lo sarebbe al- 
trettanto il negar loro un Dominio utile corrispon- 
dente al censo , che con ragione la santa Sede ne 
pretese da' Normanni dopo più di tre secoli d'ingiu- 
stissima invasione; allorché coi loro ajuto ae fé la. 
conquista: e molto più lo sarebbe il dubitar d'un 
diritto tanto antico» il quale in quei tre secoli e 
più d'invasione colle immense somme delle rendite 
Ecclesiastiche perdute di gran lunga superava il va- 
lore intrinseco di ambedue le Sicilie» com'oggi si 
dicono d Eppure Niccolò II. che fu il primo a darne 
l'investitura a Roberto Guiscardo , non pretese al- 
tro che il censo corrispondente all'antiche annue C54) 

ren- 



dal nostro Autore, c da altri che la Chiesa Romana per 
valenti Letterati , nulladi- obblazioni a lei fatte da Co- 
rnelio il Sig. D. Bernardino stantino il Grande» e da altri 
No j a neir Esposizione di due Imperatori , da Patrizj , e da 
lettere da Papa Pelagio U pii Fedeli goderà nel Regno 
scritte a Giuliano Vescovo delle due Sicilie , sono per- 
Cinaolano Dissert. II. adetrò, subissimo , che ne risulte- 
e difese l'opinione del P. rebbe, essere state le rendi- 
Beretti, e del Sig. Muratori: te, che indi la medesima 
Ma egli è stato confutato percepirà di gran lunga man- 
dai Sig. Abate Zaccaria nella giori dell'annuo censo, di 
Dissertazione mentovata cap m cui si contentò il Pontefice 
i. «3* IH. , t , Niccolò IX. Frattanto leggasi 
( 54) .Se fino a noi fossero la nota de' fondi assegnati a 
pervenute le sincere , • ed varie Chiese di Roma da Co- 
esore notizie di tutti i fon- stantino de* quali ci ha con- 
dì , Case a Censi , diritti &c, servata U memoria l'Autore 

del- 
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rendite. Ed eccone il giuramento, come sta presso 
il Card. Baronio (an. 1059. ti. 69. seq.) „ JEgo Ro- 
ti ber- 

• : ; : 1 ! - ; 

• ■ ''.Ti/nri • ? \ * . • . 1.* 

della vita di S. Silvestro pres- „ rilianamin terrJtorioSues- 

so il Bibliotecario. Eccola: »> sano prc^tantem solid. 

num. 7CIL Alla, BasUica Co- „ ncLv. „ E in quella di S. 

itantiniana, o Lateranense Innocenzo I. Papa num. VI- 

„ Constituìt. ^ . raassàm Ga- léggesi , Che egli assegnò alla 

„ rilianam in territori oSues- fiasilica de' SS.Gervasio , e 

„ sano , praestantem singu* Protasio edificata in Roma 

„ lii annis solid. ecce. Mas- da Vestina „ posseasionera 

„ sani Vcronicam in termo- ,, Tundanensem in territorio 

„ rio suprascripto prasstan- „ fungano cum ad jacentibus 

„ tem.s.olid.ccext,.Ma^sam ^.attipujs, XV. preftantem 

„ liisus in territorio Cati- solid. Clxxx. &. trerais- 

„ nense praestantera solid. ^sem. ',; Meritano qui pure 

„' mille . Massam Trapeas dr essere accennate alcune 

in territorio Catinense locazioni di fondi nel Re- 

„ prawantem Solid. mdcl.„ ghe di Napoli esibenti di di- 
Num. XIV. „ Donum sacro., ritto deil* Chiesa Romana , 

„ fonti. Massa intra Siciliana delle * quali locazioni fa 

9 » Tauranam in territorio aperta -menzione nella sua 

Paramnensipracstans solid. Collezione de* Canoni il 

„ ©. y,' Num. XXVIL „ In Cardinale Deusdedin „. Sed 

„ basilica beatorum marty- » & Gregorius junior item 

„ rum Marcelli™ òtPetri... „ in suò Reg. locar... Eu- 

„ obtulit. . . Insulam Mise^ „>ftachioPresb. Mcnafterium 

„ num cum possessionibus ,y Sanai ' Martini situm in 

„ ad se pertinenti**» prae- s> Surrento cum omnibus ci 

„ stantem solid. dcCcx. „ » pertinentibus ... Idem in 

immediatamente si soggìuh- „ eodem Anaftasio Corniti 

ge : „ Insulam Matidie , que „ fundum Lavernam ex cor* 

est mons Argentari us pre- »^ *poa*e Massae Laurentian. 

stantem solid. r>c. , J , Nella „ predante annue ... auri so- 

vita stessa num. XXIX. si ha », Ud., & fundum torania- 

„ Obtulit Gallicanus basii ice » num, ÒC ex corpore mas- 

„ supradicl^ Sancìorum Apo- » sae citra sensis utrumque 

stolorum Petri Se Pauli, » patrimonii Caietani pre- 

»9 & Johannis Baptiste ('in „ ftantem annue... auri so- 

cavitate Ostia) Mamm Ga** », lid..éJdem in eodem Theo- 

M te* 
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bemis Dei Gratili, & s. Petri Dux ApuHaecSt Ca- ; 
labri»,. & utroque subveniente futurus Siciliaeari. 
confirmationem traditionis , & ad recognitionem 
tf fidelitatis, de omni terra, quam ego proprie sub 
„ dominio meo terieo, & quam adirne nulli ultra-, 
, f montanorum unquam concessi ut teneat ; promit- 
tQ me annualiter prò unoquoque jugo boumpen- 
sionem scìlicet duodecim denarios Papiensis mo- 
neta persoluturum B. Petro, & tibi Domino meo 
Nicolao Papae & omnibus successoribus.tuis., aut 



n 



»> 

il 
>» 



T 



4, doro Consuli In annis », tuia pféftat ... aurf sii. ex 

„ xx vi in. Insula m Capris „ corporc talassa rotis , & 

,, cum Monaft erio Saniti Ste- „ fundum ampitheanorUm 

„ phani cuna omnibus tibi », ex corporc massae pi rana e 

», perei nen ti bus , preftat an- ,, preftat ... auri solid*. » & 

„ nue in auro qujdem solid., „ camimmpofituminfcaurijf 

Cvnri. vini megaricos c. „ preftat. . . auri filiquas, & 

„ Item in eodem Theodoro „ terram vacantemfbris mu- 

„ Consuli Casale , quoddi- „ ros Castri Cajetani ...aurl 

citur Caftro majore , quod s) tih omnia ex torpore pa- 



„ preftat annue ni. auri so- „ trimonii Caietanì juris 

»» lid.& Casale, <jui dicitur „ R om. Ecclesie preftant ora- 

„ N infise sita utraque infra „ nia .... auri solid. „ Ora 

»» Insulam Capri» patri mo- i fondi tutti che la Chiesa 

>, nii Neapolitani , preftat Romana, possedeva nel Re* 

», annue ... auri solid. Idem, gno delle due Sicilie e prima 

„ in eodem matrone Réli- di S. Gregorio Magno , e ai 

,» gionae Diaconisse ejusque suo tempo , e dopo, lasciati 

filiis , ac nepotibus locum, alia medefima da chi aveva, 

»» qui dicitur Icaonia ex cor- tutta l'autorità di lasciarli, 

a» pore patri moni i Campanie tuttora, suftiftono , e se ella 

», NeapoL preftat annue auri investì i Duchi, eausseguen- 

,» solid. éi. i Z a eh aria s vero temente i Re dentati » che. 

», in suo item Reg. locat li comprendevano, non ha 

Theodom .Notano Casale 1 perduto il diritto sopra di es- 

„ Casula, & testianura pre* si, malo ha con l'atto dell* 

„ flan*es...aùrisolid.funduro Jnveftitura , e co pesi all'in- 

„ «eganéllum preftat ... auri vestitura annefli convalidato. 
„ solid. & fundum quadran- 
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„ tUtA, aut mnrnrn successorumC55)Nnatiis. Hujus 
„ aiuem pensionano? redditionis erit semper cerminus 
„ finita quoque anno sanerà Re^urreceionis dies D% 
„ minicus. Sub hac conditione hujus persolvendae 
pen9ionis oblilo me, &omnes meos sive iweredes, 
„ sive successores tibi Domini meo Nicolao Pap» 
„ & success^nbus^ó) tuis. Sic me Deus adjuvet, 
& linee sancta Evangelia . ,; v {i 
Tal giuramento né dal Pagi né da alcuno Scrit- 
tore recato in dubbio io ammette altresì il Murato- 
ri ( AnnaL Ital. 1073. 1089. } Inoltre dichiarandosi 
tutto propenso per li diritti della santa Sede, dice 
chiaramente di essi: „ Diritti , che da allora fin qua 
„ cioè per tanti secoli,, gode la Sede Apostolica 
„ sopra le due Sicilie , nelle quali ha stabilito una 
„ sì autentica e giusta sovranità , e prescrizione , 
„ contra cui non si può allegare ragione alcuna „: 
Ma per l'addietro non gli ha saputi ravvisare : anzi 



(55) Al fedele pagamento rata ad Alessandro II. e nella 
di quest'annua pensione di sua Coli /ione de'Canoni ri- 
nuovo si obbligò Roberto porcata dal Cardinale Deus- 
nell'altra forinola di giura- dedit . 

mento prestato allo stesso (56) Il censo , che in oggi 
Som no Ponrctì ce Niccolò II., fi presenta da i Re di Napoli 
e poscia a S. Gregorio VII. alla Sede Apoftolica per i Re- 
colle seguenti parole: Pen- gni di Sicilia, e di Gerii sa- 
„ sionem de terra S. Petri, lemme , e per tutta la terra 
„ quam ego ceneo , aut te- di qua dal Faro è di sette 
n nebo , sicut statutum est, mila ducati d'oro di Camera 
„ recìa fide studebo , ut il- oltre il bianco parafreno . 

lam-annualiter Sancìa Ro- Così fu convenuto nel 152 1. 

„ mani habeat Ecclesia . „ tra Leone X. e Cario V.co- 

Co termini' stessi si espres- me può vederfi appresso il 

se Riccardo, dal Romano Rainaldi an. ijii. $. ffr. & 

Fontefìce Niccolò II. inve- seq. Monfig. Stefano Borgia 

stito del Principato di Ca- nelle Memorie teoriche della 

poa , nella formola di omag- Città di Benevento Tom. IL 

Tfo , #» ferUIr* r»-i to<-» <? r ~ -*t0 tjQt, i 9 



v 
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minati, non definisce chiaramente, ma si protesta 
di dubitare, che l'orign loro non abbia buoni fon- 
damenti . Se in ciò egli siasi fortemente ingannato, 
lo potrà giudicare chiunque lungi da passione esa- 
minerà attentamente le cose da me dette sopta i 
medesimi (57) Diplomi . 



IL FINE. 



i 



(57) Una trionfante di fé- dottiamo ed erudi ti Aimo 
sa dell 1 ultimo di emetti Di- Mons. Stefano Borgia nel li- 
plomi , dalle nuove critiche bro Ili.deU'Opera intitolata: 
dell'Anonimo autore dell' Breve Istoria del Domini* 
Esame della pretesa donalo- Temporale della Sede Apo- 
ne fatta da S. Arrigo Imper, stolica nelle due Sicilie de- 
alla S. Sede è ttata pubbli- scritta in tre libri in Roma 
cita nello scaduto mese dal MDGCLXXXVUl. 



Digitized by Google 



306 

Affinchè da i Lettori , i quali in altre Opere trova* 
no citate le Note del Sig. Ada te Gaetano Cenni alla 
precedente Bissertayone^deltEm. Orsi \ si possano più 
facilmente ritrovare , accenneremo le pagine , e nume* 
ro , che corrisponde ad esse in questa Edizione . Dun- 
que la nota i. Jeggtsi pag. 16. sea* n. 35. , la 2.p. 19, 
seg. n. 3. , la 3./?. 25. seg. n, 7. , la 4./?. 28. seq. n. 8. , 

' G 5* P* 3 2 « se ,9* n * !0. t fa 6. P* ì l * li» 
7. />. 40. n. 18., la 8. 47. /1. 3. , Ut 9. /7. 53. ft« 
13., /a 10. /?. 56. //. 15. , la 11. p. 63. n. 11. , /a 
12, />. 92. ». i., /a 13. />. 98. n. 9., /a 14. p. 
100. a. ia #f /a 15. p. 124. j^. n. 8. , la 16. />. 148. 

3* t &i 17./?. 155. n. 4. , Za 18. p. ióa.n. 7. , /a 19. 
p. 170.71. 1. , la 20. p. 173. /i. 2. , la il. p. 177. n.3. » 
la 22.p. 179. n. 4. 




.1 .V. 
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ERRORI 

Pag. 31 Un. 12 ilPagio 
pag. 66 not. 14 col. 1 

Laifelliani / 
pag. 94 not. 3 poh x. 

di Stefano II. 
pag. 133 lin. 31 feg. Ugoue 
pag, 137 lin. 5 fcg. 
folamenfe 
ivi li». 6 fcg. om/5to 
pag. 166 lin. 20 aconfcrvare 
pag. 193 lin. 10 rettiti 
pag. 218 lin. 28 in principio 
pag. 230 not. col. 2 

del Continuatore 
pag. 232 not. 19. col. 2 

Furoiuliensis 
pag. 236 lin. 2 anteriori* 
ivi lin. ult. fmi le 
ivi not. 24 coi. x 
danatione 
pag. 278 lin. 13 feg. copata 
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CORREZIONI 
il Pagi 
Loifelliani 

della Vita di Stefano II. 
Ugo ne 

solamente 

omisso 

e confervare 

reftitui 

il principio 

dal Continuatore 

Foroiuffensii 1 

anteriori* 

simile 

donationt 
copiaci 
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